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PREFAZIONE 



Quando nel vasto buio della barbarie , «brìllavano 

solinghi qua e colà alcuni pritanei noi quali accen- 
travasi il fermento delle forze giovani delia civiltà, 
le fantasie eccitate da vividi contrasti, sollevano a 
voli poderosi ed afferrando rapidamente i segni di mi- 
riadi di fatti, li elaboravano, traendone intime rivela- 
zioni, che somigliavano a profezie ; per le qnali, alconi 
fOosofì antichi, specialmente nella Grecia , per intui- 
zione divinatoria intravedevano il vero ed il buono, e 
presentivano quelle scoperte che le scienze sperimen- 
tali hanno poscia determinato. Tale prevalenza della 
fantasia e delle commozioni del cuore, fecero che la 
sapienza primitiva, si palesasse poeticamente, onde i 
poeti si dissero vati , quasi vaticinanti , e creatori e 
scopritori, e di quella vergine potenza divinatoria noi 
abbiamo sentore o nella gioventù, o nella istanta- 
neità di alcune grandi e nuove sensazioni. Giacche 
nella vivida fantasia della gioventù, designansi vaga- 
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mente tutti que' grandi concetti che si colorano poscia 
nel corso della vilu, e spesso i più L^insti c vnsli giii- 
dizii complessivi che si laoiio d'una città, d* un po- 
polo, d'un paese, d'un grande fatto, sono quelli della 
prima impressione. 

Tutti i buoni scrittori e pensatori, o scientemente 
od inavvertitamente, a quando a quando fanno epilogo 
di loro cognizioni , sintesi c confronto di loro idee , 
onde assicurarsi delle origini e de' processi del sa- 
pere. Le quali fonti e vie non si ponno stabilire 
a priori immaginando, come fecero tutti i cosmografi 
delle nazioni, e come pretesero fare molte scuole fi- 
losofiche, senza il corredo de* fatti universi; ma sono 
e devono essere il risultato di lutto lo scibile, laoiide 
mano mano il di lui materiale si accumula, le menti 
vanno facendone confronti parziali e generali, e sostano 
quasi a vagliare, ordinare ed impiegare lo nuove con- 
quiste nell'edificio del comos, che si semplifica a mi- 
sura che aumentano in quantità e vastità le cognizioni. 
Laonde ad ogni grande passo dei sapere conseguita 
dopo parecchie incertezze, il tracciamento di qualche 
grande linea della civiltà, e si spingono le idee delle 
origini a termini più semplici e più chiari, e si modi- 
ficano ed abbozzano meglio i sistemi generali. 

Queste considerarioni ini persuasero che, sioeome 
tutte le origini si legano, e che da quel legame esce 
l'intero nesso dello scibile, potrebbe riescire utile altrui, 
come fu a me, unire in un quadro tutti gli studii che 
venni facendo sopra parecchie origini in varie epoche, 
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PBEFAZIONK XIH 

ordinandoli a qucll iutendimeiito che pria iiuii avca\ 
c che per loro mi fa aperto, delle radici semplicissime 
0 commu del sapere, e dei modi delia di lui irradia- 
zione. 

Ora il cumulo grande de* materiali accascia la fan- 
tiisia, ma non cosi che takolta non si sentano bisogni 
intellettuali indeterminati, inesplicabili, e che guidano 
variamente a scopo incerto, che si determinò poscia 
dalla concorrenza di molte fila. Uno di tali bisogni 
mi mosse sino dal primo ingredirc negli studii, a ri- 
cercare con insistenza le ndici ddie cognizioni, delle 
pratiche, de* fatti umani. E volendomi spiegare (juesta 
tenacità di tendenza, fui condotto a vedere, che il co- 
noscere chiarammte Torigine ed il movente d'ogni iiatto 
umano, è indispensabile a gindicame la natura e lo 
spirito, a seguirne poi agevolmente i meandri J degli 
svolgimenti, ed a scoprire quindi le leggi onde si 
esplica Fumanità, cui vogliono essere ordinati lutti gli 
studii ed i fatti nostri. Senza una conoscenza limpida 
delle origini e delle leggi di genmiiazione degli stu- 
dii, delle arti e degli ordini sociah, non si ])uò acio- 
giiere ragionevole convincimento di procedere (h ritta- 
mente al vero ed al bene, non si può avere lo schietto 
coraggio che sorge da quella convinzione, c si può du- 
bitare sempre d'aggirarsi in quei circoli viziosi che con- 
dussero a deUrare tanti begl' ingegni in epoche di tran- 
sizione fra i grandi passi delle nazioni, all' escine da 
uno stadio per mettersi in altro composto d'altri ele- 
menti; come all'epoca della scuola d* Alessandria, a 
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quella della scolastica e delle scienze occulle, a quella 
delle esagerazioni del secolo XVU nella colta Europa. 

Non igooro sobbarcarmi ad impresa ardaa e man- 
chevole per molli rispelli. Perchè, quantunque possa 
essere diligente mia fatica complessiva , in ogni sin- 
gola parte resterà indietro ai lavori speciali compiti. 
Ma è pur mestieri che a (juando a quando, dopo larga 
messe di studii particolari, alcuno s'accinga alla dura 
fatica di ridarli a confronti e correlazioni, onde trame 
generali argomentazioni. Cosi ne' commerci, ed in tulle 
bisogne sociali a quando a quandp si raccoglie rendi- 
conto di fatti e guadagni, onde sa nuove basi alzarsi 
ad imprese novelle. Ed i confronti e le coordinazioni 
appurano molti veri, rilevano il merito assoluto degli 
studii speciali, loro accennano migliori indirizzi, e 
quantunque possano farsi con pochissimi documenti 
nuovi, sanno col metodo loro compensare la fatica. 
Questo lavoro, se pur fosse meritevole, durerebbe 
poco, perche scoperte nuove verranno presto allar- 
gando la tela delle cognizioni e modiiicando le con- 
clusioni, ma gioverà, spero, ad appianare la via ad 
altri di più alta sfera, e di potenza maggiore. E ba- 
sterà all'autore che alcune idee che gli parvero escire 
naovamente nell'ordinare suo lavoro, sieno trovate vere 
ed accettalo come addentellato, in cui si vengano con- 
nettendo le scoperte e le argomentazioni posteriori, 
onde gli valga il conforto essersi per lui aggiunta qual- 
che trama alla gran tela che si viene iutessendo della 
storia dell umanità. 
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XV 

U primo volume di quesfopera comprende special- 
mente la genesi etnografica dall'Europa, non alla guisa 
diDiefeubach nelle Origùm Europaeae (Frankfurt 18G1), 
coordinando le genti primitive dell'Europa secondo loro 
lingne col proposito di suffragare la teoria presta- 
bilita, ma investigando ogni elemento aborigene ed 
immigrato colla scorta della storia naturale, della geo- 
grafia fisica, de* monumenti lìnguistìci, delle tradizioni, 
mirando sempre a sceverare le stirpi dai fenomeni e 
dall'azione della civiltà. 

n primo volume quindi è come la base e l'ossatura 
dell' edificio, che verrà rimpolpato ed avvivato nel se- 
condo mediante le ricerche intomo le tradizioni civili 
e le opere di quelle genti primitive. Opere cercate 
partitamente nelle loro religioni, ne' loro costumi, nelle 
costrozioni, nelle arti, nelle loro dottrine, nelle loro 
leggi, ne' loro processi sociali e politici mediante pure la 
continua riprova delle lingue. Cosi confidiamo poter 
presentare quadro compito delle Origini della civiltà nel- 
r Europa abbracciante tutti i tempi bui e favolosi, sino 
all'albeggiare della relativa certezza storica. 

Beryam, 13 luglto i8Gl. 
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Tavola osca di Abella, tavola umbra di Gubbio > 350 

Monumento più antico di lingua pali ...» 315 

Dof9 Cmtote. 

Traduzione gotica della biU>ìa per Ulfila . . • 358 
Traduzione slava della bibbia per S. Cirillo e 

Melodie 450 

Inno Inglese di Ceadmon ........ 680 

Glosse celtiche alla grammatica di Prisciano ed 

alle lettere di S. Paolo (Zeuss) . . . . i 750 

Yoluspa poema scandinavo * • 850 

— 
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CRISTIANBSIMO IN EUROPA 



S. Potino compagno di Policarpo greco da Roma 
porta il crUtiaDesimo a Lione > 160 

Fruttuoso muore per la fede cristiaDa a Tara- 

gooa io Spagna » 253 

Costantino imperatore protegge pubblicamente 
i erìstiaoi > 3i7 

Ulfila primo vescoTO de' Goti traduce la bibbia 

per loro » 358 

Costantino adotta il cristianesimo a religione 
dello Stato 331 

Sisinnio, Martino ed Alessandro apostoli del 

Trentino vi sono uccisi dal popolo ... * 397 

Celestino i** Papa manda in Brìitanoia il 
Vescofo Palladio (Beda). ....... 404 

S. Patrizio reca il cristianesimo nell'Irlanda . » 432 

S. Cirillo e Melodio evangelizzano i Moravi, e 
traducono la bibbia in slavo » 450 

S. Remigio vescovo di Reiois battezza Clodoveo 

re de' Franchi » 494 

Agostino mandato nella Brittannia da papa Gre- 
gorio con 40 monaci Franchi 596 

Li Irlandesi S. Colombano» S. Gallo, e Cìliano 
dilTondono il cristianesimo nella Svizzera e 
nei Tirolo 600 
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àimi dofo Cristo, 

1 Frisoni cooverlili da S. £ ligio comiociaDo a 
raccogliersi in fillaggi t 630 

Gregorio II Papa manda S. Bonifacio (Winfrid 
(li Essex) Delia Germania , Frisia, Turiogia, 
Baviera t7i8 

Anacoreti irlandesi scoprono l'Islanda (nel 874 
coloniszata da Ingoio > 793 

I Franchi estirpano il culto di Saturno da Val-Ga- 
iDOoica,.e dal iricino Tirolo« lo slesso (a Pao- 
lino Patriarca d'ÀquIleja nella Garìntia* . • 800 

S. Anftcano franco porta il cristianesimo ai Nor- 
manni della Scandinavia > 829 

Olga madre d' Igor e di. stirpe scandinava porta 
il cristianesimo da Costantinopoli a Novo- 

' gorod. » 970 

Erin di Svezia , domati con grande strage i 

Fìniù del BaUico, dà loro il. cristianesimo » ii57 

L'ordine Teutonico divolga il cristianesimo nella 
Prussia > 1210 

I Lituani io grau parte abbracciaoo il cristia- 
nesimo .............. > 1387 

II Cristiauesiitio introdotto fra i Samojedi . . » 1413 
Molti Lapponi sono ancora pagani. 
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Cos'è CtoHiàt $ eme ti ffemra e $i comprende. 



Le parole sono coDveDziooe tacila ed istintiva fra i 
loquenti, quindi il loro senso, specialmente quando sono 
astratte, come popolo, tempo, dovere, virtù, sapienza, 

può variare iDcessantemente da un'epoca all'altra, da in- 
telligenza ad intelligenza, da luogo a luogo. Però le loro 
definizioni, che pure defoosi fare col mezzo d'altri to- 
eaboti astratti e quindi vaghi, non poono avere preci- 
sione matematica sempre , ovunque , e per tutti. Ma se 
molle deiìni/.ioni non si ponno chiudere precisamente e 
designare perfettamente delle loquele, T intimo senso 
istintivo de' parlanti e degli ascoltanti le compone con 
quel rapitlissiinu lavoro sintetico che crea le astrazioni e 
le argomentazioni. Laonde quando alcuno famigliarizzato 
colle idee accessorie della eiviUà e della coliura sente 
questi nomi , pensandovi un momento , se ne forma 
concetto generale più adeijuato che non potrebbero su- 
scitargli le migliori definizioni, perchè quel concetto viene 
da tacita convenzione sociale e comune, quindi ò vero, 
mentre l'altro che ne trae chi definisce potrebbe essere 
individuale ed arbitrario. 
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Aocbe il volgo de' letterali sa che i' inewilmeiuo, la ci- 
vHtà sono in generale uno stato contrario alla barbarie» 

alla selvatichezza, sotto (|ualunque aspetto essa si pre- 
senti. Per poco poi che si rifletta, si comprende che 
l'uomo é essenzialmente e necessariamente sociale e per- 
fettibìte, a differenza degli altri animali che non ponno 
escile dalla cerchia natia, uè arricchirsi delle eredità ac- 
cumulate delle tradizioni; che il progresso si opera per 
molli modi continui ed intimamente collegati; che ogni 
progresso , di qualunque genere sia , è aumento della 
forza dell'uomo sulla natura, è maggiore intreccio di so- 
cietà, è più forte e vasta solidarietà degli individui. Es- 
sendo contìnuo il moto, della società verso il perfeziona- 
mento, ed il presente essendo sempre intimamente col- 
legato col passato, non v' ha conline determinabile scien- 
tificamente fra la selvatichezza e la civiltà, la quale non 
ha valore assolato, ma relativo; onde Goti, Franchi» 
Burgundi, barbari per noi, erano civilissimi a petto dei 
Fenni, de' Catti, de' Caledooii. 

Ma ora noi intendiamo civili (sempre relativamente) 
qoe' popoli che esciti dalla fiera condizione di dover vi- 
vere solo di caccia che non tollera grandi riunioni, sta- 
bilità e frequenza di popolazioni , hanno alla pastorizia 
aggiunto l'agricoltura periodica, la quale implica neces- 
sariamente costruzioni di case e di tesori, estrazione di 
metalli, nggrepazioni maggiori, scambii di prodotti, quindi 
ozii, ed arti e poesia, e leggi votate formalmente. L'a- 
gricoltura e le arti, onde si nutre, inducono necessità e 
mezzi di commercio^ popolazione almeno dieci volte più 
densa comparativamente allo stato solo pasluiale, cento 
volle più che quello della caccia, quindi grande allrilo 
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ed economia • forza sociale, e meui e stimoli di pro- 
gredire. Come fra noi sono cacciatori o pastori talrolta 
più colti dì agricollorì, cosi può essere avrenoto dt po- 

j>oli, e ragricollura non spense lo altre arti, ma convisse 
eoo loro, e talvolta le fecondò, ma se vi furono popoli 
pastori, come li Ebrei di Abramo, i Massageii, i Cim- 
roerii anche civili , fo perchè commerciavano con altri 
anche agricoli, onde ne nasceva ricambio di prodotti e 
di idee utili a tutti. Quaudo poi diciamo io generale 
dmUà ew^fpea, noi e quelli che ci ascoltano, intendiamo, 
in generale ed a primo tratto , il cnmulo di tutto che 
forma la nostra ricchezza materiale, morale ed intellet- 
tuale, e la di lei storia , giacché sapere è forza e rie- 
cheiza; selvaticbem è ferocia per la necessità dell'esi- 
stenza , ed ignoranza per la mancanza di mezzi a pro- 
durre la moltiplicilà dei fatti. Se poi aggiungiamo origini 
della ómltà airopea, agovoimeute comprendiamo volere 
eoo questa parola aripni radicare le radici, i motivi, i 
mezzi, i modi, coi quali questo patrimonio civile si formò 
ed esci dai primi sladii dell' agricoltura , la sua genesi 
prima. £ comprendiamo che tale ricerca ne conduce nelle 
viscere della storia, e ohe deve necessariamente abbrac* 
ciare gii aspetti della vita materiale e spirituale Ji'i popoli 
europei e tulli i viluppi ed i nessi della esplicazione di 
loro società e civiltà. 

CimUà, àvilizzasiom vengono da àvis cittadino, e 
po/ùicfl, polizia, urbanità, astuzia, vengono da 7r/7e;, urbs, 
«TTv parole che vogliono dire ciiik, quindi hanno ra- 
dice notante associaaiooe libera, naturale, con possessi 
stabili e con relazioni determinate da leggi di mutua ga*> 
ranzia. Parrebbe quindi che civiltà incominciasse solo 



16 CAPO 

colla proprielà permaneole del suolo, delermioata dalla 
di lui coltura, ma siccome può esservi associaxione con 
leggi e progresso anche nello stalo nomade e pastorale, 

il pubblico, che non usa ed intende le parole a misura 
erudita, talvolta esteude il domioio di questo vocabolo 
relativamente e comparativamente anche a popolaaiont 
nomadi. E sotto questo vocabolo compendia ogni modo 
di essere individuale e sociale che s'alloiilaiii dalla vita 
ferma, per avviarsi a perfeziooameuto materiale e mo- 
rale. Giacché l'uomo, essendo essenzialmenie sociale, nè 
l' individuo potendosi scompagnare dalla società, nè svi- 
lupparsi aUrimonti che socialmente, l' individuo influisce 
continuamente sulla società , essa su lui, come la trìbù« 
la gente, il popolo, la nazione influiscono sul complesso 
dell'altre, e tutte su ciascheduna. E la vita materiale ò 
strettamente collegala alla morale , come il corpo allo 
spirito, i fatti alle idee, onde agiscono e reagiscono con- 
tinuamente e mutuamente con quell'armonia che acuta- 
mente intravide il danese Oersiddt nell'aureo libro Lo 
spirilo della natura. Laonde s argomenta che ogm fatto 
sociale ed individuale, morale e materiale che ajuti in 
qualche modo lo sfavillare di quel progresso cui tende 
l'intera umanità, è seme e frutto di civiltà, la quale però 
abbraccia e compendia tutta la potenza materiale e spi- 
rituale dei popoli. Siccome poi scopo precipuo della vita 
pubblica è elicere, suscitare ed aumentare questa po- 
tenza, siccome l'aumento della civiltà è e dev'essere lo 
scopo ullmio d'ogni attività sociale, cosi quando gli stu- 
dii, progredendo, avranno conquistato una chiara sintesi 
di tutta la vita umana, le storie parziali d'ogni singola 
manifestazione, confluiranno in quest'unica meta, dove tro- 
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Teranno adequala e giusta misura e giudizio, e la storia 
onÌTersale, allora» diveoterà la étoria detta àvUià. Tema 
immeDso oe' particolari» sia che, ridotto e raccolto in 
grandi linee continue e concentriche, potrà essere com- 
preso ed abbracciato ìd quadro non esorbilaote la co- 
mune Tìrtù visiva, e che potrassi concepire a quel modo 
che, per famigliarità con lunga serie di gruppi d'idee, 
a primo tratto si accoglie l' iunuenso significato del vo- 
cabolo civiltà. 

Della civiltà in generale trattarono specialmente , e 
meglio d'altri moderni: Guìzot, Guglielmo Humboldt, 

Klemm, Gobineau, GercblzolT; e Guizot la delìnì: 

< La civiltà è il perleziooameolo della vita civile, lo 
« sviluppo della società propriamente detta, delle corre- 

• Iasioni degli uomini fra loro t. 
Guglielmo Humboldt: 

« La civilizzazione è l'umanizzazione dei popoli nelle 

< loro instituzioni esterne, nei loro costumi e nei senti- 
« menti intemi che vi si riferiscono >. 

Gobineau : 

< La civiltà è uno stato di stabilità relativa, ove mol- 
€ titudini si sforzano a cercare pacificamente soddisia- 
€ zione ai loro bisogni, ed a raffinare la loro intelligenza 

• ed i loro costumi ». 
Gerebtzoll: 

< La civilizzazione perfetta ò lo sviluppo supremo 
c delle facoltà intellettuali e morali di tutti gl'individui 

« formanti una nazione, sviluppo appropriato al maggior 

< ben essere possibile di tutti e di ciascheduno >. 

Cbi non dirà al primo annuncio che la definizione di 
Humboldt è quella che meglio s'accosta e rappresenta il 
Rosa, Origini. 2 
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concetto popolare della ci?iltà e civilizzazione? Se non 
.cbe anche questa è coslretU spiegarla mediante l'umo- 
mxzazmi, parola vaga» escara, iodefinibile scieotìfica- 
meote, come le altre. Gobioeatt giostifica sottilmeote ogni 
parte di sua definizione e la prova più adequata e con- 
cludente cbe (juella degli allri , ma se a ben compren- 
derla ò mestieri lavoro fino e paziente di riflessione, di 
analisi e dì sintesi, non é più soddisfatto il bisogno delle 
lingue che vogliono avere publica perspicuità, e resterà 
buon arnese per que' dotti che Taccettioo. La deiinizione 
di Gttizot poi, buona nel complesso, resta indeterminala, 
percbò spiega la dvUià colla viia ehQe anzi implica i primi 
sladii della vita civile non essere ancora civiltà. 

Klemm poi, analizzando i popoli come fattori d'incivili- 
mento, li distingue in raue auwe e passwe con abitudini 
originalmente diverse» e Gobbeau raccogliendo quella 
teoria U (ieleiiuina in stirpi maschiU e feinmimli ovvero 
utilitarie e meditative, mentre Vollgrall (Etnologia 1854 
Marburg) riparte gli uomini in quattro classi o razze ra* 
dicalmente diverse per istinti, e poco perfettibili. 

Gli immensi sludii recenti da BulTon. Biumenbach, Cam- 
per dalla lino dei secolo scorso, a Cuvier, Mùlier, Prit- 
chard, Gliddon, Vogt, Serres, Merton, Agassis, banno 
condotto, cbi bene li ponderi, ad argomentare che eg* 
gimai tranne forse i Cafri e li Kschimesi, nei tipi più 
spiccali, nessuna delle razze, cbe ora si dislingucmu an- 
cora per apparente esteme ed interne generali, si ponno 
dire pure. Giacché anche li Americani nativi, stimati gene* 
Talmente ora di una medesima stirpe, si riconoscono risul- 
tare dalla fusione almeno di Ire schiatte originalmente 
diverse. La fecondità degli ibridi di questa razza, spe- 
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cialmeole oell' accoppiamento di aoella iolennedie, evi- 
taofi il cozxo degli estremi, e la tendenza nnìYenale de« 
•gli organismi ad esplicazioni progressive tanto che la 

-razza bianca, che [)are l' ullima in ordine di tempo, ha 
energia di trasformare le altre io sò gradualmente, (Ser- 

.res) tatto ciò e l'immensa sene dei tempo che, secondo 

•Pritchard, Guvier, Lyell, Sqneir ed altri, s'impiegò allo 
sviluppo della civiltà, e la lenta e progressiva metamor- 
fosi della superficie terrestre, ed il ralireddameoto pei 

•qoale fauna e flora della Zona torrida furono prima ai 
tropici, hanno potuto e dovuto provocare tanti contatti 
e miscele , e fusioni delle razze primitive che , ad onta 

• del naturale conato a serbare intatti i caratteri tipici ori- 
ginali, non abbia piti stirpe assolutamente semplice. E 
•dei popoli che risultarono dagli intreccìamenti, ì piò ci- 
vili furono i più commisti, e la mistura di varii elementi 
simili, organici e civili, fu condizione necessaria ed effi- 
cace allo svolgimento della coltura. Infatti, quantunque 
la storia e la civiltà incomincino dalla famiglia, onde Ro« 
magnosi, continuatore progressivo di Vico scrisse: « il 

< potere patriarcale forma la prima forza elementare so- 
c ciale per cui si crea e si prepara T unità della fami- 

< glia, donde partono e coi ritornano tutti i raggi della 
« convivenza » : (juesto esile rigagnolo diventa fiume che 

•si mesco finalmente nel mare dell'umanità per me- 
scolanze. Onde dalle famiglie si compongono le genti, 
indi le tribù, poi le orde, i popoli, le nazioni, i gruppi di 

• <|uesle, ed il genere umano. 1 rapporti inlimi fra la materia 

• 6 lo spirito ne concedono chiarire alcuni fenomeni mo- 
rali coir esempio de' naturali, elevando alle regioni scien- 
tifiche quelle similitudini che furono solo argomento di 
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poesia. Se sorge dal mare scoglio nudo per impulsione 
milcanica, combinazioDÌ cbimiche aiutando lo sviluppo di 
semi recali dall'atmosfera, fan sorgervi licheni dalla ma- 
teria bruta; da questi, muschi e felci, e via via, sino al- 
beri per continuo lavoro di azione e reazione di elementi 
diversi che si combinano. Così dal cemento di famiglie» 
di tribù, di genti, di nazioni, quando non sieno cosi dis- 
simili moralmente o tìsicamonle da distruggersi o respin- 
gersi, come Negri ed Esquimesi, colti europei ed australi 
i più selvaggi, escono scintille provocanti combustioni ge- 
neratrici di prodotti nuovi, successivi e continui. Onde 
Caltanoo degno discepolo di Romagnosi concluse: « il 
« progresso è il mutarsi delia tradizione; il primo mo- 
« tivo alla trasformazione progressiva d'una società, ossia 
c d'una tradizione, Ò il fortuito contatto d'un' altra tra- 

• dizione e d'un' altra società. Messe in commercio per 
« qualsiasi modo le due opinioui tendono a riassumersi 
c in qualche compatibile forma, e perdono entrambe la 

• nativa semplicità del concetto ». 

Questa teoria riceve conferma dalla genesi e dalla sto- 
ria delle lingue. £sse, come dice Rapp, sono la nostra 
storia e le ultime conclusioni dei linguisti più profondi 
G. Humboldt, Grìmm, Steinthal, Marzolo, persuadono, che 
lo spirito e la lingua sorgono e si sviluppano insieme , 
ch'essa è l'attività dello spirito perpetuamente iunovan- 
tesi, onde risulta unità dello spirito e della lingua, con- 
genita al pensiero , essenzialmente sociale , quantunque 
parli un sol uomo, tendente all' universahtà come la so- 
cietà, ed avvivata continuamente dal molo presente e dal- 
l' eredità delle tradizioni in essa accumulate. Onde Rapp 
conchiuse che il pensiero nasce nella lingua, che è sin- 
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genesi di voce e di parola, e che liogaa, pensiero, ci- 
viltà si identificaDO. E Grìinm osserva che le lingue sono 

comunità naia nella storia, che rannodano il mondo delle 
naziouij che soUo la molteplice varietà hanno tipo unico 
come il genere umano, e risentono l'influsso di quella 
socievolezza cbe allaccia tutte le genti. Le lingue per- 
tanto e per la somiglianza di loro origine, e per la so- 
ciabihtà loro , e per la tendenza air universalità , sono 
prova evidente ed inconcussa di quella unità di spirito 
limano anche nella varietà de' tipi fisici, per la quale al- 
cuni composero un genere dell' umanità, e (jColTroix de 
S. Ililaire un intero regno distinto dalla vegetabilità , e 
< -dalla animalità, e dotato di eguali attitudini spirituali. 
Ora le lingue che partono da due individui, e tendono 
ad abbracciare e fondere l'intero spirito dell'umanità, 
moslrano e segnano i processi della civiltà. La lingua 
si sviluppa in copia, in forma, in organismo, a misura 
che si estende in quantità ed intensità l'associazione de- 
gli uomini, c la civiltà non procede altrimenti. Gli ele- 
menti della lingua di un popolo, d' una nazione, sono le 
fusioni dei parlari di varie famiglie nei conati di unifi- 
w%\ moralmente (ciascuno per vantaggio proprio) , di 
genti, di tribù; e gli elementi della civiltà di un popolo 
d' una nazione sono egualmente le fusioni delle espe- 
rienze, de' pensieri, dei capitali, delle abitudini di molti 
piccioli gremii sociali. Dagli attriti dei parlari delle tribù, 
■e delle cognizioni, e bisogni ed usi loro, si elicono molti 
altri pensieri e fatti ed esperienze e cognizioni, e cosi 
formasi e si stende la civiltà. Quindi come provasi er- 
ronea la vecchia dottrina che la lingua sìa l' immagine 
del pensiero, viensi provando fallace pure quella che al- 
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tribuiva la civiltà di un popolo o d' una nazione ad una' 
sola geate o conquislairice, o te&mofora, o sacerdotale. 
La Terìtà della sentenza contraria, intravedata per alcani> 
esami dei processi dell' incivilimento, zampilla ognora più 
limpida dalle analisi accurate degli elementi de' popoli 
antichi e delle loro colture. Neirindia« nell'E^tto» nella. 
China, nell'Assiria, si trovarono alcune classi più colte, 
e si attribuì loro la civiltà della natione ; ma rimontandot 
alle origini di (jue' civilizzatori, là non si rinvennero le 
idee, le cognizìooi, le lingue, gli usi che splendettero- 
nella nazione novella. Ciò dovea avvenire perchè le 
grandi civiltà si composero sul suolo in cui brillarono, 
pel cemento di varii elementi, e seguitando si scuoprirà 
essere fatica gettata il cercare il prototipo della civiltà 
in nna gente sola, in una tribù, in un popolo, ed il vo- 
ler fissare alcuni elementi onici e privilegiati della ci- 
viltà. Perch'essa è, come dissimo, mare rigonfiato da 
fiumi confluenti, formati da ruscelli scaturenti da esili 
fonti, alimentate da gocciole. I Tartari , i Mongoli , gli 
Arabi nella China, i Nagas, li Ari!, ed i Medi nell'India,, 
li Etiopi, i Caldei, li Ebrei, i l^ersiani nell'Egitto, i 
Greci nell'Asia, li Egizii, i Fenicìi, i Cilici, i Traci, li 
Illirìi nella Grecia, ed i Feniciì, i Lidii, i Pelasgi, li 
Eolii , i Galli , i Germani e poscia i Vandali , i Goti , i 
Longobardi, i Franchi in Italia modificarono profonda- 
mente la civiltà propria portata dalle sedi avite, e la fe* 
cero modificare alle popolazioni in cui s'infiltrarono odi 
a Canio cui sedettero. Non è popolo alcuno salilo a po-. 
lenza e coltura prevalente a quella de' suoi contermini» 
che non sia stato commisto. Tali la storia ci mostra nel- 
l'Europa i Greci a Troia, i Pelasgi, li Attici, i Mace- 
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dooi di Alessandro, i Numidi di Annibale, li Epiroli di 
Pirro» i RomaDi, i Franchi, li AlemaoDì, i Goti, i Nor- 
manni, i Francesi del Buglione, i Tartari di Tamerlano 
e di Gengiskan, i Saraceni, i Turchi di Maometto li.* 
ed i maggiori eiaboratorii di coltura, Niuive, Babiioaia, 
Sais, Alessandria, Cartagine, Alene, Roma, Venezia, 
Bagdad « Parigi, Londra, Nova*York, farono collovìe di 
genti e di tradizioni. La storia prova pure come tutte 
le aristocrazie esclusive non solo putrediscono ma si estin- - 
gnono, e TAmerìca; emporio ed officina d'ogni stirpe, gi- 
ganteggiante, ne è riprova. 

Un popolo molto colto pertaulo, deve avere o prima 
0 poi subilo molto e lungo commovimento ioterno, deve 
avere sentito T attrito di molte commistioni e combina- 
zìonit e l' analisi accurata e minuta delle religioni, delle 
lingue, delle tradizioni, delle leggi, delle arti, delle dot- 
trine dei popoli più sviluppati eziandio neir antichità, deve 
svelare origini affatto diverse, ed abbattere la boria delie 
aristocrazie antiche pretendenti derivare tutto da una 
terra, da un popolo privilegiato. La qual cosa ove fosse 
stata, diventava inutile, anzi dannoso il moto che mo- 
strammo a sprigionare le scintille del potere e del sa- 
pere. Tale rivolgimento nelle idee storiche si va prepa- 
rando di lunga mano , e non predomina ancora nelle 
menti de' docenti e degli studenti , ma radicandosi sen 
porterà molte rivalità nazionali, sgombrerà la via a fra- 
léHanza più vasta e vera, sperderà molti prcgiudiziì, cal- 
merà odii ed ire irragionevoli , ed abbatterà le ultime 
iiaiariere economiche, politiche e morali dei popoli. Sto- 
diaiido e confrontando si trovò, che la pretesa unità di 
coUfjm de' Bramini, degli Egizii, de' Greci, degli Etruschi, 
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de' Pelasgi , degli Àssirii era un sogno , ma traeva da 
fonti svariate, fuse insieme o da lunga convivenza o da 
forti intelligenze. 

Si oppose sovente che parecchi popoli vanno distinti 
per caratteri morah ricorreDti costantemente pure a grandi 
lontananze di tempi; che i Francesi attuali sono molto 
somiglianti a quelli descritti da Cesare e da Gellini, che 
gli Arabi ed i Berberi furono sconitori ab immeniora- 
. bih, che alcuni indiani furono sempre contemplatori , i 
Semiti monoteisti, i Gaucasei ed i Cantabri sempre bel- 
licosi. E noi rispondiamo che a determinare il carattere 
e la vita d'un popolo, concorre anche la condizione geo- 
logica e geografica, e che quando alcune abitudini sono 
profonde e generali percbò esclusive, necessarie e vecchie, 
non mutano che per grandi perturbazioni addotte da urti 
ed elementi nuovi in copia. A que' IdUi poi altri si op- 
pongono che ne distruggono la teoria. Li Ebrei pria solo 
nomadi e pastori, diventano stabili e sedentarii per ec* 
cellenza nell' Egitto e nella Palestina, mentre i loro fra* 
telli Fenicii, si danno affatto alla vita avventurosa, che 
preferiscono esclusivamente li Ebrei medesimi dopo Tesiiio 
a Babilonia, mentre gli altri loro fratelli, li Arabi, se- 
guono l'antichissimo costume di scorribande. Gli Slavi 
nomadi , scorritori o bellicosi prima del 4.'* secolo , si 
fanno sedentarii , laboriosi , in mojii luoghi imbelli. Oli 
Inglesi silvestri, bellicosi, poi servili, ora sono attivissimi 
nelle industrie e ne' commerci d'ogni maniera. Gbì, nel- 
r Irlandese infingardo, ravviserebbe 1' Erso battagliero di 
Ossian , e negli industri , laboriosi e pazienti tessitori , 
agricoltori e fabbri di Gassel, di Brunswich, di Lipsia, 
di Berlino, di Rotterdam, di Ostenda li avventurieri ed 
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' iodomiti Calli, Gheruschi, Svevi e Baiavi, e negli erra- 
^ODdi ed immansueti Ziof(ari» i oeghittosi e docìlissimi 
Paria o Sudra deìr Indostao e nei Botr dell'Africa e ne 
Guachos d'America rintracciercbbe i pigri agricoltori 
d'Olanda e di Spagna? E 1' £giUo nelle parli inle- 
riori verso Tebe, Memfi, Meroe, serbò tenacemente il 
tipo fisico de' popoli nel corso di sei mila anni, eppure 
quanta mobilità non mostro di lingue, di istituti, di arti, 
di costumi? Concludiamo pertanto: c che la civiltà nonj 
t ò ingenita , ma sì elabora per attriti sociali ; che le ' 
c stirpi, quantunque diverse naturalmente e radicalmente ' 
c di tipo tisico , hanno simili attitudini alle operazioni 
« dello spirilo ed alla coltura; che non sono dotate di 
c qualità speciali persistenti, che non ripugnano a certi 

< indirizzi ; che gli aspetti del progresso non sono pri- ( 
c vilegio di un popolo ; che sono (}uindi arbitrarie lej 
c divisioni per razze nel campo deir iDcivilimento ; chej 
« tutte le stirpi sono chiamate a conciliarsi nel grande | 
c mare dell'umanità, e che le fonti, i fattori ed i prò- 

< cessi della civiltà si vogliono rintracciare pazientemente 
t nel minato ed immenso e continuo formicolio dei fatti' 
« e dei pensieri sociali ». 

Parecchie arbitrarie divisioni e sempliflcazioni nella 
storia sono dettate ad alcuni scrittori non tanto da er- 
ronea od incompleta argomentazione, quanto da vaghezza 
di conciliarsi il favore dei lettori colla novità e speciosità 
di immagini e di sentenze , che compensano coi moto 
drammatico la mancanza di severità scientifica, e facili- 
tano agU studiosi la comprensione di quadri sierici. Que- 
sto TOZZO e questa ilhisione dettò non solo le attitudini 
t le predestinazioni vanitose di alcuni popoli, ma le di- 
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visioni di civiltà per caralteri costanti, profondi, indele- 
bili; giacché fa chi classificò la civiltà egiziana, chinese« 
indiana, caldea, azteca, etnisca, greca, romana, germanica 
ed altre, e ne determinò limili che le precidono dalle 
altre , e oe lece corpo aitatto speciale , ed uoa larga 
scuola segnò profonde divisioni fra la civiltà cristiana che 
pretese sola ed unica civiltà, e le colture di non cri- 
sliaiii, e Leo si spinse ad escludere la China dal ban- 
chetto deir incivilimento. Tutti i fatti sociali mettono foce 
nella civiltà, che è la somma del patrimonio materiale e 
morale del popoli , i quali per questo rispetto variano 
fra loro come le lingue che parlano, ma come tutte le 
lingue hanno qualche cosa di comune nel fondo e nei 
processi, ed in molte parti portano le traccio delle mu*» 
tue azioni , e reazioni , e vanno continuamente trasfor** 
mandosi per fondersi, cos'i le civiltà dei popoli, se hanno 
alcuni caratteri culminanti speciali, che, per agevolare gli 
studii 0 si pigliano per segni caratteristici , hanno pure 
molti punti di contatto, molte correlazioni, molle somi- 
glianze a stadii pari di sviluppo, e si modificano inces- 
santemente; laonde le distinzioni sono più pratiche che 
scientifiche, e non ponno essere stabili mai. Né esse 
voglionsi limitare ad un solo aspetto della vita di un po- 
polo, come r architettura, i riti, la poesia, l'ordinamento 
militare, o sacerdotale, ma devoosi estendere al complesso 
di questi aspetti. Le divisioni poi fatte per culti sono 
molto più arbitrarie , quindi insnsststenti , giacche alla 
guisa che passa grande diderenza fra Manzoni e Cba- 
teaubrìandl e due imbecilli, quantunque tutti quattro cri- 
stiani , cosi la stessa dottrina religiosa può spargersi a 
molti popoli senza trasformarli per modo che diventino 
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simili; giacché ogni individuo ed ogni popolo accoglie le 
dottrine religiose ed i culti a misura di sua attitudine e 
di sua coltura, e non essendo il colto che uno dei molti 
modi della vita, per quelli la civiltà si modiGca solo in 
picciola parte. 1 Lapponi* gli abitanti del Paraguai e li 
Abissini , non cessarono dall'essere semiselvaggi dop» 
che da molto tempo sono cristiani, e Cristiani ed Ebrei 
e Buddisti e Maomettani , sparsi sulla superfìcie della 
terra, sono molto diversi per tempi e per luoghi, e que- 
sti culti si poono apprendere ad ogni razza, in ogni clima, 
e ponno stare con ogni stadio ed indole di civiltà, es- 
sendo falsa la teoria die vuol loro imporre confini geo- 
grafici come alle flore ed alle fanne. Laonde bene argo- 
mentò Gobioeau dicendo: t che il cristianesimo è civi- 
t lizzatore in ciò che rende l'uomo più riflessivo e più 
€ dolce, ma che la così detta civiltà cristiana idenlili- 
< canto la legge evangelica cogli interessi mondani ò un 
« assurdo »• 

Il proverbio ecoDomico, che il più diffìcile è rispar- 
miare il primo scudo, si può applicare molto opportuna^ 
Biente alla genesi della civiltà. Giacché l'uomo nello stato, 
primitivo di natura, pei soli istinti di sociabilità, può io» 
sto unirsi a tribù, specialmente per bisogni di caccia, di 
difesa, 0 di preparazione di asili, a quei modo che per. 
simili bisogne unisconsi cani e lupi, e castori, e cervi ed; 
altri animali. Per tali atti* e per tale còmpito può ab» 
bozzare alcune voci e gridi articolati esprimenti com* 
plessi di alletti, di desiderii, di reminiscenze, di correla- 
zioni, di sensazioni;. può trovare utensili di legno, di pietra,' 
di osso, di pelle, di corteccia, di terra essiccata al sole, di 

isci, a difesa, od offesa, ad ornato, ad uso della vita,. 



Digitized by Google 



28 CAPO 

ad abitaziODe, ne' modi che analizseremo appresso. Ma 
da questa ferità, ai bagliori della civiltà irradiati dalla 

copia di mezzi di sostentamento, prodotta dalla associa- 
zione della pastorizia e dell'agricoltura alla ciccia, può 
coq'ere langa serie di secoli, vicenda Immensa dì casi, 
e la distanza che separa questi due stadii naturalmente 
è grandissima, e molto ardua, anzi impossibile a supe- 
rare, senza il concorso di circostanze geograiiche favore- 
voli. Incominciato poi il primo e più difficile processo 
di fermentazione d' incivilimento, questo sì può rapida- 
mente propagare grado grado, assorbendo nel suo labo- 
ratorio tutto il genere umano. Tale germinazione di col- 
tura può essersi iniziata a varie epoche, ed anche con- 
temporaneamente in varie parti distìnte e lontane del 
globo, per cagioni e circostanze simili, e per l'uniforme 
.Datura umana. 

È dimostrato che ordinariamente un suolo sul quale 
ponno vivere dieci persone dì sola caccia e frotta silve- 
stri, può nutrirne cento colla pastorizia, mille coi primi 
rudimenti dell'agricoltura, (la quale può far salire da udo 
a cinquanta il prodotto alimentare per l'uomo d'un ter- 
reno), dodici mila con agricoltura accurata ; ed avvegna- 
ché la densità relativa degli uomini sia misura di loro 
forza e potenza materiate e morale, e di loro attitudine 
al progresso, sì .argomenta quanta difficoltà abbiano le 
genti ad escire dal miserrimo stadio venatorie , e quanto 
impulso possano prendere, giunte air agrario. Negli alti- 
piani e sulle pendici dell' Imalaia, che prime neli'aohco 
emisfero poterono essere asciutte, e freddate per modo 
da potersi popolare di piante e d'animali, dopo le ultime 
rivoluzioni' geologiche , di cui faremo cenno più avanti , 
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ivi, dove SODO naturali il bue, il cavallo» la capra, la 
pecora, il cane. Il gatto, il porco, potò facilmente ini- 
ziarsi la pastorizia. Perocché a quel modo che lo sciakal 
segue il leone per nutrirsi degli avanzi della di lui cac- 
cia, e che i lapi s'associano ai selvaggi d'America nella 
caccia de' buffoli, ì porci ponno essersi addomesticati in- ' 
torno le tane degli uomini per mangiarne gli escrementi ; 
e per roderne i rifiuti della preda avranno frequentale 
loro dimore i cani e gli avoltoi ed i gatti, antichissimi 
ministri di caccia agli uomini specialmente nell'Asia cén> 
trale. I ruminanti poi ponno, come nota Klemm, essere 
stati attratti a quelle stazioni dal T avidità dei sali delle 
urine. Siccome poi i piccini di questi animali, e delle 
galline, e delle oche, e delle anitre, se allevati costan- 
temente fra gli uottini» a questi si legano per necessità 
della vita, perdendo it Vigore e gli istinti iiecessarii alla 
selvatichezza, non è ditlìcile concepire l'introduzione 
della pastorìzia fra gli abitanti dell' immenso cumulo del- 
l' Imalata e d'altrì luoghi rìcchi di faune domesticabili. 

La Genesi, che anche considerata umananiente, e ad 
onta di tutte le alterazioni che potè subire nel travasa- 
mento dall'antica lingua ebraica nel caldeo di Babilonia 
e nel greco alessandrino, indi ne' volgari greco e latino 
che escirono da que' testi antichi di cui non si può più 
assicurare Tautonticità (Ghiddon), ò tuttavia venerando 
deposito di antichissime tradizioni, la Genesi» rammen- 
tando la fraternità di Abele pastore, e di Caino abbron- 
zito agricoltore e di lui uccisore^ accenna a ricordanza 
di contomporaneità ed avversione di questo due arti: le 
quali colla caccia furono bensì commiste, e lo possono 
sempre essere, giacche Tagricoltura compatisce non solo. 
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ma aoche usa pastorizia e eaccia e pesca, ma quando si 
tro?arono affatto distinte furono avverse. Infatti la pasto- 
rizia lenta invadere i campi , e gli agricoltori si muni- 
scono ad escludere le greggio e le mandre, e supposto 
che ne' due fratelli si volessero personificare due popoli, 
come a dire i Tartari, o gli Sciti nomadi» ed Amatimi» . 
ed i Caldei, o Cananei slabili e rurali, doveansi al primo 
conlatto non compenetrare, ma combattere. Se l' Imalaia 
ed i Monti Celesti neirAsia, e TAbissinia e T Etiopia sulli 
altipiani e nelle vallee dell'Atlante e de' Monti della Luna 
nell'Africa, poterono essere allori de' primi gremii pa- 
storali, il primo sviluppo del terzo stadio di coltura, che 
é l'agricolo, concomitante col lavoro dei metalli, colle 
murature e colla nautica oltre le piroghe , potè e do- 
vette sboCviare più giù, lungo le fiumane che da quei 
dorsi derivano, ricche di frutta succose, e di farinacei, 
e di radici bulbose. Il Fiume giallo, lo Kiang, il Gange, 
r Indo, il Tigri, V Eufrate, il Nilo, già prima che Jao, e 
kuD, e Mano, e Semirade, e Menes ne derivassero acque 
irrigue, periodicamente esalveaodo nelle piene, coprivano 
di fertile limo le sponde più late e lente, e vi suscita- 
vano i robusti germogli di arboscelli, e di erbe, e spe- 
cialmente delle biade, quali l'orzo, il frumenlo, i piselli, 
le fave, il miglio , la segala , i fagiuoli , frutta che colà 
crescono spontanee, e che da prima si mangiarono cru- 
de, abbrustolite, onde cosi si presentarono agli Dei, 
indi ne' sacrifici! solenni derivali dalla più alla antichità. 

Nulla di più agevole e naturale a que' pastori scesi 
lungo tali fiumi, che imitare la natura nel seminare quei 
grani nutritivi portanti frutti annuali; e da quello spar- 
gimenlo, a solcare la terra per coprire i semi e fecon- 
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darne la germioaziooe, indi a dirìgervi acque lepeoliad 
jilimeotarli, era breve e facile il passo. Platone nel Cri- 
zia ha un pensiero che Vico direbbe un passo d'oro eH 
è questo < L' ifmsù^ione ed ti raccanto delle cose au- 
.« itcAtf wemmciò ccU'om mUe duà, quando (unm asn- 
c curale, le em neeeseane alla vita-: > dove dimostra come 
intendeva sottilmente che la civiltà stese le ali, quando 
potè elicersi il calore nell'attrito delle grandi e lunghe 
rìnDioni, rese possibili dai prodotti agrìcoli accumulati su 
quelli della pastorìzia e della caccia. Nella Traosìlvania» 
nella Moldavia , nella Russia meridionale , anche senza 
commercio ed industria, si poterono formare grosse città 
di soli agricoltori » per la necessità della difesa delle 
vite, delle greggio» delle messi raccolte, onde sì adona- 
vano in un luogo munito recandole pure da terreni lon- 
tani, e però là sodo città quasi senza villaggi. Tali riu- 
nioni ne' primi stadii agricoli seguivano anche meglio nel 
basso Egitto , dove ne' quattro mesi di dominio delle 
acque fecondatrici del Nilo, dal solstizio d'estate (Erodoto) 
pe' vasti campi, i coltivatori si radunavano sugi' al ti mar- 
gini ove fondarono le città, che forse furono però ante* 
riorì a quelle d'ogni altro popolo, onde il raziocinio con- 
forta le memorie storiche che dall' Egitto possano essere 
pei mare rosso dardeggiati i primi strali a sollecitare ed 
ampliare il fermento delle civiltà di Babilonia» dell' India 
e fors'anco della China, sondo che nelle tombe de' Fa- 
raoni si scopersero vasi chinesi, ed alcune anticliissiuie 
divisioni astronomiche eguali si trovano fra T Egitto, l'Assi- 
ria, r India e l'£gitto. Ognuno, che per poco rifletta > 
si convìnce che più arduo è il lavoro spontaneo provo- 
cante le prime arti ed i primi semi della coltura; prò- 
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dotti, i quali» siccome guerre inlestìDe, rivoluzioni e ca- 
lamità terrestri ed atmosferiche od avidità di acquisti, 
spingono gli aomìoì a migrare ed a fore spedinoni , si 
ponno facilmente comunicare grado grado a genti lon- 
tanissime, eccitando tante elaborazioni nella collimazione 
delle tradizioni, da far giganteggiare la coltura. Brantz 
Mayer notò come la civiltà messicana fiori verso il tro- 
pico del cancro, quella del Perù verso quello del capri- 
corno, dove il clima favoriva li sviluppi de' mezzi primi. 
A pari latitudine tra il iO ed il 25 , V Asia e V Africa 
SODO più calde per suolo meno elevato e ventilato, onde 
fatta ragione di ciò, si trova che la prima civiltà del- 
Tantìco mondo sviiuppossi nella medesima condizione geo- 
grafica di quella dell'America, a 25 gradi sul Nilo, a 35 
sull'Eufrate, sull'Indo, sul Gange, sul Kiang. Talvolta 
necessità di fissare stabile dimora in picciolo spazio di- 
feso, obbligò selvaggi a que' contatti ed attriti, che ge- 
nerano iog^Di ed arte. Però Catlin trovò nell'America 
del nordK>vest i Maodani che muniti in pìcciol villaggio, 
aveano vantaggiato assai gli altri indiani, dai quali si di- 
fesero lungamente , finché ne vennero sterminati. Così 
colonie in parti anguste fra mare e monti, e su brevi 
isole, ebbero opportunità a socievole sviluppo. 

Qui conviene osservare che quando un seme di coltura 
è prodotto, è beo difficile e rado si spenga e non frut- 
tifichi, giacché, siccome scienza ò forza, se anche gente 
rozza sùpera coll'armi altra più colla, si giova di tutta 
0 di parte della di lei coltura, e le storie delle conqui- 
ste de' barbari neir Egitto, nella China, nell' India, nel- 
l'Assiria, nella Grecia, nell' impero romano, ne sono sug- 
gello. Se non che lalvolla ingannano le apparenze, per- 
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obè av?ieii& che alcuni centri, doYe la coltura era vivida 
e briilaDlissima» sono sodocali e spenti» come acadde di 
Atene» di Corinto» delle Colonie greche. In Italia e nella 

ionia, di Roma e delle di lei colonie più illustri, al pre- 
dominio de' barbari. Ma chi beue considera vedrà che 
quella civiltà in qaanto era forza e tradizione sociale» e 
non ispirazione individuale - artistica , se fu spenta nelle 
fiaccole piiiici|aìi, s'avvivò nel calore coiauiiicaio vasta- 
mente ai preponderanti, onde compensò largamente in 
espansione» ciò che perdette d'intensità» come albero 
che della sua cenere feconda giovine selva. Però la fe- 
nice della civiltà, moria in Roma , risorse colla coltura 
delle stirpi germaniche» slave e scitiche. Un focolare di 
civiltà si spegne solo coli' esterminio» .come quello dei 
Cananei operato dagli Ebrei, ma tali casi sono raris- 
simi. 

• Vedemmo in Platone che colla ricciiczza viene la co« 
pia e densità della società» e con quella la coltura» e la 
storia» che (come la lingua) è l'accumulamento delle tra- 
dizioni, giacché la storia non comincia quando si scrive, 
ma quando si ricorda, ovvero coi fatti e colla narra- 
zione ; e diciamo co' fatti perchè in quelli pure sta la sto- 
ria la (filale poi, in quanto è documentata, nasce e si 
sviluppa e prende vita di questo modo. Gli eroi di Omero, 
di Ossian , de' Bardi, de' Kari , ed i prodi di tutti i 
popoli» nelle epoche anteriori all'uso popolare della scrit- 
tura, quando il nerbo della guerra era quasi tutto nella 
forza muscolare, prima de' certami singolari, per sover- 
chiare l'animo dell'avversario, ostentavangh con racconti 
poetici le gesta proprie e quelle degli avi» amplifican- 
dole oon iperboli e vivificandole con immagini evidenti. 
Rosa» Originù 3 
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Qaeste pitture poetiche si cantavaDO nei codyìIì» nelle feste 
e nelle adunanze dai parassiti» dai bardi, dai vati, a blandire 
i capi, a pascere la carìoeìtà e dilettare le BMltitudini ed 
eccitare remulaaione dei prodi, e l'ossequio ne' cUeoti, 
e cosi le storie nacquero da queste ricordanze poetiche 
dei vanti e dello gesta dei capi militari per la difesa 
delle fite e delle proprietà, e per r aumento del domi* 
dìo. Meotre le cronache si inisìaTano nei recessi de' san* 
toarii dalle aride note, prima geroglifiche, poscia alfabe- 
tiche • de' sacerdoti a memorare le successioni loro , i 
liti solenni, i prodigi degli Dei, cioè i più distinti feno- 
meni naturali, i favori degli eroi e dei re ai templi, e 
nelle reggie dai segni di successioni, di tributi, e di paesi 
soggetti. La civiltà egiziana e caldea , per la natura del 
suolo, s'era determinata sulle vicende climatericbe ric- 
correnti a ragioni astronomiche, e queste civiltà avendo 
prevalso sulle altre, provocarono un ordinamento di so- 
lennità e di riti a seconda delle stagioni e delle posi- 
»oni del sole nell'anno e nel giorno, onde fu necessità 
ne' sacerdoti tenere registri dell'anno e delle di lui di- 
visioni, e su (juello annotare le ricorrenze delle cose sa- 
cre, delle opere agricole e d'altri lavori pubblici. 

E come solo i sacerdoti ne' templi aveano l'uso delle 
lettere e de' numeri, a loro fu affidato registrare, colla 
scorta del calendario , le epoche degli avvenimenti più 
cospicui naturali , civili e politici , ed ecco le cronache. 
Quando la spada ed il lituo furono associati, si fusero 
anche le cronache ed i racconti poetici, e ne escirono 
le prime forme delle storie ordinate e positive , le quali 
venivano dettate come erano fatte, cioè allo scopo di 
mostrare le gesta per la ilifesa e per la forsa dei domi- 
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oaDti, e per soddisfare ai bisogni ed alle passioni delle 

classi reggitrici di quelle società. Le storie quindi , in 
geoerale, si scrissero per gii ageoU e gaudeati • dai loro 
complici » non pei puienti , e siccome gli agenti erano 
anche gli istramenti di quelle combinasioni sociali dond^ 
scaturivano il progresso e la civiltà, cosi la storia loro a 
bene interpretarU è quella degli svolgimeQti sociali.. Que» 
sti succedono ordinatamente, per molteplici cembinuioni» 
▼orso un graduale conseguimento di capitali materiali, 
di tesori inkilettuali, di armonia di forze sociali, di so- 
lidarietà cU faliclie, di godimenti, di doveri e di diritti; 
e verso gare eliminanti sempre più le distruzioni di forze» 
quindi emancipanti ognora più dallo etato di guerra. Tale 
progresso non ì>i compie che grado a grado come le pro- 
duzioni orgauichej ed ogni popolo » in ogni stadio della 
civiltà» ha funzioni speciali da compire che sono anelli 
della grande catena componente l'umanità, nè può pre- 
scindere da sue peculiari condizioni, e saltare d'un tratto 
ad altri destini , ad altre funzioni senza usare le forze 
morali e materiali che già possiede. La storia quindi, che 
non 6 filosofia astratta, ma che è Tarte di coordinare e 
raccontare i fatti sociali per mostrarne i modi, le causo 
« gli effetti delle vicende, onde, da ciò che fu e che è 
trarre eccitamento e dottrina sperimentale per conseguire 
pih rapidamente e più efficacemente ciò che la società può 
fare ed ottenere, la storia non può escire dallo stalo positivo 
della società, dalie coadizioDi della civiltà, dai gradi possibili 
di sviluppo, e deve necessariamente ordinare i suoi giudizii, 
la sua dottrina ai parziali scopi dei popoli e dei tempi» 
ed ai compiti cui ciascheduno poteva e doveva aspirare. 
Quindi il concetto geoerale delU storia è mobile e pr(^ 
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grmivo come la società e la civiltà, perchè ad ogni passo 

ne variano gli elementi ed i còmpili parziali, e quan-* 
lunque il filosofo possa faDlasticando elevarsi sopra i 
Casi speciali, e vedere io ud punto il corso generale del* 
rumanilà ed un avvenire da essa molto lontano e piCi 
perfetto; lo storico ed il politico non ponno escile dal- 
l' immediato, dall'esistente e dal possibile ai singoli tempi 
6 popoli, ina nel concetto d'umanità e degli ordini della 
società devono procedere grado a grado. Quindi a quel 
modo che, sotto appai eiize siunli, gli siali e le vicende 
politiche di popoli e di luoghi loutaui per tempi e per 
spazii, sono differenti da quelli presenti, cosi le storie , 
quantunque simili talvolta per l'arte, sono e devono es- 
sere dissimili pel fondo e pei giudizii, se fatte con senno. 
£ però opera vana il paragonare, senza questo inleodi- 
mento come lavori di scienza, le storie ebraiche alle gre* 
che« queste alle latine, le latine alle cronache del medio 
evo, e le storie del risorgimonlo alle odierne. Prescin- 
dendo dall'arte che è perpelua, Erodoto, Tucidide, Po- 
libio, Livio, Sallustio, Tacito, Gassiodoro, Eusebio, Paolo 
Diacono, Beda, Fredegario, Dino, Villani, Ibn-Kaldun , 
Machiavelli, Sarjii, Voltaire, Sismondi, Karamsin, Oihbon, 
Hume, Giannono, Thiers, Guizot, Thierry, lianke , Ma- 
caulay, Martin, Motley storici originali, sono, nel fondo 
e nei giudizii, differenti, e lo doveano essere per le va- 
rie condizioni de' loro leni[>i e luogiii, e nella loro serie 
si scorgono i varii sladii del progresso sociale ed i modi 
•successivi di concepire la società ed i di lei destini. Però* 
negli storici de' varii tempi si può imitare l'arte e si de- 
vono studiare i vani aspetti, e le progressive concpiisle della 
società, ma non si ponno imitare la filosofia ed i giudizii. 
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• Storicameole poi la narrazione aneddotica e cronolo- 
gica degli amaìmeDli è utile nella misura che sotto i| 
variabile lascia scorgere il necessario, le leggi etomo 
dello sviluppo progressivo, e mostra come questo, quan- 
tunque in generalo superiore alle singole opposizioni, ed 
agli errori, pure può essere da loro ritardato e sviato» 
con diminuzione deireliminazione del male. Laondo dalla 
messe dell'esperienza slorica si trae la economia che è 
la previdenza uoiana inlervenienle a facilitare lo sviluppo 
della società, ed a sgomberarle la via. i 

CAPO SBCOHBO. 

LEuropa aUa eomifarta dell* uomo 

La sentenza di Emerson, die V uomo porla U mondo 

nel suo cervello, viene confermata dalla scoperta di cor- 
relazioni tra i fatti constatali dalla scienza, e le inten- 
zioni di filosofi antichi vestite di forme poetiche. Medir 
tando quelli, con vivida fantasìa e con mente scarsa, sui 
grandi spettacoli della natura donde sentivano prime le 
impressioni, divinarono le traccie di leggi naturali, e della 
jstorìa della creazione. Donde quella corrispondenza me- 
ravigliosa tra lo spirito e la materia , che si altamente 
intravide il danese Oerslad. il senso divinatore degli an- 
tichi si palesa nelle loro idee cosmogoniche , special- 
mente sulla storia della terra. Le quali idee a noi con- 
viene rintracciare non a soddisfare curiosità nè a se> 
^nare la storia della Osica , ma a discernere le primi- 
tive tradizioni intomo la cpmparsa degli uomini sulla 
terra. 
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Fisici e geologi discordano ancora , e saranno divisi 
lungamente, intorno alle cause ed aUe epoche di quelle 
pertorbaxioni della terra, ehe De produssero le generali 
disuguaglianze di superficie che ora sì feggono, cbe fe* 
cero raccogliere l'oceano ne' confini attuali, e che ne se- 
pararono i continenti. Ma s'accordano neirammeitere l'a- 
lioiie (plotpnica) del fooco sotterraneo» che tnttaria sol* 
leva e sommerge la crosta solida o repente o ad inter» 
falli di migliaia d'anni, e quella delle acque (neltunica), 
0 rodenti ne' corsi e co' fiotti, o depositanti lentamente 
soluzioni e minute particelle di sostanze minerali a for- 
mare le roceie ed i terreni» emersi poscia. 

Quanto all'azione del fuoco centrale, testé dimostrata 
variamente da De Buch, da Gorini e da altri, per bre* 
vità citeremo solo questo passo esplicito e decisivo, che 
si trova nel discorso di Plutarco sul freddo. 

Empedocle egli dice, pensa che questi precipizii i quali 
ii veggono, e gU $co^ e le rupi, sieno alzati e sostenuH 
id fuoco, die arde nétte viscere détta terra. Questo grande 
siclKano cosi incominciava (400 anni a. G.) a ridurre in 
teoria scientifica V antichissima tradizione de' Titani, dei 
Ciclopi, de' Giganti cbe combattendo contro il cielo scon- 
volgevano la terra, scagliando macigni immani e sovra- 
ponendo monti a monti. 

Omero invece (DOG anni a C,) chiamava l'oceano |>a- 
dre degli Dei (scmv ytWi*) i quali, secondo £siodo, di 
lui contemporaneo, erano generati insieme cogli uomini 
dalla terra madre. Perchè Brama indiano, Phta egiziano 
e Nataghi tartaro, galleggiano sull' Oceano. Però Visnu 
nel Mahbarata esco dal diluvio in forma di pesce, 
forma assunta dal Dagon fenicio, dagli Ùanm egiziani » 
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dàUi'Àfmh de' Sabei* ad il peste è sìmbelo sacro ezian- 
dìo Be' monomentì di Ninlve e di Babilonia. Laonde 

Talele (6(X) anni a. C.) »Ji famiglia fenicia passata a Mi- 
lelo, e che avea viaggiato oeir Egitto, pose scientifica- 
siBDie i'acqua quale prÌDCipio delle cose. £ gU Scandi- 
mn nel Vdhispa, e gli Americani ed i Giapponesi nelle 
loro cosmogonie, fecero uscire la terra dal mare. I Bardi 
poi, coUegando le due tradizioni cantavano: il fuoco e l'acqua 
essere stati le prime origini delle cose (Strabone), sentenza 
espressa dai Greci col mito di Nettano, dio del mare, che 
squarcia la terra col tridente, e fa balzare il cavallo nitrente. 

Parecchi mille anni pria che Elia Beaumont determi- 
nasse successivi soliefamenti delle montagne, quindi gra- 
duale emersione di continenti, i Giapponesi favoleggiavano 
d' un loro dio , che trasse un pezzo di terra dal fondo 
del mare, e del successivo agglomerarsi le parti solide 
intomo quello, a formare le regioni abitate. Sol Caucaso 
vivono ancora alcune comunità di lezdiani, antichissime 
stirpi , che nelle solitudini seppero consersaie rclifjuie 
del natui ahsmo de' Caldei , anteriore alla riforma spiri- 
loale e scientifica da' Zoroastri (astronomi). Essi , come 
I Caidet , dicono , che la terra non ebbe principio , nò 
avrà fine , che la terra si svolse per serie lunghissime 
di periodi, in seguito ai quali il mondo rinuovossi da sé. 
Ciò che Fenici ed Egizi, secondo Scheyfiartb, figurarono 
nella fenice. Aggiungono gli lezdiani che al rinnovamento 
rimase copia d' ogni essere organico (I). Tale iradizinne 
di successive età della terra « diventò anche patrimonio 
degli Etruschi, ed ora viene stabilendosi scientificamente. 

- (4) lakobKruger. GescbichtederAfsirier und Iranier. Frankfurt IS56. 
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Le emersioni e sommersioni, che ora viene delermi- 
Dando la geologia, trovaosi nelle leggende di vani e suct 
cessÌTì dìluvll, e figurate nella barca in cui dagli Egizìi» 
da' Teutoni c da altri popoli, si pongono gli dei più an- 
Uclìi, pria che ae' carri. La prima terra emersa, dovette 
essere limacciosa, e però Adamo significa fango, e San- 
coniatone scrittore fenicio dice, che gli esseri TÌTentì esei- 
rono dal limo, onde le relazioni fra le radici Ialine humus 
(terricio) ed homo, creta e creo, crealm, ed i Tedeschi 
dicendo sdfp/Sm— estrarre, per creare , mostrano avere 
avute tradizioni simili a quelle dei Giapponesi. Il rapporto 
fra il greco =«oiot; (carne e creta) accenna pure a quelle idee. 

Le prime stirpi ferine, secondo i miti greci, sono 
quelle dei giganti la cui etimologia significa nati o gene- 
rali dalla terra, yi, 7*» =» terra e yivoftat = nasco, d'onde 
genere, genesi, generare, gente, genitori. 1 Giganti si 
dissero immani di membra, feroci e valenti del corpo , 
in opposizione ai pigmei artefici ingegnosi ed astuti. 
La vastità delle membra di quelli, venne persuasa effet- 
tivamente da ossa fossili di animali mostruosi , che 
nella gioventù della terra, dopo V epoca alluvionale, fa- 
cilmente e più frequenti si trovavano alla superficie. Se 
alcune di queste ossa staccate, per analogia si poterono 
stimare reliquie umane, altre aveano forme indubbie di 
bestie mostruose terrestri, natanti 0 volanti. Laonde quelli 
de' popoli , che per postura felice in luoghi fecondati 
dalla natura poterono moltiplicare e munirsi di mura, 
deputarono persone a speculare il cielo e le stagioni per 
le opere agricole e pastorali, e per altre bisogne della 
vita, e queste, strette in collegi, raccolsero per espe- 
rienza propria, e relazioni lontane, fatti naturali, li co- 
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ordinarono* e ne Irassero quelle argomoDlaziooì, che taU 
Tolta fecero sospettare ai mistici dì scieoia rifelala per- 
duta alla dispersione delle genti, che sen portarono cias* 
cheduna (jualche framraenlo. 

A quelle argomenUzioni le idee geologiche che accen- 
nmmo, le quali ne pare abbiano a?ato » non altrimenti 
che r astronomia , maaehno stiluppo appo gli Egizìi di 
Tebe e Menfi, e presso i Caldei di Babilonia , come si 
può arguire da un brano prezioso serbalo da Eusebio (1). 
Narra ApoUodoro, scrìre egli, che eotto il quarto re dei 
Caldei , a Babilonia , che dominò sei generazioni prima 
del diluvio di Xisuthro, comparve una bestia mezza uomo 
mezza pesce, proveniente dal mar rosso, chiamata Jdoim, 
È manifesto che l'uomo pesce proTonlente dal mar rosso, 
è nave egizia approdante agli sbocchi deirEofrate, e ri- 
cevuta dai riverani collo stupore superstizioso che invase 
i selvaggi di S. Salvador al primo approdo di Colombo. 
Il Dagone fenicio. Dio pesce della Bibbia, e quello sui 
monumenti di Ninìve , riferisconsi a tale ordine dì me- 
morie. SoUo il sesto re, segue Eusebio, comparvero quat- 
tro altri mostri somiglianti dal mare medesimo, ed altro 
ne capitò sotto il setthno re, e chiamossi Odaeon. 

Questi ricordi furono tramandati da Beroso (330 anni 
a. C.) sacerdote di Belo iu Babilouia il quale ne' fram- 
menti serbati da Sincello dice, averli copiati dagli Archivii 
di Babilonia, ove si serbavano con grande cura (ibTc roUijc 
$TFtfiUtxt) da tempi antichissimi. Egli aggiunse che quei 
mostri esplicarono le brevi sentenze di Danne comparso 

(I) Eusebii Pamphiii Caesariensis Episcopi, Chronicon Bipartì tiim , 
Tradotto dall'anneoo io latino <ia Ancber. Venezia, S. Lazzaro 4 S48 p. 49. 
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colà nel primo anno della fondazione di Babilonia. Oaoue 
^DDf pare dai mar roaso» avea piedi e foce d'oomo, 
e due capi, ano amano, l'altro di pesce. Di gìoroo eon- 
Tersava cogli Domini senza prendere cibo, la notte si 
traeva nei mare» giacché era anfibio. Egli insegnò ai 
CalM a fabbricare citlà» a disporre i templi» a lue leggi; 
e la geometrìa, il semmare, il raccogliere» e fra r altre 
cose raccontò; 

< Essere slato tempo in cui lutto era tenebre ed acqua, 
c ed io essa animali aKatraosi zm Tt/»c«ia« ermafroditi» 

< antogeniti, e feccia, con uo corpo solo e due teste; 
« maschile e fenmiinile, e doppia natura. Vi apparivano 
1 eziandio uomini a gambe caprine e cornute, ed alcuni 
c a gambe cavallìae» il resto oomo come ì cenlanri. Vi 
« Bascewaoo anche tori eoo teste amane, e cani con 
•« ijualtro corpi e code di pesci, e cavalli con corpi 
• canini. Inoltre pesci, rettili» serpi, e molti altri animali 

< mirabili di strani aspetti e paurosi» quali si veggono 
€ ancora figurati nel tempio di Belo. Si reggerà donna 
t Omorca, da' Caldei detta Talam che lu Greco significa 
« wutre» ed anche luna >. 

Noi sappiamo oome gli Bgizii specialmente, con figure 
d'animali abbiano rappresentato ideologicamente qualità 
fisiche e morali, e come quel loro di[)ingtìre che insieme 
era scrivere yp»ft^ trovò correlazione nell Assiria; sappia- 
mo anche come i Profeti segoìrono ad usare figure 
4' animali mostmosi a personificare concetti mistici, quindi 
degli animali caotici de* Caldei diamo la parte simbolica 
che potrebbe essere entrata nel loro concetto. Ma pure 
fatta raflone al simbolismo» resta molta parte di positivo 
in quella tradixione» ricordante confusamente reliquie di 
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Ijueili auimali mostruosi anteriori aU« epoche alluvionali, 
^bB testò tennero dipinti al mondo attonito daAla scienza 
di Cotier. 

' Invano i nostri estetici e storici delle arti edificative, 
hi seervellaroDO a cercare le origini di quegli auimali 
ttostniosi, onde si fregiarono i templi cristiaoi special* 
mente dal settimo al secolo decimo quarto. 1 pit eroditi 
li fecero rimontare ad imitazione di fregi del tempio di 
Salomone, il quale venne costruito specialmente da arte- 
fici feoicii, che da Babilonia amno tratto pesi, monete, 
misure. Quegli artefici imitarono a Gerosalemme il proto» 
tipo della grande metropoli sull' Eufrate, laonde i templi 
cristiani portavano scatto, senza sospettarlo, il preludio 
del sistema di Guvier. 

L'economia negli stadìi è consigliata ognora piti daU 
r aumento rapido della materia. Laonde noi faremo di 
profittare delle notizie collaterali all' argomento nostro, 
solo In quanto lo illustrano, e pei rapporti che tutti i 
rami dello scibile hanno fra loro, ma eviteremo que' 
divagamenti che fanno dimenticare il soggetto principale 
che vi si connettono strettamente. Il perchè eviteremo 
Il vezzo oggidì frequente nelle storie delle orìgini, di 
premettere la stona fisica della terra a quella dell' uomo. 

È indispensabile investigare e conoscere come meglio 
si può, in quali condizioni si trovasse la terra, quando 
prhnantente abituila Tuomo^ Perchè la vita di Ini de* 
terminossi in molta parte dalla natura del suolo e dal 
clima, e perchè ove si conosca la cronologia della terra 
Stabile, ài sa esiandio quali terre e rosoni dovettero 
prima avere avuto abitanti e coltura. Altrimenti potrebbe 
-accadere congetture vaghe ponessero culle di schiatte 
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umano tù ove dominava ancora il mare , dimenticando 
luoghi ora deserà ed ioospili, stati nella gioteotù della 
terra fertili miti. » 

Alte storie primitive quindi devoDO precedere col loro 
lume, la geologia e la geografia fisica a segnare la via 
e determinare le plaghe, ma solo per le epoche, per le 
circostanze • pei laogbi che si connettono strettamente 
alla storia dell'umanità. Lo stesso de?e esigersi dalla 
storia naturale rispetto alla Qsiologia, ed alle prime 
qualità fisiche deiruomo. 

' Abbiamo premesse le confuse tradizioni delle genti 
primitive intomo alle orìgini dell'umanità, non per 

<*.uriosilà di fantasticherie, ma perchè essendo contempo- 
ranea alle vicende alluvionali che diedero alla terra la 
generale supeficie d'oggidi, sono come prodromo a quanto 
la scienza (che d la più sottile scoperta di fatti minuti 
e la loro logica coordinazione) viene dimostrando. • 

La scienza odierna dopo avere su quasi tutta la superfi- 
cie della terra analizzato, raccolto e raffrontato enorme 
quantità di fatti, conchinse che la superficie della terra 
sì compose nella forma attuale [)er azione del fuoco 
centrale, je dell'acqua superiore in questa guisa. 

Ovunque la crosta piii profonda, quindi la prima della 
terra, e composta di roccie piriche vvUcafndié cristallizate 
dalla potenza del fuoco, graniti consistenti di quarzo 
feldspato, mica, hornblenda. Questa corteccia primitiva 
•quà e colà venne pure dal fuoco centrale sollevata cosi, 
che emerse dal mare torpido coprente l'Europa a for- 
mare le prime isole che sodo fra le altre le cime delle 
Alpi, le alture della Norvegia, della Russia settentrionale 
dell'Irlanda, e qualche punta della Sardegna, della Cor- 
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sica, de' Pirenei, dell'Ungheria, dell' Ilarlz, dell' Illiria e 
della Grecia. Laonde l'Europa alla prima emersioDe, ^ 
dovea avere aspetto di rado arcipelago senza vita orga- / 
nica, e con atmosfera acquea. 

Le ac(jue del grande Oceano, e forse altre cause ro- | 
dendo (]ueste roccie primitive, depositarono sui loro 
fianchi detriti, onde si composero altre roccie a strati 
^schisti) chiamate idriche, sedimentarie, o neUuniche, le 
quali poi, peicliè alterale dal fuoco e dal coulalto colle 
piriche, ottennero il nome di metamorGche, fra le quali 
si pongono le demoliti (marmo di Carrara) i gneis. ecc. I 
In questi sedimenti prìmariì, si trovano traccio decom- | 
po^te delle forme embrionali di esseri orjianici sempli- 
cissimi vegetabili ed animali, quali i fuchi ed i polipi. 
Tali traccio sono si rade e dubbie e trovate si recente- \ 
mente, che questa primiera formazione si appella ancora 
senza vita azoica. f | 

Da ({uello strato, al terreno deposto dai Oumi attuali, 
i geologi distinguono quattro grandi epoche della crea- 
zione, segnate dalla comparsa graduale di fanne e flore 
ognora più sviluppale, e dilTerenli dalle precedenti per 
complesso di caratteri più o meno spiccati (1). Queste 
epoche ora si appellano comunemente pakoswca, o di 
animali antichi, secondaria, terziaria, alluvionale, suddivise 
poi variamente in parecchi piani o strati, segnanti depo- 
siti, emersioni, sommersiooi, la cui storia sarà splendida 

H) Tali di visioni come tulle le cJassificazioni DaturaJi, non sono asso- 
lute, ma relative alte nostre cognizioni, si Tanno por coiìiodìtà, quindi 
MBo modificabili. Hanno già contro loro la distinzione che fece Beau* 
mont di ^ti sistemi di montagne europee con terreni differenti, e la 
teorìa reeentissima di continuità del grande Lyell. 
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conquista de' nostri oepotl. Noi ad onta di tanto camob. 

di osservazioni da Lazzaro Moro da S. Vito sul Taglia- 
mento» morto nel 1687, ai irÌTeDti Lyell, Agazzis Orbigoy, 
Ow6D« apriamo solo adesso attoniti le prime pagine di 
questo libro stupendo. I cataclismi o le rìvolnzioni della 
terra, sia che avvenisseio rapidamente, come molti opi- 
narono prima, sia che seguissero lentamente per miriadi 
di anni come ora sostiene Syell, modificarono profon- 
damente le relazioni naturali. 

Però ogni età geologica è pure segnata da gradazioni 
negli esseri organici. 1 quali alla fine d'ogni periodo, 
compaiono in radi esemptarì di specie ove predominano 
ancora alcune rane solitarie delle famiglie antiche. 

Onde io sviluppo della terra inorganica ed organica, 
non segue a baiai ma gradualmente e continuamente. 

Nel periodo primo emergono isole da un mare senza 
pesci, e queste isole si coprono prima di felci che sotto 
atmosfera mollo calda ed umida ed uniforme ovunque 
crescono giganti anche verso i poli (1). Fra loro poi 

(1} Prima doll'cpoca terziaria, dice Quatrofrages, esfiondosi appent 
formata crosta «loltiln terrestre era potente V irradazione del calore, co- 
piosissima l'umidità, l'atmosfera dovea andare coperta da dense nubi, 
che le davano uniformità <li climi e di zone. Marrliison nota, clic la 
grande uniformilà nel carattere della vita organica, in tanta estenzione 
drfb lem oeir epoea paleozoica, dimostra condizioni cliniaticbe alIktS» 
dhrene dalle attuali. Neil' epoca ternaria invece predoninè il aole e ooo 
lui ai distribuirono i ollnii, onde Onren trovò che i quadrupedi fossili 
ddrAmerica del sud, e dell'Australia, sodo diversi da quelli deir Eu- 
ropa e dell'Asia e simili agli attuali speciali di quelle regioni. Mentre la 
Nuova Zelanda che ora non ba quadrupedi indigeni, non ne mostra nep- 
pure foaaiU nel suo terreno. 

La Nuova Olanda poi ove vivono ancora quadrupedi simili ai primi- 
tivi, è di leiteno aecondario, e pare avere sAiggilo ai oaladìami onda 
vennero i ternani . 
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sorgono altre piante terrestri, ma senta fiorì e frutta, oé 

alghe, e questa vegeUzioDC rovinata da grandi correnti, 
depositosti poi in banchi enormi a formare Tattuale te- 
soro di carbon fossile, nel quale appariscono già anche 
conchiglie di acqua dolce. Alla fine di questo periodo, 
compaiono rettili e grandi pesci, ma Lyell nel i85G 
mostrò, che ti si incominciano a rinvenire anche mam- 
mìferi, che pria fi voleano trovare solo alfepoea ter- 
xìaria, od alla fine della secondaria fra il trias e la creta. 

Ne' quali lerreoi secondari, si ^riuvengonu coocliiglie 
in grande copia, grandi pini, cocodriUi, cotacei. in qaeeto 
epoche comparvero ai nord-est doHa Francia il Giora, 
il Belgio, r Inghilterra meridionale, parte della Germania 
e degli Apennini, de' Pirenei, de' Carpazii e delia Russia 
orientale. Dalla creta bianca di quest'epoca la Britanoia 
ebbe II nome é'Ma immeaMn». 

Alla comparsa de' terreni terziari ammassi di sabbia 
d'argilla, e calcare arenaceo, domina vasto mare, ma 
scorrono grandi fiumi. La flora d'fiuropa cessa d'ossero 
tropicale, sorgono grandi alberi anche a foglie caduche, 
onde si compongono i bacini di ligniti. Allora in Europa 
pascevano i tapiri, ruminanti che ora trovaosi solo a 
Sumatra e neir America meridionale. Si compiono le di- 
ramazioni delle Alpi e gli Apennini, i Pirenei, i Garpaiii, 
i monti Illirici. Compare varia e terribile famiglia di 
quadrupedi carnivori viventi fra il circolo polare ed il 
tropico, a quel modo che ora stanno nella zona torrida 
dove, dice Marchiaoo, la pochissima quantità di ossa fos- 
sili che si rinvengono dimostra, quella regione essere 
stata iotolleraote di piante e d'animali nel primo periodo 
di loro creazione. Se, come ammettono tutti i geologi» 
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segue egli , fa il calore centrale la causa delKnniforme 

ed alla temperatura del nostro pianeta nella prima età 
geologica, non si dovrà inferirne che quel calore che 
rendeva popolate le zone glaciali, rendesse abbnicciante 
la zona torrida, ed incapace di vita organica? All'In- 
contro le regioni più fredde della terra, sono più ricche 
di carboQ fossile, del quale è quasi assoluta mancanza 
dalla zona torrida. 

Di questo terreno terziario donde si cavano ligniti, 
marnegessu, arenarie, calce, argilla con depositi parte 
marini parte d'acqua dolce, sono il suolo di Vienna, di 
Parigi e di Londra, parte delle colline Lombardo-Venete 
e le lande di Guascogna, della Bresse, la Camarga in 
Francia e le sleppe erbose (puszta) d'Ungheria fra il 
Danubio e la Theiss e quelle più vaste di Prussia, di 
Polonia e Russia dalla Vistola al Dnieper, al Don, al 
Volga. Questo terreno terziario si depose in golfi ed 
estuarii dell'epoca cretacea. A Parigi, ove fu meglio stu- 
diato, si trovò, salendo dai prischi tempi terziarìi, prima 
deposito di calce in acqua dolce, poi calcare marino, 
indi il famoso gesso di sue fabriche in acqua dolce, ap- 
presso arenaria marina — fìnalmente altro deposilo in 
acqua dolce, e ciò segna palpiti della terra a lunghe 
serie dì suoli. Anche solo nel gesso di Parigi si scoper- 
sero quaranta specie di mammiferi, (hi quali i più sono 
dunpelle {padiìdermi) come elefanti, rinoceronti, porci, 
cavalli. Nell'Inghilterra in questo tereno, si trovano resti 
fossili di camelli, di grandi scimie, di cocodrili, d'una 
• arlaru^a lunga 18 piedi. Non \nìu dubitarsi che allora 
esistessero nell'intera zona temperata, tutte le forme prin- 
cipali de' mammiferi in ispecie diverse dalle attuali solo 
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per la struUura ilei deoti. Orsi» tassi, leue^ talpe ed 
altri insettivori» doooole, topi> cani, eastori, ippopotami» 
giraffe, rìDoceronti, elefanti, cammelli, buoi» cervi, scim» 

mie, gatti, e fra loro uno a denti ricurvi come sciabola, 
dello macheroidos. 

Forbes e Gandoile mostrano che verso la metà del- 
l' epoca terziaria, (miocenica) l'Europa si coUegasse in 
qualche iiiodo colle Azorre e colle Canarie, dal trovare 
colà simili specie di fossili animali e vegetabili. Oswald 
poi osservò, che un terzo delle piante di quelle isole 
sono tropiche, alcune sono tipi americani, senza parentela 
coir Africa, e che la flora terziaria europea, è simile a 
quella delle Canarie e delle sponde del Mississippi , colle 
quali forse le congiunge? a queU' Atlantide donde Solone 
udì il lontano eco della scomparsa, ripercosso ne' segreti 
de' templi egiziani. In que* tempi la terra fu agitata pure 
da vulcani couie si manilesta d.ille lave antiche simili alle 
attuali, neli-Alvernìa, nel Veneto, a Roma, nella Campania. 

Alla fine dell' epoca terziaria {pliocenica) , il mare si 
adagiò nei confini generali attuali, lasciando qua e colà 
grandi estuarli, alle cui sponde, rivestile di ricca vege- 
tazione, si moltiplicarono, dice Filippi, i mastodonti, gli 
elefanti, i rinoceronti, gli ippopotami, i megaterìi, ì ca- 
valli, i buoi, li uri, li alci, mentre sui monti viveano ro- 
sicanti e carnivori. Nel lungo decorso di questo periodo, 
la terra fu devastata da cataclisma, chiamato il dUucio; 
donde i grandi ammassi di terreni allovionati, che em- 
piono la valle del Po, i massi erratici, le breccie ossi- 
fere, le grotte alluvionali l'ossili. 

Nel passaggio dei terreni terziarii alli alluvit)nali , in 
cui trovansi tufi, torbe, humus, e da queir epoca alla at- 
RosA, Oìiyuìi. 4 
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tuale detta quaderoaria , paro essere seguita in qualche 
luogo immersioae nel mare, poi emersione. Lo fanno ar- 
gomentare le eaTeme ossifere, specialmente quella di 
Kirkdale nell'Inghilterra, che venne empita da terrìccio 

diluviouale, con segni marini, indi coperta all'esterno da 
strato calcare, e scoperta a' tempi nostri, mostrò con- 
tenere ossa fossili di colombi , allodole , corvi , anitre , 
gatti, topi, ratti, conigli, lepri, cavalli marini, rinoce- 
ronti, elefanti, donnole, volpi, lupi, cervi, buoi, cavalli, 
orsi, tigri, jene. 

Sulle coste della Scandinavia, dell'Inghilterra, dell'Ame- 
rica, veggonsi terrazze elevate da 20 a 1900 piedi, a doe 
e tre piani , che portano segni di lunga iusidenza del 
mare pliocenico, e quindi provano le ultime emersioni. 
Simili forse a quella che nel iB22 in una notte fece 
elevare 4 piedi la costa del Chili, a quelle che fecero 
oscillare su e giù in due mila anni il golfo di Napoli , 
ed abbassare il fondo dell' estuario di Venezia , ed a 
quella che da nove mila anni eleva la costa occidentale 
della Scandinavia. 

L'ultimo terreno alluvionale che empirono i delta del 
Po , del Reno , della Mosa , dell' Elba , del Rodano va 
sparso di trovanti, massi la cui grossezza cresce mano 
mano s'innalzano e si avvicinano alle cime donde spie* 
caronsi , e diconsi erratici. E sono come le muraccie 
{more morene) cingenti da luni le ghiacciaje> e cumulate 
da quelli; laonde Agazzis, ed altri, li attribuirono a grandi 
gbiacciaje, che per qualche sùbita rivoluzione coprissero 
• grande parte dell' Europa. Onde si spiega il perchè, nel 
1801 > Irovossi UD mauinuitii (^elefante immane) ancora col 
pelo in grande pezzo di ghiaccio nella Siberia, e come 
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i massi erratici staccati dalle cime scandinave, potessero 
passare il Baltico e spargersi per la DaDìmarea, e l'fa- 
ghilterra, e qoe' delle Alpi passare sopra i laghi sema 
empirli. Pare che allora Danimarca ed Inghilterra in 
qualche modo fossero collegate alla Scaudioavia, onde 
alcuni massi erratici avrebbero anche potato fare viaggio 
terrestre. 

Air epoca diluviale non accade intera sommersione , 
onde se alcuni animali dell' età terziaria non compari- 
scono pi& ne terreni allnvionali nell' epoca quademaria, 
altri continuarono. Presso York sì trovarono avanzi di 
elefanti, di rinoceronti, di bisonti, di lupi, di cervi, di 
cavalli, di gatti, e d' uccelli in qualche parte differenti 
dagli attuali, ma anche tredici specie di conchiglie fos- 
sili d'acqua dolce e di terra, identiche a quella che ci 
vivon ancora. Anche l'orso delle spelonche (speleo), il 
mammuth, l'alce d'Irlanda, passarono dall'età terziaria 
alla quademaria, nell'Europa; e del mastodonte conser- 
vano ancora tradizione le tribù degli Indiani d'America. 
Nel 1825 , in una caverna del comune di Breijine di- 
stretto di Pigeac nel centro della Francia meridionale , 
presso rovine di costruzioni ciclopiche di popoli stabili an- 
teriori ai Celti, si scoperse ossuario umano, ed in quello 
avanzi di rinoceronte, di renna, o di un cervo ora estinto, 
che dimostrano avere questi animali antidiluviani esistito 
io Francia ancora ne' tempi istorici. Tuttavia i cimiteri 
di tribù pagane delle regioni artiche vanno decorate di 
xiorna di alce e di renne (I). 

Lyell trovò che lo spessore degli strali fossiliferi è di 

(!) The naturai Uistory of the hunuiD Species. 11. Suiilli U)Ddon 4852» 
p. HO. 
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otto nùglia, 6 quello del terreuo alluviale; rappresentato 
specialmente dai depositi del grande Mississippi, di soli 
500 piedi. E calcolò che a formare il delta di questo 

gigante de' tlumì, si vollero non meno di cento mila anni. 
In qae' depositi, a profondità che calcola di 57 mila anni, 
fo scoperto an cranio ornano. Laonde Lyell conchiude 
che cento cinquanta mila anni sono, il Missisippi lavava 
di sue torbide acque magnifiche selve di cipressi. Lo 
stesso potrebbe dirsi del Fo , giacché scavando presso 
Modena e Piacenza s' incontrano alghe marine, segno che 
Testnario si stendeva sin là, e venne colmato dai de- 
triti delle Alpi , a quella guisa che le spoglie de' monti 
della luna, condotte dal Nilo, formarono il basso Egitto. 
Anche l'ampia e pascoUfera pianura della Puglia, (tavo- 
liere) era golfo di mare sino alle falde del Volture, e 
le piroghe de' primi nomini d' Italia ponno avere appro- 
dato a Pordenone , dove giungeva la grande maremma 
adriatica, i Palders dell'Olanda, che sono i terreni più 
. fertili, vennero depositati in qnest' ultima età, alla quale 
apparlengono pnr(! (juelle lunghe e sottili strisele di col- 
line di sabbia, che separano il mare dagli estuarli delti 
Lidi sul Veneto, Haft sul Baltico prussiano. A quest'epoca 
alluvionale, sembra che il mare siasi ritratto dai piani 
a^ili sbocchi del Dnn (^Tanais) e del Dnieper, elevati da 
Kinburn ad Arabat soli 12 piedi, altrove da (»() a 
piedi, e formanti le steppe salate di Astrakan, di Perekop, 
dì AzofT. Hamilton Smith mostra, come dalle epoche pos- 
diliiviaiie, segni un sollevamento graduale della Tartaiia 
nord ovest, al settentrione della Russia. Per quello scom- 
parve il grande mare interno, che congiungeva TArai, il 
Caspio, l'AzolT, il Baltico, ed il mare Bianco, ed il golfo 
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di Botoia. Il di lai letto essiccato, formò le steppe salioe 
fra la Kama, il Don, il Volga, l'Iaik, coprenti una ta- 
stila (li Irenento mila miglia (juadrale. L* Europa selleii- 
triooale pertanto alla prima comparsa dell'uomo era iso- 
lata dall'Asia, inaccessìbile alle emìgraaioni, tranne sai 
ghiacci infernali, coi piccoli cmd delle tribù artiche. 

Le bassure di Mosca, nel centro della Russia, non sono 
elevale dal livello deir oceano più di cento piedi. Il mar 
Bianco rimase collegato al Baltico sino ai tempi storici, 
onde non s'apponofa male Jomandes, chiamando isola 
la Scania. Al sollevamento delle rive settentrionali del 
Baltico, corrispondono depressioni di quelle meridionali, 
per le quali i Cimbri furono cacciati dallMutland, e dopo 
il secolo nono Rugen fu staccata dalla Germania e ven- 
nero sommerse Vinita, Arcona, Jomsberg, e 1 della della 
Vistola e dell' Oder. L'Inghilterra era penisola, e som- 
merso il tratto fra Douvre e Batavìa, fu isolata, e le 
correnti provocatesi nel canale, mutarono tutte le coste 
galliche e belgiche, tanto che Ileligoland nel 1300 avea 
superficie ancora dodici volte l'attuale. 11 Reno mutò 
sbocchi piti folte, e formò grandi depositi, mentre altre 
parti dell'Olanda e del Belgio sonunersero, come si fide 
anche nel 1421, quando annegarono centomila persone. 
Poco dopo l'irruzione erratica, dice Wilson, anche la Da- 
nimarca era collegata alla Svezia, ed è perciò che la 
flora e la fauna della Svena sono simiti a <i nelle della 
Danimarca e della Germania settentrionale. Sono note 
le tradizioni dei moti terrestri che staccarono la Sicilia 
dall'Italia, l'Eubea dalla Grecia, Samo dalla ionia, che 
agitarono le Cicladi. A Dodona si ricordava corrente ma- 
rina che dal Golfo di Corinto si gettò nell'Egeo, e nella 
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Samotracia e Della Beozia ai tempi della guerra di Troja 
correva leggenda di Baccessive dìstmziOQi della razza 
umana (1). Nella Samotracia poi sacrìficaTasi alla marea 

rammentando la rottura delle colonne di Ercole e dei 
Dardanelli, forse allorché scomparve l'Atlantide. Le anelia 
nelle mpi ove i Genovesi alcuni secoli sono legavano 
loro navi presso Sebastopoli , ora sono più elevate al- 
cune decine di piedi. Laonde saggiamente conchiuse 
Smith: Abbiamo abboodaDli prove a convincerci» che dalla 
creazione dell'uomo ad ora, non solo segui una generale 
catastrofe diluviooale, ma che ne avvennero parecchie altre 
più 0 meno importanti. Davis e Forbes poi , trovando 
identità della fauna e della flora dell'Inghilterra eoo quella 
della Germania, e della flora dell'Irlanda sud-ovest con 
quella della Spagna settentrionale* conchiosero, un tempo 
queste isole essere state collegate a que'continenli. Agaz- 
zis trovò colleganza tra la fauna e la flora del Caucaso 
e deir Europa sud-est , ed Unger tra la flora terziaria 
deir Islanda, e l'attuale deirAmerica, e la terziaria del- 
l'Europa. 

Coirepoca quaderoaria e co' terreni alluvionali , com- 
paiono anche la capra e la pecora, gli animali hanno le 
forme generali che serbano ancora, e l'uomo appare fre- 
quente ovunque. Alla vecchia teoria di successive crea- 
ziooi di flore e di faune ad ogni grande rivoluzione ter- 
restre , ora succede la legge di continuità e di esplica- 
zione. Agazzìs scrive a Beaumont: gli embrioni ed i gio- 
vani (li tulli i^li animali vivenli d'ogni classe sono l'ini- 
magine vivente io miniatura dei rappresentanti fossili 

(\] .Miii.LEa. GeichìdUe der HelUnischen Stamme und Stadie, l l, 
p. 65-149. 
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della stesaa famiglia, oTtero i fossili delle epoche ante- 
riori SODO i prototipi desmodi dìfiferenti di sviluppo de- 
gli esseri viventi nelle loro fasi embriologiche. Fu osser- 
vato che il primo embrione del feto ornano è simile al- 
rinfusorìo, indi assome le forme del verme, poi del pe- 
sce, del rettile, deiruccello, de' mammìferi inferiori, per 
pigliare poi le forme delle razze umane inferiori (1). 
Onde De Filippi dice, i tipi antidilaviani embrioni dei 
posteriori, e però 11 mastodonte (mamimUK) dell'elefante; 
Torso speleo di quello delle Alpi, per fasi ordinale, con- 
tinue, successive; e Serres e Prilcbard sosteoneru la razza 
negra essere più antica, la cancasea più recente. 

Percbò Serres osservò che il cervello del cancasiano 
il quale eccelle quello d'ogni altro animale per comples- 
sità e perfezione d' organismo , nella prima formazione, 
somiglia quello di pesce adulto , e viene ali' ultimo svi- 
luppo, passando per gradi che lo somigliano a quello del 
rettile, del mammifero, del negro, del malese, delTame- 
ricano, del mongolo. Ma Giorgio Poucbet seguendo le 
ultime scoperte, nel 1858 scrisse: Noi possiamo ammet» 
tere che gli organismi non mutarono mai per rivoluzioni 
alla superfìcie della terra. Quelle che seguirono spen- 
sero quelli esseri che non poteano vivere nelle condi- 
zioni nuove, e là limitossi l'azione loro (2). 

Lyell predisse che si sar^be ritrovato lo sviluppo della 
vita animale ne'terreni antichi, ed il fatto di mammiferi 
nello strato carbonifero lo confermò. Di questi il culmine 

(1) Bur, Pftader, Rathke, Bisebof, Uarvey, Tiedeman, Geoflìroy S. Hi- 
laìre, Serres, Agazris, Vogt, Ksox i\ quale nel ISSO flcriTevi: In every 
embryo «i tfta type of ail tìt$ raea of nm, 

{%) LaPhtraHU dn JIoms Bumainet, Paris 4S58. 
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ó oeU'aomo» di cai, doq sono ancora skolU anni, si sos- 
teneva non trovarsi ossa fossili, sia perché, come parve 

a Cuvier , la natura loro si opponesse a conservazione 
troppo laoga» sia perchè egli fosse comparso solo all'e- 
poca del terreno allavionale. Ma nuove scoperte fecero 
cadere quelle prove puramente negative. 

Nel 1748 fu scavato uno scheletro umano potrelailo 
presso Gibilterra, ma per inscienza venne disperso. Ora 
Agazzis possiede ossa fossili umane trovate nella Florida, 
e di simili ne sono otto esemplari neirAccademia delle 
scienze a Filadelfia. Lund ne scopri altre nella calce del 
Brasile, e fra loro teschio tipo americano, simile agli at- 
tnali indiani. Sino dal 1820 Razonmowscbì aveva rinve- 
nuto, presso Baden neir Austria, ossa umane nelle argille 
del Reno. Smerling nel 1835 trovò nelle caverne del 
Belgio ossa umane con quelle dell'orso antidiluviano, ed 
i cranii di questi uomini sono prognati, ovvero d'angolo 
di 70 gradi, simili a quelli de' selvaggi americani. Sono 
noti i resti umani trovati nello schisto a Quebec alla 
Florida ed alla Guadalupa , uno de' quali ò nel Museo 
britannico, l'altro nella raccolta di Agazsis. 11 D. Lund 
scoperse scheletro umano intero fra ossa fossili di 4i 
specie di mammiferi estinti, nella Provincia americana 
di Minas Geraes, nelle caverne di Bizé, neirAnde di 
Francia si scavarono ossa umane con resti di simili ani- 
mali dalla creta rossa. Nella valle di Kostrilz dell' alta 
Sassonia, furono estratto alcune ossa umane dal gesso, 
insieme ad altre di mammiferi antidiluviani. A Brixham 
si trovarono selci lavorate miste ad ossa fossili d'animali, 
e Deshayes nel novembre 1859 annunciò, nell'Alvernia 
essersi rinvenuti avanzi umani fossilizzati, ora serbali nel 
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museo del Louvre. Cùvier che nel 1824 rispose non es- 
sere ancora lemj)0 di decidere se l'uomo coesisteva ad 
animali estinti, se ora vivesse risponderebbe affermativa- 
menle (i). Laonde Gliddon nel 1857 eonchinse: i'em- 
tmsa M' turno mtta Una in mM i conlitmU rtmonla 
per lo meno allo strato rumatile deli auttchuà ossta (2) , 
pel quale strato inlese quello ove la fossilizzazione non 
può essere compila. 

Boncher de Perlhes, fece osserrazionì in Francia dal 
1837 al 18i7 allo scopo di provare l'esistenza deiruomo 
io (empi antidiluviani, e, se non gli venne fatto rinve- 
nire ossa umane • trovò indubbie traccio di arti amane 
in vasi friabili, accette e coltelli di piètre dure , e car- 
boni di legna su terreni terziarii, sotto i tuG e le torbe, 
e concbiuse cbe sotto l' attuale livello della Somma erano 
grandi selve ove popoli selvaggi* i cui crani! somigliano 
quelli de^egri e dei Garaibi d'America, cacciavano cervi 
grandi e piccolissimi , quali ora non si trovano più , e 
caprioli, lontre, castori, buoi, cignali ed uri. E Sleeos- 
tmp di Copenhagen descrìsse stromentt primitivi di selce 
misti ad ossami, rinveooti in caverne della Danimarca, e 
di luoghi vicini, simili a quelli delia caverna di Mentono, 
donde diè notizia Forel (3). 

Però Alberto Koch- nell'America trovò laocie di silice 
fra le ossa deirimmane miiftiri»' antidiluviano; Murehisoo 
rinvenne nella Scania un uro fossile ferito da giavellotto 
di pietra degli aborigeni, ed il dott. Hart, a provare cbe 

(I) H, Sum: Open diati. 

(1) Indi0BBoiis Baees of the Earth. Filadelfia 4857, p. 466. 
(3) L'uomo e il Diluvio. — FUip. de* Filippi. Revìatt Gooteooponiiet 
90 Gennaio 4S60. 
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il gig»Dte8C0 migaetroi coesisteva coll'aomo» Qe produsse ona 

eosU con segni di ferìU. Owen (BrìUsh Fossil Manunals) 

mostrò che nella Brilannia, anteriormente al deposito di- 
luviale (drifi)» vi menavaDo strajp la tigre, l'orso, la iena, 
ed un animale felino» grande come tigre» e di strana 
ferocia a giudicare da' suoi messi distrattivi , e cbe al- 
lora comparve Tuomo. E la società scientifica britanna, 
sino dal 1847, provò che il bue primigenio, il bisonte 
prisco, l'orso speleo, nel nord dell' finropa coesistettero 
all'uomo (1). 

Il fatto delle successive emersioni delle terre dalle 
acque, (quello de'riempimenti delle eruzioni erratiche, e 
le alluvioni de' fiumi a formare i delta, e gli scoscendi- 
menti ed i detriti conlinot dei monti a profitto de' luoghi 
avvallati, e 1' appianamento de' luoghi a ridosso che ve- 
donsi sempre seguire naturalmente, e finalmente i resti 
di moltitudine dì ruminanti, di rettili, di anfibii, di pa- 
chidermi, e d'altri animali preferenti le paludi , ci per- 
suadono, che i luoghi pantanosi, gli stagni, le maremme, 
dovettero essere molto più estesi nella prima gioventù 
della terra. Della quale condisione, sono indubbia testi- 
moniansa i vasti depositi di torbe che si trovano ovun- 
que, in una delle quali, ad Abevillc nel nord della Fran- 
cia, trovossi tronco di quercia dell' enorme diametro di 
44 piedi. Scrittori greci e romani ricordano le grandi 
estensioni delle Paludi lleotidi sul mare d'Azof, di quelle 

(4) The Arcbeology «nd Prebìstoryc Anmls of ScoUand, By Dtntel Wil- 
toD. Edimburg ISSI. 

Le rieeftbe paleontologiche provocate nella Russia da Rnuidt ed Hem- 
menon nei ISSO, t secondate dairAccademia delie scienze di Pietroburgo 
a eontisuare quelle di Normaot cbe vi raccolse 400 cranii fossili, reebe- 
nimo molta luce nella storia de* primi maramirerì dell'Europa 
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della PannoDia, della Gallìa, della Germania, del Belgio, 

de'Batavi, dell'Italia settentrionale ed occidentale, prima 
delle opere idraaliche di Pelasgi, Umbri, Tirreni^ Etruschi. 

Ciò che Doo era palade , o greto di fiume, o suolo 
cretaceo» o steppa salina . od erbosa come ì pampas di 
Buenos- Avres, le savane del Missouri, i Lìanos dell'Ame- 
rica del sud, le lande della Guascogna, e della Catalo- 
gna, la Crau del Rodano, la Sologne , era selva di co- 
nifere e betnileal nord, di conlfere ed alberi alle foglie 
caduche nel mezzodì. Enormi selve, dice Nilson , copri- 
vano la Britannia , e greggi di ruminanti , e liere gi- 
ganti. Ti pascevano, mentre i macchioni e le caverne oc- 
cupavano i carnivori. Locber Moss nella Scozia- era una 
selva, poi diventò lago, indi palude. Neumann (1) dice, 
che ancora nella Russia le selve occupano il 36 per 
cento del suolo, ma che anticamente eranvi più vaste 
specialmente verso Podolia, Bessarabìa, Lìvonia, Molda- 
via, ove è la terra nera, e la frequenza dei nomi uscenti 
in aoa, bosco, linaio che si ripete spesso nella Moravia» 
attesta quella selvosità, come la ricordano le finali loo 
(Iwus) nel Belgio , in toM ed harz nella Germania.» I 
Finni, primi abitatori della Russia, veneravano gli alberi, e 
serbavano le selve, meutre i pastori siavi, e speciaìmeule 
i contadini russi, ne sono distruttori, e perciò al preva- 
lere questi su quelli, scomparvero rapidamente le belle 
selve della Crimea, e sì limitò assai la grande selva Hy- 
laia descritta da Erodoto, che da Perekop, luugo il Dnie- 
per, s'internava nella Russia. 

È storica é poetica l'antica selvosità di Samo, di Ci- 

(4) Die Hellmeo im Skyteolaode, D. Cari. NeumuD. Berlin. 1855. 
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prò, di Zante, di Corfii, ora quasi nodo ; Plalone ricorda 
le grandi seWe antiche dell'Attica. Delle prische selve 

della Pannonia se ne serbano ancora per cinque milioni 
d'ellari (1). Una delle isole Baleari chiamossi Pilyutae 
dalie selve di pini , i boschi occapaoo ancora un sesto 
dell'isola di Sardegna, e sino ai tempi romani durarono 
famose le selve italiane Diomdea , Lupamca ne'Veneti , 
Lucana presso il Benaco , Litava nel Piemonte , Cimiua 
Deirfitrarìa, Guimam e Sila ed An^ia nel regno di Na- 
poli, e quelle della Corsica; erano pure grandi e famose 
VArdenm nella Gallia, VErcinia , la Marciava nella Ger- 
mania. La fama raccoolò ai Greci come i Fenicii ridu- 
cessero accessibili i Pirenei (monti del fuoco) mediante 
l'incendio dell'immensa selva che li ammantava, a quella 
guisa che, olire venti secoli dopo, fecero li Spagouoli a 
Madera. 

CAPO TEEIO. 

ÀnmaH e fmìH mdigem dell'Europa, ed mporlaU, 

Abbiamo già veduto che alla line dell' epoca terziaria, 
e ne' deposili diluviani, si rinvengono avanzi fossili di 
cervi, di orsi, di cavalli, di buoi, di cignali, di castori e 
di carnivori poco diversi dagli attuali. Ansi nella Svezia 
si distinsero di quell'epoca quattro specie di buoi, quat- 
tro di cervi. Cignali e cavalli, uri ed orsi antichi poi, 
si trovano ancora nelle torbiere insieme ad armi ed 
utensili di osso e di pietra. Nella Britannia, che era uni- 
ta ai cootineote , si scopersero, dice Wilson, air epoca 

(1) Histoire de» grtndes forèU. Alfred. Mtiiry. Paris 4S50. 
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dell' uomo, ossa di cavalli, caprioli, daini rossi, cignali, 
orsi neri, lupi, castori, alci, de' quali all' invasione ro- 
mana il cavallo era addomesticato e mangiato , ed am- 
mansato era pure il bue hngifrom, I luoghi di Londra 
e di Edimburgo erano vaste selve popolale da questi 
animali, ed in quelle del Sulherland, ancora nel 1630, 
trovavansi in copia daini, caprioli, lupi, volpi, gatti sel- 
vaggi, tassi, seojattoli, donnole, lontre, martori, lepri, 
oltre grande cofiia e varietà di selvaggina. Onde si vede 
ohe ne erano già scomparsi, li orsi, V alce, il castoro 
de' quali si trovano ancora traccio tre secoli prima. Poco 
dopo se ne distrussero i lupi, e gli altri hanno diminuito 

d assai. 

È curioso come le lingue indo-europee abbiano due 
sole voci ad indicare il costoro : il latino eastor pari al 
greco x«9rt»j» per xx-vtp» (casìfico, onde il latino easira\ 

ed il tedesco hiher, slavo hohr , italiano bevm) (Dante). 
L'avere queste due appellazioni letterarie, abolite tulle 
le altre locali e volgari, prova che per tempo queir ani> 
male cessò d'essere popolare nell'Europa. Ora infatti 
non si trova (juasi pin neppure nella Russia meridionale, 
ma nel principio del secolo XV, costruiva ancora sue 
case nelle paludi e sui fiumi piìi solinghi della Brilan- 
nia, e per Dante sappiamo che nel 1300, se ne sco- 
priva ancora qualche tugurio nella (lermania. Nestore, 
il primo cronista della Uussia, scriveva nel 1100 che 
prima di lui gli abitanti di Pollava e di Kìew viveano 
ancora di caccia massimamente, come ora gli Indiani 
dell' Orenoco e delle fonti del Mississippi, e che tributa- 
vano pelli di castoro, già sccunparso da quei d' intorni. 
Mentre Karamsin storico della Russia dice, come nel 
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1380 yiaggialori rinfennero nel Dod superiore grande 

copia di antilopi, lupi, orsi, lontre, castori, cigni, aquile, 
oche e gru. Ivi poi ed ali' Alma nella Crimea, e nei 
Gamani, Rubraqois francese nel 1252 ammirò grandi e 
belle seWe di quercìe, olmi, tigli, tremolo, pioppi, salici; 
e Giosafatte Barbaro da Venezia ne vide di somilianli 
nel 1400 dal Don a Tiilis. £ molti castori ancora ri- 
mangono sui fiomì deirestremo settentrione, scrive Olao 
Magno, nel 1555, mentre sono scomparsi dal Danobio e 
dal Reno. 

Presso Nizza due luoghi portano il nome di Bevera; 
paesi Beverara e Beverate sono nella Provincia di Como, 
un Beverara è sol mantovano, due Beverone nel Frinii, e 

ricordano antichi asili dei bevm. I quali erano già scom- 
parsi dalla popolosa Italia, quando la conquistarono i 
Romani, mentre si trovavano ancora stanziati ne' recessi 
dei fiumi della Spagna, dove s'incontravano in daini, 
cigni, cavalli selvatici , capre selvatiche (Strabone). Ma più 
vivi e più celebrati erano i castori del Mar Nero {Viro- 
saque Pontus Castorea. Vlrg. Georg. 1. 1.), e forse erano 
gli antenati di quelli sai Don (Tanais), veduti 1400 
anni dopo dal Barbaro. 

Cavalli selvatici indigeni, come vedemmo, si conobbero 
dai Romani non solo nella Britannia, ma anche sui Pi- 
renei, dove specialmente erano gli t&icì o stambecchi, 
dai quali pare derivala la capra domestica, che, come 
hi pecora, non si trovò ancora fossile ne' terreni dilu- 
vionali. Gli stambecchi ora sono assai radi ne' Pirenei, 
nelle Alpi, ne' Carpazi, e ne' monti della Boemia, ma al- 
cuno se ne vide nelle prealpi rcliche di Valcanionica 
sino al 1750, Pecora selvatica si pretende essersi rinvenuta 
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neir isola di Corsica {Omo) forse io tempi aoiìstorlci 

unita al contineote, e nella Sierra Estella al nord del 
Portogallo. 

Degli alci, grandi cerri (cell. M. svedese oeig. in- 
glese éfXr. greco ted. éknd, slavo mherm, uto- 

gt)f frequenti nell'America e nell'Asia settentrionale, ora 
se ne trovano solo e radamente nella Russia, ma rima- 
sero neir Inghilterra sino all' ottavo secolo (H. Smith). 
Erasmo Stella, citato da Giambnllarì nel secolo XVI, dice 
che alci e cavalli selvatici erano ancora nella Prussia, 
specialmente neir Ulmigeria lungo la Vistola, ed Olao 
Magno vescovo d' Upsala scriveva nel 1555, che neir e- 
stremo settentrione erano ancora grosse frotte d'Alci, 
de' quali alcuni s* aggiogavano alle slitte. Alce in greco 
vale forza, e l'alce essendo fortissimo, onde gli indiani 
d'America V aggiogano alle slitte, s' argomenta 41 nome 
latino, italiano, celtico, svedese, ed inglese di quest'ani- 
male, essere rimasto dal greco, quindi che esso popo- 
lasse anche la Grecia e l' Italia ne' primordii della cui- 
tnra loro. Di mezzo fra l'alce ed il cervo, sono i caprioli 
de' qnali alcuno radamente si rinviene ancora ne' monti 
della Germania. Nel secolo XVI erario ancora comuni, 
come i camosci, li ibici o stambecchi (capre selvatiche^ 
nelle prealpi reliche, ma sì nelle Alpi che nel Jnra 
vennero quasi distrutti dal freddo del 1709, e degli 
stambecchi pochi s' inerpicano ancora sull Alpi e sui 
Pirenei. 

Oltre li alci ed i cavalli selvatici, dice lo Stella, va- 
gavano ancora nel secolo XVI fra le selve adombranti 

le sporiilc (Iella Vistola, uri e bisonti, diventali rarissimi 
altrove. La caccia loro era ardita e pericolosa prima 
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dell' ÌBveDzioDe della polvere, giacché doveaoo assalirsi 

con laocie e spiedoni. Gli uri sono velocissimi e più 
grandi del bisonte, specie di bue non domesticabile, ora 
sparto ancora raramente nel Caucaso, nella Lituania, nella 
Moldavia e Valacbia, e neir America settentrionale. (ì ) 
Uri e bisonti, corno vciiemnio, erano fre«|nenli ncIT Eu- 
ropa aocbe prima del terreno diluviale. Non avvi me- 
moria storica della loro esistenza in Italia se non fossero 
i nomi drago a paesi nella Bresciana, ma Cesare ricorda 
uri de Pirenei e ilcll" Ercinia, e bisonti della Germania. 

Anche per V uro può valere l osservazione che fecimo 
ai nomi deiralce e del castoro, avvegnaché il di lui nome 
si ripete con lievi differenze di pronuncia, in lingue di- 
sparate. È ovoo;, furos) in izreco, ujule coli' aggiunta 
dell'articolo neutro to si fece rau^oos lat. tmrus-ioro; 
é urus lat. auer ochs in tedesco, dove ochs, ingl. oorsta 
pel lat. bos, greco i^uc, ed ò zubr far in polacco. Cosi 
può dirsi del Leone (>:ov) che quasi in luUa Euro[)a 
si appella con voce di questa radice. Ora egli non è più 
il re delle foreste europee, ma fu lo spavento de' pa- 
stori della Tracia, della Grecia, e dell'Italia meridionale 
mrora ne' tempi storici. L' im|)resa d' Ercolt^ rontro il 
leone appianato nella selva uemea del Peloponneso è bensì 
mito astronomico, ma si collega colle tradizioni della 
presenza delta belva terribile in quella regione, quando 
leoni rugjiivano ancora nelle solitudini d' Italia. Il perchè 
Virgilio , religioso raccogUlorc delle vetuste tradizioni, 
canta come Evandro venuto dalP Arcadia e coperto di 
pelle di pantera (En. 8. 459.J fa sedere Enea su pelle 

(I) n biwDte nella Chi ut chiama»! Aan-to-Aam. . 
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di leone (8. 177). Lo slesso Eaea va coperto di pelle 
di leone con unghie dorate (S. 552), come Niso an 

de' più cari di lui prodi (9. 30i). Ma la prova più e^^pli- 
cita e sicura della persislcDza de' leoni nell'Europa siao 
ai tempi di Alessaodro Macedone l' abbianio da Erodoto* 
il quale racconta che leoni nella Macedonia assalirono e 
sbran«irono r.iiniiielli carichi di biada per V esercito di 
Scr$e, ed aggiunjie che quelle belve colà erano ancora 
frequenti. I Vendi sul Baltico ed anche altri popoli del 
settentrione, usarono teste e figure intere di leoni quali 
simboli sacri, ma questi poleano essere segni di pioggia 
e del solstizio d' eslate» venuti da imitazione materiale 
dell'Egitto, dove il leone era figura astronomica dell'e- 
poca delle escrescenze del Nilo (i). 

Anche i porci erano indigeni dell'Europa, e si trovano 
domestici ed in copia a' primi albori della storia d'ogni 
popolo. Che in Italia poi fossero antichissimi e molto 
abbondanti, sì prova non tanto da ciò che ne dice Po* 
libio descrivendo la Cisaipina, quanto dalle tradizioni 
più vetuste : di Enea, che veduta una troja partorire 
trenta porcelli solle rive del Tevere, ne piglia augurio 
a fermare sua migrazione, e stabilirvìst; della porca la- 
nuta, simbolo primitivo di Milano; del rito antichissimo 
de' venerandi sacerdoti Fedali (ruf^ì-dico. y»«ti:-dirò) di 
sacrificare con pietra un porco alla conclusione delle 
paci. E Varrone ricorda come li Etnischi non facevano 
preci agli dei campestri, non stringevano patti di fami- 
glia, senza V immolazione del porco. Gii Àrcadi, popoli 

(1) Dal ru.sxi Ir!iil..:it I liofT sappiamo che il leooe ora v icooiparsu 
inlerameiite anche dall'Asia Minore. 

Rosa, Origm, 5 
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aDticbissimi della Grecia, mangiàTano speciaimente carne 

porcina (Ateneo I, 4); ed Emneo in Ilaea, ai tempi della 

guerra ili Troja, pasceva grosse torme «li porci. 

Gli amichi Brilanni, prima di Cesare, aveano domato 
in parte il bue, naturale della loro isola, e forse l'alce, 
ed addomesticato una grande specie di gatto che osa- 
vano alla caccia, a (pielia guisa che Sciti, Finni e Tar- 
tari, ridussero per quella al loro servigio alcuni uccelli 
di rapina, e ne appresero l'uso poi ai cavalieri europei 
nel medio evo. Ma se potea tentarsi, e svilupparsi rad- 
domesticazione e la pastorizia de" buoi, delle pecore, 
delle capre, de' cavalli, degli asini, anche nell' Europa, di 
quelle specie selvaggie cbe ne erano indigene, e che so- 
pravvissero agli nitimi cataclismi, o comparirono dopo, 
ciò non segui, o ikjd riesci; onde le razze domestiche 
de' buoi, de' cavalli, degh asini, «Ielle pecore e delle ca- 
pre, che formarono la prima pecunia, la ricchezza pa« 
storàle dell' Europa, sono derivate dall'Asia. Mentre in- 
vece le renne, i gatti, i cani, i porci, i conigli, le oche 
e le anitre, domestici dell'Europa, In grande parte si tras- 
sero dalle stirpi indìgene di questa regione. Serres os- 
servò che in alcune caverne ossifero dell' Europa, fra il 
terreno diluviale, si rinvenneio ossa umane presso quelle 
di alcuni animali ora domestici, e ne inferi che la loro do-* 
mesticazione avesse cominciato sino da quell'epoca rimota. 

L'addomesticare bestia selvaggia esige lunga serie di 
cure pazienti e continue, anouncianti già vita tranquilla 
con qualche agio, quindi germoglio di civiltà. 11 provve* 
dere poi all'accoppiamento, all' allevamento, alla nutrizio- 
ne, alla stabulazione, alia difesa di questi animali, si che 
se ne facciano toiui?, greggi, armenti che stanzino e 
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Tìaggino coir uomo, denota altro passo verso la civiltà, 

che da tale pastorizia acquista poi mezzi più efficaci a 
maggiori sviluppi, giacché la pastorizia può duplicaro 
popolazione di cacciatori e pescatori nello spazio mede* 
Simo. Alcuni popoli, come li Americani e li Australi, 
passarono dallo stato venatorio ai nidiraenii dell' agri- 
coltura, senza prepararvisi colla pastorizia, o perchè mau- 
carono delle bestie domesticabili, o percbò non piglia- 
rono il vezzo d'allevarle, o non ne ricevettero d'altronde 
l'esempio od il seme. 

La stabulazione è grado avanzalo nella pastorizia ; per 
essa si può educare la mugnitura, per la quale continua 
nelle madri la secrezione degli alimenti ne' vasi lattiferi 
anche dopo cessalo il poppare de' parvoli. Dopo il quale, 
se 000 fosse il coslume del mugoere, il latte non si se- 
para piii come vediamo avvenire alle gatte > alle cagne, 
alle troje, alle cavalle, quantunque domestiche. Cosi nel- 
r America selvaggia, ed ancora nell'interno della Sarde- 
gna, non praticandosi slabulaziooe per le vacche, per le 
capre, per le pecore, non se ne può trarre profitto di 
latte, quindi la pastorizia vi rimane mezzo selvaggia, e 
vi manca la ricchezza del caseihcio. Diuduro Siculo nota 
molto opportunamente che il bestiame domestico nel- 
r£gitto, al salire ed air espandersi del Nilo, ritraevasi 
cogli uomini sugli argini, ove venia raccolto nelle stalle, 
nutrito quindi meglio ed addomesticato. Qualche cosa di 
somigliante la natura del luogo può avere provocato 
lungo r Eufrate, il Tigri e l'Indo. Però il fatto conside* 
rato da Platone che periodicamente raccoglievansi uomini 
diversi neli' Egitto, onde se ne elicevano scintille civili, 
valse anche ali' educaziooe del bestiame. 
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Nel primo Rig-vcda, collezione di inni sacri degli Arii, 
raccoiuaiiilati alla sciillura olire 1500 aiioi prima di 
Cristo» è fatta menzione dì sacrifici dic-avaUi (aswa-medba), 
ed è frequente ricordo di pecore e di vacche, tolte an- 
che quali simboli delle nubi, e vi si celebrano le vacche 
d' Indra, diventata la vacca Io nella Grecia, e vi si canta 
Indra che libera le vacche chiuse da Baia nella caverna» 
mito che neir Occidente si tradusse in quello d'Ercole 
che ritoglie a Caco le vacche rapile e chiuse negli spe- 
chi dell' Aventino. Il deuloronomio, legge mosaica, e 
scritta poco dopo del Rig-veda» ci parla di buoi» di pe- 
core, di asini, di porci» di capre; e dalla Genesi risulta 
che Abramo semita, 1900 aimi prima di Cristo, e gli 
Hyksos (pastori) dalla Media e dalla Mesopotamia muo- 
vono verso l'Egitto con grosse torme di questi animali. 
Pascendo i quali già prima erano scesi dairArmenia 
nella Gauanea gli Elamiti, stirpi irane (F. Luzzato). 

La tenacità della natura a coI^^ervare i tipi originar] 
degli esseri» si dimostra eziandio dal fatto» che gli ani- 
niali domestici lasciati rioselvare, dopo non molto ripi- 
gliano le forme e gli abiti primitivi. Onde i majali la- 
sciali da Colombo ueirAuionca noi Ì4U3, trent'anui dopo 
erano diventati i cignali delle Antille con orecchie diritte 
e cranio più largo. Le galline lasciate dagli Europei nelle 
Isole, presso la Guinea, tornarono come l'urogallo ; ed i 
cavalli europei nelle selve del l^aragual assunsero figura 
affatto simile a quella del cavallo selvaggio degli altipiani del 
Thibet» veduto da Pallas. All'occidente del Thibet ò V im- 
menso altipiano di Pamere, d'onde scendono air occidente 
rOxus e lo Jaxarle, e l' Indo al mezzodì. Verso setten- 
trione si stendono i Kangai» oasi elevate nei deserti di 
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Cobi ; a mezzodì s' apre la fertilissima e deliziosa valle 
di Cascbemir, elevala sette mila piedi, la metà del monte 
bianco, e cbiasa fra vette eccelse sino dicianovemila. In- 
torno si levano giganti le giogaie maestose e sacre Hi- 
maus, Himala, Himavali. Himavahn, Merii, Kaf, Hogtag 
Cchumatarn; più alToi lente l'Aitai, ove Nata-Jiliì, il dio 
nocchiero de' Tartan, ebbe stanza; al mezzodì l' Elburg 
monte de' Zoroastri persiani, e TArarat (altissimo) ap- 
prodo di Noè. Qui sono naUirali il bue , il cavallo , il 
porco, la pecora, la capra, relefanle, la gallina, e il cane. 
Ivi nascono spontanei sino ai diecimila piedi orzo e fru- 
mento di varie specie, ed il nor^, il castagno, l'avellana, 
il melo, il porro, l'a^'-io, la (•ipolla, il lino, la canape, la 
zucca, il popone, il melone, il riso. 

J^' Indo anticamente era chiamato At7-aò (azzurro-Ga- 
me) (1), onde il Nilo che gli Egizii chiamavano Oceano, 
Sei!', Llgitlo, ebbe for>e (jueslo nome dagli Hyksos, dalla 
di lui somiglianza al patrio ni!. La radice Utim poi, che 
si ripete in tanti monti del Tliibet, significò neve e cima 
nel sanscrito , e passò nelle lìngue indo europee colle 
forme cima, !>ium , imo-alto e profomlo in Italia, himmel 
cielo ai Tedescbi, ima-manlello ai Cireci , /uei/w-verno, 
^'mòtT-pioggia ai Latini, stma-freddo agli Slavi, onde la 
zimarra. 

Fra gli animali domesticabili , i j)iii alti a passare i 
deserti, a viaggiare suiti aridi piani , sono i cavalli , gli 
asini, i canunelli. Quindi Tuso del domarli, per cavalcarli, 
dovea nascere in regioni sparlo di deserti, ed ove sono 

(I) Pengiib « dice ancort b ref&ìooe di cinque fiumi a* piedi del Thi* 
bel, ed io alcuni luogjii deirAlpi reticbe le footi diconai aves. — E 
racqua è awa nello Slavo antico ed apa aba nel Valaeo^ e nel Sardo. 
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naturali tali bestie. L'uso del cavallo e dell'asino seaza 
carro , si trova anlichisslmo nella Chioa e Dell' Egitto , 
dove i Faraoni osavano vera cavallerìa» mentre era an- 
cora estranea ai Seraili. Non possiamo ancora stabilire 
se il cavalcare fosse nato spontaneamente nel!' Egitto^ se 
i cavalli fossero natarali di quel paese» 0 se quelle be- 
stie 6 l'uso del montarle, fossero introduzioni sctticfie» 
anteriori alle immigrazioni degli Hyksos, come ne pare 
più probabile. Giacché Tuso del montare i cavalli per la 
guerra, e pelle scorrerìe, e pei viaggi, si trova ab im- 
memorabili e generalissimo fra i popoli Turanin, donde 
sono Tartari, Scili, Finni (1). Da loro sembra che tale 
impiego del cavallo, e quindi anche il di lui oso per 
cibo> per molcere, pei sacrificj, passasse a varìe popo- 
lazioni slave e germaniche; quantunque il cavallo fosse 
indigeno anche dell' Europa, ed i Greci ed i Romani ab- 
biano trovato cavalli selvatici nella Spagna. 

Ai Greci parve si strana cosa l'uomo fisso. sul cor- 
siere, che quando vennero assaliti dalle scorrerìe dì genti 
scitiche scese per la Tracia, (igurarono un mostro il corpo 
equino, il busto d'uomo, e lo dissero centauro (xcvravpec 
toro saettante). Cbirone (perverso) capo di centauri, si 
era stabilito sulle falde del Pelio nella Tessalia, ed eser- 
citava anche la medicina, arte che ai Greci venne in 
molta parte dalla Taoride (Crìmea) dove crescevano 
spontanee l'absinzio e parecchie erbe medicinali, e dove 
scorrevano i cavalieri sciti. Agli Arii si comunicò sì an- 
ticamente l'uso del cavalcare, che fra i più antichi numi 

fi; Ciò stolirni' Piilszlcy nfllf Icoiiograpfic lìcsrarchei^, fonnanti il se- 
«ODiiu capu dell' opera Judayenous Rcices of the Earth. Filadelfia 
4S57. 



Digitized by Google 



TERSO 71 

del Rig-vcda s iuconlrauo gli Asvini a cavallo (dal saus. 
onoo-cavaUo) de' quali sodo forse copia Castore e Polluce 
che ì Greci dissero numuum di rapidi emrtmi {{) già 
dai tempi della Guerra di Troja, (piando ancora in guerra 
uè essi, né li Assirii difensori \m\ usavano cavalleria, 
ma carri iirali da cavalli. Ma già l'uso dei cavalli ad al- 
còno de' Greci era si famigliare, che vi si davano alle 
turbe spettacoli d'equitazione, dove taluno faceva preci- 
pitare quattro corsieri saltando alternamente dair uno al- 
l'altro (2). 

Ma sui monumenti antichi di Nìnive si vedono guer- 
rieri sui carri tirati da cavalli, simili a quelli de' Gueci, 
ed a quelli che usava il britanno Caractaco sino ai tempi 
dei Romani» ma. si trovano ancora militi a cavallo. E gli 
antichi Arii nel Rig-veda pregano gli Dei d'essere salvati 
anche da nemici a cavallo. Sappiamo dal fìadiaiarangiri, 
cronaca del Caschemir, che popolazioni tartare o sciti- 
che, fecero parecchie scorrerie sugli Arii, onde argomen- 
tiamo, per questi nemici a cavallo, volersi intendere quei 
predoni del deserto, dai quali vennero le cavallerie an- 
tichissime de' Chinesi, poi quelle famose de' Parti, dei 
Catti, de' Cberuschi , de' Cimbri ed altre stirpi teutoni- 
che. L' Italia fuori delle Valli del Po, della Pia?e • del 

(4) Castore dt Omero Uiad. 3. SS7 ^ cbiimalo tccxcmv iirtjS«Te/»t( 
«irirtiy. 

(2) Somigliante a .sperlo 
' Kqiiestre saltator che giunti insieme 
Quattro scelti destrier, gli sferza r spi^e 
Per le pubitliclio vie: nu'ravigliando 
Stassi la turha, «'d fi sicuro e ritto 
Dall' un passando all'altro, il salto alterna 
Sui Yolanli cavalli. — Omero lliad. 1. XY. 
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TagUamento, era poco acconcia ai cavalli, nondimeno Li- 
vio ricorda cavalleria nel l^azio uià ai (ciiijti di Uumolo, 
senza oso dei carri da guerra, ovvero delle bighe , che 
continuarono poi ad usarsi ne' certami , e nelle pompe, 
simili in tutto a quelle degli Assiriì, dalle quali talvolta 
combatlevano sino tre guerrieri. 

Se V uso della cavalleria potè essere sialo suggerito 
dalie genti turaniche, non può ammetlersi che prima del- 
l' introduzione dei cavalli loro, o di quelli degli Arii , i 
popoli dell' Europa non conoscessero il cavallo , e non 
ne traessero qualche pro« avvegnaché il di lui nome è 
molto vario nelle lingue diverse. Se al sans asva corri- 
spondono lo zendo aspa ed il lituano aszwa, ne sono af- 
fano diversi il greco «rTro; pronunciato equm »lui Latini, 
Atfpo dai Finni, hopp^ dai Danesi, l'italo cabaUo, il cel- 
tico fMTsdk, (mare longobardo, ed antico italo-greco, giac- 
ché Eliano pone neU' Italia un centauro Ma o*iv) , il tede- 
sco p/erd, l'inglese horse, il polacco A'ow. 

Se Fiiosseno Luzzalo trovò gli Elamiti irani, ossia 
Arii della Persia, sulle vie dell'Africa pria degli Hyksos 
semiti, se Ròlh, Kroger videro a (luella volia gli Haiks 
scesi per l'Armenia, Jemsale re della Numidia scrisse in 
libri veduti da Sallustio, che le spiaggie settentrionali 
dell'Africa, pria delle colonie fenicie , vennero occupate 
da Medi e da Persiani. Colà pervennero per terra, traendo 
seco senza dubbio mandre di cavalli e di buoi, e pe- 
core, capre, asini , camelli, e noi non possiamo assen- 
tire a quelli che sostengono il camello essere stato in- 
trodotto nell'Africa solo due secoli prima di Cristo, mollo 
più che ne usavano le carovane di mercanti che allra- 
Torsavano il deserto, e quelle de' compratori di Giuseppe 
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viaggianti dalla Siria e dalla Mesopotamia all' Egitto. An- 
che Abramo originario di L'r della Caldea, c che veuia 
da Haran e dalla Cananea, entrato neir Egitto ebbe pe- 
core, e buoi ed asini e earoelli. Mosè poi nel Capo 44.^ 
del Deuteronomio permette agli Israeliti mangiare il bue, 
la capra, la pecora, il cervo, il capriolo, il bufolo, e proi- 
bisce il cammello, la lepre, i porci, gli uccelli di rapina, 
i corvi, i pipistrelli, lo strozzo, l'ibi, il mergo, l'airone, 
il cigno. 

Eschilo il più antico tragico greco, nel Prometeo tì- 
garando le origini della civiltà europea, celebrò la spedi» 
zione di Ercole, mito del sole, e di popolo avventuriere, 
dal Caucaso alle Esperidi, ovvero alle regioni occiden- 
tali. Altre tradizioni ricordarono che Ercole al Setten- 
trione della Spagna furò mandre di buoi e di vacche e 
le trasse seco per la Spagna e pei Liguri nel Lazio, 
indi nella Sicilia, e finalmente nella Grecia. Ondo siamo 
indotti ad argomentare che razze bovine dall' Himalaia, 
educate da Irani, passassero ueirAfrica, e di là da Fe- 
DÌcii, 0 da altri simili venuti dal Caucaso , fossero pro- 
pagate per la Spagna, per l' Italia, per la Grecia. Di quali 
stirpi fossero i tori Api, che si adoravano a Menfì sino 
dai primordi! delle civiltà egiziane^ quali simboli dell'equi- 
Dozio di primavera, è ora impossibile argomentare. Cosi 
ne' monumenti più antichi dell' Egitto appajono sculti il 
gatto ed il cane tenuti sacri a Bubaste, e l'asino ed il 
cavallo, ed il becco d'onde faceasi sacrificio a Tebe, 
mentre a Mendes sacrificavansi pecore, ed i porci rejetti 
erano sacri solo alla lui»a (Erodoto). E dal Zend-Avesta 
e dallo Cbou-King, risultauo il cane ed il cavallo già 
domestici nella Persia e nella China , oltre a due mila 
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anol avanti Cristo, e dai monomeiiti dell' E(ptto appare 

cbe il cane domestico colà era iodigeno» e della specie 
cbe vi dura tuttavia (Gliddon). 

La storia di queste orìgini oscure» come quella di 
molte altre, rìcoferà qualche luce eziandìo dai nomi de- 
gli animali cbe accennammo in varie lingue de' popoli 
europei. 

Il bue, latino bos, greco iSm, in sanse, è ucsan corrì- 
spoodenle all'inglese ax, al tedesco Oehs al lappone 

wuohsa. I Celli lo dissero odion, i Polacchi byk. 

La vacca in sanse, fu tmka e go radici cbe si ripe- 
tono contratte nel nordico. 

Il di lei frutto dai Latini si chiamò iiae, ìaU$, dai 

Greci yaÀaxTo? cioè latte, dalla vacca yu, che fa simbolo 
della terra fertile yn, e Gli Irlandesi la dicono bgU 
i Fioni l^ma, i Baschi beta» gli Slavi fcrmeo, fcreioa e 

La capra ha svarialissime appellazioni, giacché in greco 
è ali (aix), sanscrito (tga, ebreo uliez, sì dice in 
tedesco, goat in inglese, u^ch io celtico, amtza in basco, 
hoza in polacco, sema in slavo antico. 

La pecora, latino ons, greco (oisì, sanse, aiis, in- 
glese evie, è schaf ai Tedeschi, damU in celt.« brebis 
in firan., baran polacco, onde òarofiy agnello agli Uoghe- 
resi , ed in Hesychio si trova scritta fi»pun^ oufsa in 
■slavo (1). 

Il porco vi (us) io greco, sus in lat., si in bresciano, 
sukara in sanscrito, ò Sduoein io ted., in cui dicesi Sau 

(1 ) li muflone cbe si trova ne' moDli di Conici, della Spegna, di Creta, 
•i crede ia pecora naturale dell' Europa. 
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la scrofa» hoch in celtico, sigga o sika in finlandese, bas- 
surde ed ardxa in basco, shìnia in slavo antico, mentre, 
dice Yarrone, i libri sacri degli Ateniesi cbiamavano jporco 
(ir»/»M«) il cignale. 

Il cane, greco xvmv?, è m^o, e talvolta tan in sanscrito» 
Hund in ted., dog ingl., pies polacco. 

11 gatto, ted. Kaiz€t polacco ìsot, lat. eoo»» greco acXevpoc 
(alloro^. ' 

Geoffroy Saint Hilaire crede il gallo domestico de- 
rivalo dall' Africa. Greci e Romani non usavano galli do- 
mestici » ma nel 1857 si trovò uno scheletro di gatto » 
con ossa di cane, di cavallo, di bue, dì porco, di capra 
c di pecora a Mooscedorf nel Cantone di Berna, fra de* 
positi ove erano armi di pietra. 

L'oca, lat. anm, sanse, anni, greco xv» (cben), tedesco 
GoM, poi. ingl. goose. 

L'anitra, led. Efìte, lat. anas, sanse, atis, greco w« 
(nessa)» polacco kaezka, sanse, piava come la barca, li- 
toano pylt. 

Considerando le correlazioni dei nomi di questi ani- 
mali risulta, che Arii, Latini, Greci, ed anche Teutoni, 
dislinscro il bue, la vacca, la pecora, il porco, l'oca, l'a- 
nitra con parole della radice medesima, il che prova co- 
munità originaria di {tastorisia di quelle bestie, e comu- 
nicazione loro «la un popolo all'altro. Le stirpi germa- 
niche poi, ebbero anche vocaboli speciali pel porco e 
per la pecora. La varietà de' nomi della capra fa argo- 
mentare che la di lei educazione in Europa sìa più in- 
digena, e che non abbia seguito le vic.ende di (jnella de- 
gU altri animali domestici. La diversità dei nomi dei cani 
forse accenna alla varietà delle specie indigene od im- 
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portale, predominanti nei [lopoli dairorigine, mentre dalla 

(juasi identità del nome del gatto in Italia e nel nord , 
si può iuferire la di lui specie domeslica di quesli paesi, 
ess^ere venuta da fonte medesima, diversa da quella del 
gallo greco. Pictet trovò nelle varie lingue europee , e 
nelle arie , radici soniiliauti pel nome del rane e del 
porco, e ne inferi Irasmissione di una specie medesima 
dalla Baclrìana (1). Fu già notato da acuti linguisti, le 
forme della lingua latina essere più antiche di ({uelle 
della greca, ed alcune importanti radici di fr|nesla acco- 
starsi più alle sanscrite che le greche. Tale fatto rile- 
vante noi riscontrammo nelle appellazioni dell'oca, della 
pecora, della vacca, che sono lat. attser, sans. an$(U — 
lat. oris , sans. nns — lai. meni , s.uis. r(i.>!,n. .Menni 
\olgari italici poi , sono più sparli di grecismi , e sono 
in qualche parte più atfioi al greco che al latino: cosi 
mentre il latino a$uir è lontano dal greco da 
questo coll'arlicolo maschile o viene schiettamente o-ra. 

Il sorcio casalingo deve essere venuto dall' Asia colle 
carovane, e col navigli; altrimenti non si spiegherebbe 
ia consonanza del di luì nome in lingue disparate; giac- 
ché è wiM.v in sanscrilto , dove mus vale aiK he rubare, 
costume del sorcio , è mas in greco ed in Ialino , ove 
diventò anche mustela a significare donnola, ò num in 
ted., tny$2 io polacco, mish in serbo. La forma acuminata 
del di lui volto originò 1* appellativo ìiuuu , e la di lui 
picciolezza divenlò forse radice a molli vocaboli indicanti 
cose piccole, onde i Bergamaschi chiamano masi il mo- 

(4) Lea Orìgines Indo-Etiropécnnps ou Ics Aryas PrìmiUb. Essai de 
Piriéontologie LioguisUque. Par Adolfe Pictet. Pari» 4S59. 
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scherino, c«J i greci dissero ,uot/oc (moschas) il vitello 
appena nato, ciò che agli ilaliaoi loUa la s fìoaltì, vale il 
più piccolo degli alali. 

Tale costome naturale di volgere un nome speciale in 
qiialiQcativo, rende ragioiiti del trovare in varie lingue , 
animali diversi indicati con voci delia radice medesima. 
Noi sappiamo come i Latini auguravano dalle viscere 
delle pecore e dal volo degli uccelli, ed ecco perché avis 
in sans. vale (lerora, in latino uccello. 11 hyk polacco per 
bue, corrisponde à\ Bock ted. per becco» cbe gii somi- 
glia per le corna, polla* costellazione equinoziale di pri« 
mavera. La vacca in polacco è krowat la porca in Italia 
si chiama scrofa, ed ambo le bestie sono immagini d'im- 
pudicizia. L'orso mangia le pecore, e forse questa rela- 
zione avvicinò il nome tedesco Bar-orso al polacco ha- 
ran-pecora; cosi l'oca, che s'ingrassa colle noci, dagli 
Inglesi chiamasi ipose, ed i Bresciani chiamano (jusa io 
scoiattolo roditore di noci. Per simili cagioni avvennero 
le correlazioni di queste voci: 

xair|»o« (capros) - porco, italiano capro, tedesco Wolf - 
lupo, italiano volpe, ted. San - scrofa, bresciano sauri - 
asino, slavo uniza - pecora, greco e bresciano ùs - porco, 
francese òr^òùr - pecora, italiano heveri - castori, sabino 
fttrptM - lupo, ted. hksch - cervo, bergamasco cùni - co- 
niglio mm - porco, greco àuios (^-^wo?) cane, ted. bar - orso, 
lombardo vèr - cignale, che gli Inglesi dicono boar men- 
tre ai Greci iher è belva (ted. thier); òw lombardo - 
serpe , ìnsùnU - bue selvaggio , hi$ polacco - boja , 
ofcc serpe , fiì^ch ted. - pesce , ted. Uhm - leone , lom- 
bardo luf - lupo, slavo antico gad - rettile, lomb. ^ - 
gatto. 
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Queste viceode poi di parole, iodtcanti cose relalive 
alla primitiva civiltà, bastano ad accenoare la povertà 
delle idee de' prìmi popoli, e la trasmissione incerta dei 
primi mezzi della vita e delle prime nozioni. L'analogia 
delle sensazioni, e Tangustia dello spirito, induceva an- 
che ad accennare con un vocabolo solo cose q,pposte, 
come mostrano il lat. aUus che vale elevato e profondo, 
onde ancora gli Italiani dicono tu alto mare, e cM che 
in Inghilterra si[>nifica freddo, a Bergamo è caldo, men- 
tre koH ai Tedeschi è freddo. Così avvenne che ///* vale 
acqua ai Baschi, fuoco agli Afgani, il quale dai fiaschi 
appelasi tu, voce che ai Turchi significa acqua, e mentre 
i Giorgiani chiamano tetri il bianco « agli Italiani tetro vale 
oscuro^ e cuna indica sommità in Italia, abisso nella Spa- 
gna, «e colla forma tmo da noi pure significa profondo. 
Per tali contrari nati talvolta da reazione o da ironia, 
in sanscrito «fi vale bianco e nero, utam - alto v basso, 
come V alias latino, in mongolo diali è cildo chalun - 
freddo, awo è rosso, aivm - verde, in tedesco Stmme ò 
voce, stunm si chiama il moto, ed i greci «jo^éc • ritto, 
9ei$9«i - illumino sono l'opposto degli Italiani torto, storlo 
e fosco. 

Lo studio recente del sanscrito e dello zendo svelò 
un'intera legione di vocaboli, di suoni, di forme gram- 
maticali, colleganli intimamente le antiche lingue parlate 
nel Thibet e sul Caucaso, con quelle «ieir Europa, escluso 
l'etrusco, . il basco, il finlandese, l'epiroiico, lo iapigio, ed 
in parte il celtico antico (Zeuss). Queste lingue perciò 
s'appellarono indo-europee, e la nuova scoperta , com& 
suole, eccitò entusiasmo esageratore dei falli. Onde di- 
ventò vezzo badare solo alle somiglianze, non alle di- 
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I 

«crepaDxe, molto pib cb^ quelle eoneillaTano pie tradi- 
zioni. 

Anche sotto la varietà de' tipi fisici, si riconosce unità 
nello spirito del genere umano. A quella guisa dunque 
che T'ha unità di voce nelle Tarie specie di cani , di 

gatti, di cavalli, di capre, di pecore, la parila degli or- 
gani vocali dell'uomo in somiglianti circostanze, fece emet- 
tere suoni e parole» onomatopeiche e patetiche, eguali in 
luoghi e tempi disparati, senza comunicazione. Laonde 
nell'analisi delle trasmissioni e delle origini della civiltà 
dei popoli si Miole considerare non solo alle somiglianze, 
ma ci6 che v' ha in queste di spontaneo, di necessario, 
ed alle discrepanze che ne formano antichissimo sub- 
strato. 

È fuor di dubbio (e lo vedremo in seguito) che prima 
dell' immigrazione delle popolazioni agricole dall'Asia oc- 
cidentale nell'Europa, qui erano varie razze d'uomini 

venalori, e fors'anche pastori, de' quali liinaiigono uni- 
che reliquie riconoscibili i Fiuni, i Baschi, li Albanesi. 
£ certo che questi dovettero usare voci speciali ad in- 
dicare li alberi, e li annuali più cospicui naturali del- 
l' Europa. Di queste voci primitive riferenlesi alla vita 
cacciatrice, senza arti e riti astronomici, devousi serbare 
traccio anche nelle lingue indo-europee, e noi ponemmo 
cura a intracciarle. A primo tratto parebbe cbe anche 
gli oggetti universali , di cui è impossibile non parlino 
tutti e sempre, come sole, luna, stelle, fuoco, acqua, aria, 
abbiano dovuto serbare le primitive denominazioni. Qual- 
che traccia di queste infatti si scoprono, ma obliterate 
dai nomi religiosi che i nuovi culli diedero loro e pro- 
pagarono. 
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Le liDgae de' selvaggi della Polinesia e dell'Africa een- 
trale e delPAmerìea sono molte, diverse da tribù a trì- 

bìi, e povere come la menle de' parlanti. Lo slesso sarà 
stato degli idiomi delle orde sparte radamente per la 
selva europea ne' tempi antistoriei. La grammatica di 
quelle incerte favelle facilmente venne obliterata da quella 
de' popoli educali alla società aria, ma (jualche rado vo- 
cabolo designante cose radicate tenacemente nella vita, 
e naturale e speciale dell' Europa, passò nelle lingue 
nuove. Queste parole che noi stimiamo rintracciare^ sono 
forse reli(iuic uniche e solitarie delle nazioni più vetu- 
ste dei popoli parlanti sermoni obliati. 

I primi abitatori dell'Europa nella vita selvaggia, quan- 
tunque possedessero meschino patrimonio linguistico, do- 
votiero per gli usi di loio vita distingnere alcuni animali 
e piante indigeni. Fra loro vogliamo accennare il lupo. 
Torso, la volpe, il cervo, il tasso, la colomba, la ron- 
dine,, la gru, il corvo, l'aquila, il passero, l'abete, 
l'acero, la betulla, ii carpine. 1' edera, il faggio, il fras- 
sino, l'olmo, l'ontano, il pioppo, la quercia, il salice, il 
sambuco, il tasso e la ghianda. 

II lupo sabino hirpus, ted. wolf, poi. sadico e wilh (1), 
sans. /.o/.a, zendo verìika , finnico jo//<Aa. Il greco >vxo; 
corrispondente al Ialino lucus - selva sacra, è delia ra- 
dice medesima del latino. 

Orso, ted. BSr, antico slavo medrjdj, greco arctos 
(a/9XTo;), lituano lokt6, zendo chivs, finnico ressa, sans. 
bìialla. 

Volpe, ted. Fuchs, francese renard^ spagnuolo ^orro, 

(4) Vedi correlazione col ted. uild - selvaggio. 
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poi. lisp greco alopez («Witi), zendo nuja, slavo ant. 
HsH onde il ted. Lkt - astosìa. 

Cervo, greco eìafos, (f>«foc) ted. Hirsch, inglese stag, 
celtico carati, polacco jelen, basco orhheatz. 

Tasso, greco meUs (j^t^ti), francese Uaireau, ing. òor- 
«ttft, basco Ansfter. 

Colomba, greco peristera (n^iaT»/»»), polacco 90/06, ted. 
Taùbe, ing. dote, basco wa^o. 

RoQdìne, greco Midon ted. Sckwalbe, cel- 

tico jjfiienfio^ polacco jcuìsolha. 

Gru, greco geranos (7«i9oeMc) , ing. crane, polacco 
winda (4). 

Corro, greco coraz {wp<ni), ted. nabe, cell. bron, poi. 

Aquila, greco aetos (««»o?), poi. orfico (5!) celtico 

Passero, greco strutos (*atou^o;), ted. Sperling, celtico 
goìwan, poi. t7roò«/. 

Abete, greco etotó (tXarn), ted. raiute, fran. «apìn, ingl. 
/ir, cambro sthuit, polacco jedUna, 

Acero, greco sfendamnos (T<p£v5afivo«), ted. Ahorn, ingl. 
mapk, poi. Xrfofi, slavo antico klen. 

Betulla, greco mm (^^i^^i), ted. Birke, francese bou- 
leau, poi. ìfTzoza, sans. (Aur^. 

Carpine, greco zugia (zwvtx) (^3) led. Ilagcbuch, francese 
charme, iogl. itine, poi. gaj, slavo antico ^a/c. 

(1) Consuona al ted. icind- vento, lat. ventus. La radice de' primi 
tre appellativi è tratta dal di lei gracchiare, è imitativa. 

(2) Dal lat. anguis - serpe venne amfuilla che varrebbe serpentello, e 
forse aquila volle dire serpivora. I Greci cbiainarono àfi; W gerpe 
come i Lombardi che lo dicono bù, mentre Pitch ai Tedeschi è pesce, 
Ut. pMcis, e netia fonna somiglia la biada. 

(3) Forse perchè si usasse i fan il giogo Zfyov, san. jugam. ted. Jòeb. 

Rosa, Oiigim. 0 
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Edera, greco dm» (*ivaoi), ted. Epìuu, fran. lierre^ 
ìDgL trjfj poi. h^Mz, a Bergamo Ucm^ a Brescia ^jiìbe- 

Fag5^io, greco fegos (y^y^i) , ted. liuche , fran. /jtUre, 
inglese bmh, spag. /ui^, poi. ^/roò, beikt scandinavo. 

Frassino» greco mdia 0>«>(«), (ed. Eschen , inglese a^, 
poi. oM, lituano om. 

Olmo, greco ptelea (irrtUa), poi iciaz.. 

Ontano, greco deter {^Urmp), ted. Erle, spag. oiÌM, 
poi. olsza (i). 

Pioppo, greco omjfnrof («»7tcj»oc), spag. a&iino, poi. 
inolra, topota, lombardo albera. 

Quercia, greco drus (òcv,-), ted. Eiche, fran. chene, 
iogl. oa/(, spag. enana, poi. ò-aò, eòu, slavo antico chrast, 
basco zalmrroma, persiano 6ttfc - quercia ed alimento. 

Salice, greco itea led. manddwéiàe, iugl. tot'/- 

ioi% poi. gruezoì. 

Sambuco, greco ade («xt^j), ted. lloUunder, ingl. e/d<jr, 
fran. mreoti, poi. bez, slavo antico c^òl. 

Tasso, greco uusas (raSec), ted. Atòe, poi. m, frane, 
ingl. jeiì, donde forse il ted. wAg - eterno. 

Ghianda, greco halmm (^';x/av'>;). led. Ekhd, ingl. acoru, 
spag. ki/o(a, poi. 2i(Ì2». Il latino gìam è della radice me- 
desima del greco òotonof, persiano hamm, sardo (erra e 
(orafi irlandese é alimento. 

Studiando questi ralTronli si convince esserci stata 
qualche intima aflìnità fra gli antichissimi Itali ed i Gre- 
ci, giacché i nomi generali nei due paesi ab antico del 

(4) In ted. ITolx signific» legno, e fone l'onttno pim U legno per 
eeeellena, perchè se ne civavtno uteneili. 
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lapo» dell' orsOf della ▼olpe , del corfo , del faggio, del 
tasso, delle ghiaode, sono dell'identica radice, mentre 

diversificano nell'altre lingue. Il nome Ialino dell'aqui- 
la passò in molte lingue deli' Europa, forse perchè i 
Romani la tolsero ad insegna militare dagli Etruschi, i 
quali r afeano ricevuta dagli ilssiriì. È curioso come 
Spagna e Grecia hanno vocabolo speciale pel pioppo , 
mentre le altre lingue germaniche e romancie lo hanno 
comune al latino populus, ted. Pappd, ingl. pi/pUu; frane. 
ptupUer. Queste voci accennano alla propagazione nel 
nord del pioppo d' Italia, diverso da quello bianco di 
Spagna, dal quale può essere venuto il nome lombardo 
alb-era. 

Queste voci provano il fatto rilevantissimo, le lingue 
serbare ancora documenti vivi dell' uso selvaggio dei 

primi Europei di nutrirsi de' semi del faggio e della quer- 
cia, che quindi alcune di quelle voci sono anteriori al- 
l'agricoltura, la quale 

Quumiam yingui ylandem muiavU amia, 

e venne 

. . . qmm jam qlandes atque arbuia werae 

Deficerent silvae, el vietavi Dodona negarci : 

ViRG. Georg, h I. 

Dal faggio e dal di lui frutto, chiamati fegos {fny^t), i 

Greci chiamarono fagos {fy/^^t) il divoratore, e dissero 
fago (?^y"') per mangio, e forse i primi Arcadi appro- 
dati alle foci del Tevere , e riparati ed accampati sui 
colli ove sorse Roma, appellarono FaguuU (Tacito) uno 
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di qoe' poggi coperto di faggi. Tal corrispoode al ted. 
TM-falIe, al greco tàtamos (5a)oefto;) covile, stazione» al- 
l'arabo /t7/-raonte, all'ingl. hHl, al lai. tellus-ierrdi (l), al- 
l'assirio fd-torrione, laonde Fagu-tal vale stazione ai faggi. 
1 Greci denominarono balcHm {fiakams) la ghianda, 
che però ancora si dice va/omo, e gala, perchè baia 
corrisponde a gala ed in gaìa-nos (noce) è V intero del 
latino ^/a??.9-ghianda. Gli Inglesi chiamano akorìì la ghian- 
da« ed i Tedeschi dicono Korn il grano, la biada, che 
nel medio evo da. noi appellavasi ÌAada, contratto da òa* 
lata, dalla radice baia. Se non che la biada dai Lituani 
dicesi iavas, voce che in sanscrito vale spelta, e che fa 
sentire omofonia a biada. 1 Persiani poi, come vedem- 
mo, chiamarono huk si la quercia che il cibo, l'ingresso 
del quale noi diciamo bocca, ed il cibo è dello haran 
dagli Irlandesi con voce simile a quella colia quale i 
Persiani denominano la quercia. 

Secondo Mahn la strana voce latina guereus è d'ori- 
gine iberica, (jiiindi sarebbe venata in Italia coi Ligiiii, 
ma generalmente in questa penisola più volgarmeule si 
chiama rovere (lomb. ruer, latino n^ur, onde robusto). 
Delle querele la specie il cui frutto ò migliore a man- 
giarsi dall'uomo, si dice quercia pane, o querctis escuìus 
ovvero edulis ed è spontaneo e frequente nell'Arcadia, re- 
gione più antica e montuosa della Grecia (2). Però 
il più vetusto sacrario della Grecia, quello di Dodona 
nell'Epiro anteriore alla guerra di Troja era selva di 
querele, alberi sacri eziandio ai Druidi neli' Armorica, 

(1) Val-tellina potrebbe quindi essere reduplicazione come Ara^rat 
che vale alto-alto. 

(2j Nui pensiamo che si Uicu Arcadia per ^kro-J/t^-ciuie sacre. 
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nella BritaoDìa, e nelle isole frapposte. Ancora oggidì 

nella Grecia, nell'Asia Minore, nell'Africa, nella Spagna, 
nel Poriogallo, mangiasi cruda, bollila e fritta la gliianda 
iieila quercia ballota, e si preparano, con macerazione 
per mangiare, altre ghiande acide (i), come ancora si 
mangiano in alcuni villaggi dell' Ogiiastra nella Sardegna. 

Se fu scritto Iddio aver fatto gli uomini a sua imma- 
gine, fu percbè gli uomini immaginarono gli Dei eguali 
a sé stessi, non solo nelle forme, ma anche nelle pas- 
sioni, e nella vita. Quindi nei riti offersero loro a man- 
giare, a fiiilare, a vedere, le cose agli uomini più dilette, 
li trattarono come i re dei re. 1 riti cominciarono alle 
origini delia civiltà, e passati per tradizioni, si credet- 
tero ordinati dal cielo, quindi inalterabili. I riti quindi 
sono preziosi per la storia, perchè conservarono traccie 
di nostumi antichissimi. Però quando troviamo molti se- 
coli dopo r uso del ferro e del rame, i Feciaii uccidere il 
porco con coltello di pietra, gli Egizii con quello aprire 
i cadaveri da imbalsamare, e colla silice gli Ebrei ese- 
guire la circoncisioae, argomentiamo, quo' riti avere co- 
minciato pria dell' uso dei metalli. Nel rito delle nozze 
fra i Greci antichi, gli sposi mangiavano insieme pane 
di sesamo (f/iTauo;), in quello delle nozze Ialine invece, 
seguiva la confarreazione, la comunione mediante il farro. 
Il sesamo ò naturale dell'India e dell'Egitto, dove chia- 
masi semsm radice al nostro seme , ted. Sam , onde 
parrebbe il primo che nell'ItaHa meridionale e nella Gre- 
cia siasi sparso nella terra arata. 

li farro chiamasi ehandros e zea (xov^^oc (tot) dai Greci, 

» 

(1;Caucalua, Histoire de l'agriciilture. Paris 18J57 p. 47. 
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DkM dai Tedesci, epeautre in Francia, e si disse far ed 
odor dai Latini, appo i quali dice Rlioio, fo primo ciba 
(I. 18 c. Vili), onde da lui ebbe nome la farina. La 
quale da prima olteoevasi grossolana frangendo il grano 
colle mani, o pestandolo (I), ciò che era progresso rì> 
levante snll'aso più antico di mangiare il grano erodo 
od abbrustolito, franto e salato, ed anticamente anche a. 
Cerere veniano offerte le primizie del farro. 

Primiiku drm forra r$iecla dàbant, 

Ovidio, Fasti. 

I pani di Melchisedecco, offerti ad Abramo mostrano 

i Fenici essere giunti alla paoiiìcazione , già due mila 
anni prima di Cristo. 

In Italia, e specialmente frà Latini, non usossi pane 
sino ai tempi della repnblìca; ma dopo il grano tosto, 
indi franto e salato (mola salsa), mangiossi un intriso o 
con latte o con grasso detto piUs, ricordato tuttavia 
nelle Alpi col nome di pdt» ignoto ai Greci, i quali in* 
vece osavano polenta (2), che con voce slmile chiama- 
vano pollos (ttoXtoc) ed anche maza (paJa), in dorico 
madda, ricordante il sanscrito man^a-cibo, i'ital. madia, 
che ì Lombardi dicono mesa, onde la menta, ed il manzo. 

Nel Lazio era altra specie di farro, chiamato odor, e 

(<) Però i forDai chiamansi ancora Pistori come dai Latini 
(t) Pulle aulera, non pane, vixisse longo tempore Romanos, mani- 
festurn, quoniam et pulmentaria hodieque diountur. — Videlur tam pula 
ignota Graeciae Tuisse, quam Italiae polenta. Varrone chiama auticbia*^ 
flima questa puls. 
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da lui si disse adorare Tatto di ofTeririo agli Dei con pre- 
ghiere ed adarea la gloria (Plinio). Dionigi d'Alicar- 
nasso che à tempi di Cesare, avea studiato profondamente 
le orìgini Italiane, dice che i Romani tennero H Curro 
(?««) frullo sacralissimo ed anlichissimo ( TtueMTaTo» 
xftì à/>x«(OTacTov ), mentre fiat Greci, segue egli, stimando 
antichissimo il fratto dell'orzo (tov npiStvw ««pirav àpx«tt»TaxùTf) 
spargiamo latittima di orzo franto che appelliamo ti/a^ (ov>a;) 
{ì. 2, 25). L'orzo dello criihc. {-^pi^r,) dai Greci, harley 
dagli inglesi, Gersle dai Tedeschi era kardeum ai Latini, 
i quali se da far trassero forìna, da kardeum tolsero 
Aor-rwim-granajo » horderarii gladiatori nudriti di orzo. 
L'orzo si trova spontaneo sulle sponde del Samara 
nelTÀsia russa, ma pare fosse sponlaneo anche neliXu- 
ropa non altrimenti che qualche specie di farro e di 
spelta. L'avere ì Greci preferito Forzo, i Latini il farro, 
accenna ad origini differenti d'agricoltura ne' due paesi. 
Tradizioni vetustissime denotano l'Africa settentrionale , 
ovvero la Libia, quale iniziatrice dell'agricoltura del Lazio. 
« Lìòìci» campus in agro Argeo appellatus (dice Pesto) 
quod in eo primum fniges ex Libya allalae sunt, qaam 
ob causam etiam Ceres ab Argeis, Idbyssa esl appellata >. 
Gli Argei poi dai quali vennero i nomi «yp^ agro, agre- 
ste, ted. Acker, erano Pelasgo-Tirreni che navigavano 
anche nell'Egitto e nell'Africa. 

Omero nell'Odissea^ circa 900 anni prima di Cristo, 
cantò che presso i Ciclopi della Sicilia nascevano spon> 
tanei non seminati, nò arati l'orzo ed il firumento: 

e Diodoro > mollo dotto e nativo di quell'isola, nove secoli 
dopo scrisse che ancora a suoi giorni vi crescevano 
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.frumenti detti selvatici (ày/jio-^; ovouàiou.vov; uveo.»;) Il 

frumento chiamalo frumentum e trilicum dai Latini, ap- 
pellossi sUot e pOras {^tx^^nyp^t) dai Greci, dnUa 
degli Ebrei, si dice Wmen dai Tedeschi^ e questi nomi 

diCferenti del farro, dell'orzo, del frumento, douulanu 
pure origini diver&e, ciò che oou accadde dell'olivo, dei 
▼ino e di cose agricole come mola, oifer, jugum, axis, 
sai, comuni anche ai Germanici ed agli Arii , come ve- 
dremo avanti. 

£ noto che U Jonii nell'Asia erano chiamati Javan, 
ma si ignora perchè. I Milanesi schernefolmente si dis- 
sero bagià dall'uso di mangiare fave, dette haglai dagli 
Armeni, come j Bergamaschi dal preferire i piselli, pare 
si denominassero Orobii. Alla guisa medesima U Jonii, che 
ab antico usavano esclusivamente l'orzo in sanscrito detto 
java, ponno aver da quello ottenuta tale appellazione. 
Micheaux dice, aver trovalo la specie di orzo spella 
spontanea ad Hamadan nella Persia, e gli Arii nei riti 
antichi offerivano agli Dei orzo fritto con burro. 

Come il sesamo che pare venuto dall'Egitto per la 
Grecia, anche il miglio, i ceci e la segale poi lario nomi 
della radice medesima, nella Grecia e noiritaìia. I La- 
tini chiamarono miUum il grano che i Greci dissero me- 
Hne (fftticw), àcer ciò che ai Greci era ceneros (>it7Xi»oO* 
e siiignis (Tt).t7vi>') l:i sHi'jo latina (1). I ceci e le fave si 
usavano nei riti mortuarii, i quali erano continuazione 
<legli antichi pasti che faceansi sulle sostanze dei defunti. 
Questi legumi quindi devono essere stati introdotti, da 

(1) Gli El)rei chiamano seleg la nere, e forse dalla biinebexza si de» 
aomiurooo la legale ed il sellerò (bergamasco sekm). 
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tempi remoti dall'Asia, giacché il miglio ed il panico 
sono naturali dell'India. 

La fava» in lat. faba, da' Greci chiamossi ciamos 
dai Tedeschi Bakne; è natarale delle sponde del 
Caspio, ed anche deir Egitto, d'onde sembrano venate 
eziandio le rape ed i fugiuoli, coltivali pure dai Romani. 
Il di lei nome italiano consuona con qaelio sanscrito 
dell'orzo, onde in orìgine può essere stato sinonimo di 
pasto, i piselli invece erano spontanei delle sponde deU 
l'Eufrate presso Babilonia, dove Beroso, citalo da Eusebio, 
scrisse che trovansi anche frumeoli silvestri, orzi, sesamo, 
e radici maogerecce. f»ti* ìi mpwif «y^iouc ««i x^i5eic, 

Onde si vede quo' piani, concimali dalie alluvioni an- 
nuali del fiume essere stali acconci all'agricoltura cosi 
come quelli del Nilo. 

Quantunque nell'Italia meridionale si trovi spontanea 
una specie di vile selvatica (Lambrusca), e che l'olivastro 
sino dai tempi anteriori alla guerra di Troja, si rinve- 
nisse natarale nel Peloponneso, la coltura della vite e 
degli ulivi venne dal di fuori, e pare dall'Asia, in tempi 
preistorici, almeno rispetto alla vile che diede il nome 
di VinO'tro (0(vot/)o;), il più antico colonizzatore del- 
l' Italia meridionale. Il mito di Bacdo accenna al viaggio 
della vite, e dell'arte di trame vino, dall'Indo e dal 
Gange alla Jonia ed all'Egitto. Ciò che dev'essere acca- 
duto mollo anticamente, forse prima che Sasostri I. 
dall'Egitto scorresse sino all'India, se due secoli dopo 

(1) EtiHebii Pampbili Caesarìemis EpìBcopì. Ghrooicon Bipartitum. 

TradoUo dall'armeno da Aucher. 

VeDesiatip. S. Lazzaro 484S, p. i9. 
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Melchiseilecco potè presentare vino della Palestina ad 
Abramo. £ nel iibro di Giobbe si dice delia pigiatura 
dell'ura nei tini; è nota l'ebrezza per vino di Noò; gli 
Ebrei serbavano antichissimo costume di sacrificare alla 
luna nuova con vino, agnello di un anno ed orzo tostato, 
ed i Chinasi usavano vetuste libazioui di vino. Onde 
crediamo bene s'apponesse Libri scrivendo « ia coltura 
della vigna ò propria della razza che si dice canea- 
siana (4). • Ma da questa stimiamo debbansi escludere qae> 
gli Àrii che calarono nell'India, avvegnaché negli antichis- 
simi loro inni del Règ-veda, trovavasi osata per le liba- 
zioni una birra d'asclepiada, nò v'ha cenno di vino. 
Però questo li juore sembra avere radice semitica anzi- 
ché sanscrita, e come si propagò da una fonte sola, io 
tutte le lingue d'Curo[ia, tranne le finniche, porta lo 
stesso nome pronunciato variamente. È ainas (oivoc) ai 
Greci, venas agli Arii, ed ai Lituani, vinum ai Latini, 
Wein ai Tedeschi, wino ai Polacchi; da lui sembrano 
traili r italiano fino» ed il led. fein. Che in Italia la col- 
tura della vigna venisse dall'Asia o dall'Egitto o dall' A- 
frica ò segno anche il costume nostro di maritarla agli 
olmi, 0 farla salire su d'altre piante, come si praticava 
in quelle regioni. Accade il somigliante de' nomi del- 
l'olivo e del lino che soo deirorigine medesima in tutta 
Europa, ed accennano quindi ad unica fonte. I Ciclopi 
della Sicilia non conoscevano il vino quando vi appro- 
darono i raminghi da Troja» e Virgilio dà l'epiteto 

(4) Histoire des Sciences Mathématiques en Italie • — Paris 4836, t. i 
lot. — Osserva Netiman uai specie di vile essere oatarale anebe dei 
piani ove sbocca ii Volga. 
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di viHsator pianta-yiti a Satarno ; ma Plinio assicura che 

la viti cultura si dilTuse tardi fra i Romani < Apud /?(>- 
manos multo serior vitium coltura esse coepit », {L. i8« c. 2j» 
Che il laaro e l'olivo fossero antichissimi Dell'Italia e 
nella Grecia, lo accennano il nome laarenium (Loreto) 
vetusta città del Lazio, ed i rami d'olivo o di lauro 
portali dai messi di pace (lat. eaduceatores, *r,p^ji). Bòt- 
tiger crede il caduceo segno di gruppo usato da Fenicii 
per le merci, e perchè quel segno allettava i barbari a 
confidare in loro che veniano per commerci non a com- 
battere, rami di lauro e d'olivo, e le verbene dote di 
lana bianca* erano tolti ad insegne di baratti e di pace» 
Teseo nel Delfinio d'Atene supplica Apollo presentando un 
ramo d'olivo cinto di lana (Plutarco). I vincitori ne' giuo- 
chi olimpici erano presentati d'uo ramo d'olivo, quelli 
de' giuochi pitici ad Apollo, ottenevano il guiderdone 
d'alloro. Il sacerdote marrobo in Virgilio porta ramo* 
d'olivo, e ramo d' olivo e pomo granato fregiano il Turan 
etrusco pubblicato da Gehrard. Sais d'Egitto era ricca di 
ulivi, ed i Fenicii venuti dalla regione d'onde la colomba di 
Noè spiccò il ramoscello dì pace, che primi forse lo 
diffusero per le coste del Mediteraneo, e lo diedero alla Mi- 
nerva di Alene, (4) ponuo averlo recato dall'Asia o dall'E- 
gitto, d'onde pare derivalo anche il lino. £d i Greci altri* 
buirono ad Ercole, figura de Fenicii, quelli olivi che coro- 

(I) Gli AleniMi diviotaroiio poida vakoti sopra tutti ad atUìnare gli 
olivi • ipniDero ofio dai torchi. Anche di quest'arte ftirono maestri 
li RomaDÌ. 

Okum et trapeta$ Aristeut Atkmim^ itUroduarit. 

PuN. L. 7. c 7. 
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Davano Olimpia (Pindaro). Agrigento di Sicilia ancora 
406 anni a. C. vendeva molto olio a Cartagine» dove 

cento anni dopo erano molli olivi misti a vigneti. 
L'Egitto abbondava di lino cosi da spedirne pare nel- 
r Arabia e nell' India , e l' efod di ^ lino prescritto ad 
Aronne uscente dall'Egitto, ne prova l'antico uso. Galli 
e Germani lavoravano belle vesti e vele di lino, mentre 
alcune parli d'Italia anticamente non ne possedevano, li 
perchè troviamo in Varrone riferito da Plinio, essere stato 
tradizionale nella famiglia de' Serrani le donne astenersi 
dal lino, mentre molli Sabini 308 anni a. C. portavano 
belle tuniche di lino. Il canape poi venne più tardi, e 
pare dal Mar Nero, dove fra gli Sciti trovollo Erodoto, 
chiamato kamabis. Il lino chiamato katan dai Persiani, 
e Flacìis dai Tedeschi forse dalla flessibililà, e dalla radice 
di flechtere comune a' Greci, Latini, Germani. Ed osserva 
Pictet il lino avere nomi comuni neir Europa, diversi 
radicalmente da quelli dell'Asia, onde s'inferisce non es- 
sere stato portato di là. 

Teseo, ch'era stato a Creta, fu il primo nella Grecia 
a presentare i vincitori di ramo di palma, onde s'argo» 
menta quell'albero essere stato recato da là, dove si 
dice essere stata spontanea la segale che in Europa 
venne pure dall'Oriente ab antico. Li albicocchi dai 
Greci si dissero mela dell' Armenia (m^» a^ptwnooM), da 
Plinio si scrìssero pruntim ammiaeum, e da' Bresciani 
si chiamano am-brognaghet mentre dicono arma il loro 
nocciolo. Così le pesche o persici serbano memoria del 
paese originario, d'onde insieme cogli albicocchi si di- 
cono portati in Europa da LocuUo, mentre nella Grecia 
ne avea già spedito Alessandro, che avea mandato ezian- 
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dio la ciliegie dal Ponto, e le mela e le pera e pistacchi, e 
mirabili aDìmali asiatici come pappagalli, pavoni» elefanti» 
cammelli. 

Dalla Media confinante coU'Armenia, venne ai Romani 
il foraggio che dissero erba medica, e le grandi galline 
mlieae. Nel poema delle rane attribuito ad Omero, si 
accenna il canto del gallo, ma ne' poemi noti di Omero 
e di Esiodo, non si parla di galline domestiche. Le gal- 
line ai tempi di Varrone erano simili alle silvestri del- 
l'Africa, onde di là sembrano ?ennte quelle che non 
chìamavansi meUcae. 

Il riso si trova naturale nella Valle deliziosa del Ca- 
scheuiir coi poponi, e coi meloni. Di là Alessandro il 
Macedone io mandò nella Grecia, ma nell'Europa lo dif- 
fusero gli Arabi, i quali ci mandarono insieme la canna 
dì zucchero, i limoni, i cedri, li aranci, l'uva spina, il 
caffè (1), il cotone. I Romani, conquistala l'Africa, di là 
propagarono in Italia mandorli, ed alcuni fichi; diciamo 
alcuni perchè i fichi sono naturali pure della Sicilia, e 
si rammenti il fteo ruminale sotto il quale fennero allat- 
tati Romolo e Remo, che dovea essere fico silvestre 
oatcrale del Lazio. 

Ultimi vennero il the della China, che sì vide a Lon- 
dra primamente nel 1664, il mais piantato in Spagna 
nel 1525, i pomi di terra portativi nel 1586 dall'Ame- 
rica, come dal Messico il tabacco venuto nel 1560, il 
cacao nel 1520 e le dalie, le camelie dal Giappone, le 
magnolie dall'America settentrionale. 



(I) A Londra Tu aperto uo caffè priinaiiMiite nel 46tl. 



♦ 
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CAPO ftOAETO. 

Prime Genlt nell' Europa, 

Quello che i sacerdoti deirEgitlo dicevano a Solone, 
che la civillà de' Greci luceva solo da jcri, Greci ed 
Itali e Turditani ponno dire agli Scaodioavi, ai Dani, 
agli Seozzesi, agli Inglesi, ai Russi. E come i Greci ra- 
pidamente percorsero gli sladii della coltura, nè, dopo 
pochi secoli, ebbero a vergognare avaoli V antica mae- 
stra « accade il somigliante di queste nazioni novelle. 
L'attività mirabile, che in loro si svegliò repente, si ma- 
nifesta aiiclic negli studii d'ogni maniera, e specialmente 
in quelli della storia patria, e delle origini loro. Le quali 
essendo relativamente poco lontane e povere, vengono 
scrutate tanto più diligentemente. Nella Grecia e nel- 
l'Italia da mille anni rlominava civiltà che alzava edificii, 
conduceva strade e canali, livellava campi, cavava ed 
usava metalli, quando V Europa del nord cacciava an- 
cora con armi di pietra, e rìntanavasi nelle grotte. Sui 
primi covili, ed accampamenti, sulle armi e sulli utensilii 
di pietra quindi, nell'Europa nuiiiilionale passarono tre- 
mila anni coi lavori delle civillà fenicia, pelasga, etni- 
sca, greca, cartaginese, romana, cristiana e va dicendo. 
Laonde quelle prime reliquie, in queste regioni, sono 
mollo diniciii a rinvt'iiiio, e chi vuol risalire a quelle, 
travalicando senza studiarle tutte le ricchissime poste- 
riori, e chi dopo di avere studiato le antichità regnane, 
etrusche, tirrene, fenicie, ha mezzi e tempo di occu- 
parsi de' barlumi della vita selvaggia? 
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Quello che dod ponno o doq sanno i meridionali, 
fanno quelli del norie ne' paesi loro. Ivi Thomson veduta 

la copia grande delle anni e delli utensili anteriori al- 
l'uso de' metalli, primo introdusse la distinzione delie 
epoche di pietra, di bronzo, di (erro. Ivi nel Museo di 
Copenhagen sino dal 1846, erano adunali quattromila 
pezzi di armi e di utensili di pietra , onde Worsaae 
potè avere copiosi decumenti a scrivere le antichità pri- 
mitive della Danimarca, come fecero Nillson , Holdskrift 
Selskab, Retzios, Eschrìcht per la Scandinavia, Boncher 
de Perlhes per la Gallia ( i ). Hoare . Lalham per la 
Russia, Wilson per la Scozia e l' iDgliilterra (2), e po- 
scia Keller per la Svizzera (3). 

Però il Museo britannico si arricchì di prodotti degli 
stadìi primitivi di coltura dì molti popoli , e questi do- 
cumenti, dice Wilson, ordinali einograficauieDle e cro- 
nologicamente, formerebbero scuola molto istruttiva. A 
quel desiderio si fa incontro Gustavo Klemm con ricco 
museo raccolto a Dresda, il cui materiale gli servi per 
r opera intorno V Europa priìiia del crisliatmimo, e pella 
storia deUa civiltà (4). 

È fatto costante e notevole nella storia di tutti i po- 
poli, che per le loro migrazioni, anche quando viveano 
ancora pastoralmente, nelle nuove sedi incontrarono genti 

(1) Anfiquitt's relti(jurs et antiiìilurifiirìi"^. Paris 1849. 

(2) The Archealogi/ and Prehistoric Anuals of Scolland. Daniel 
Wilson. Edimburg 1851. 

(3) Die Keltiichen Pfahlbauten in dm Schwfizenem. D. Feb», 
KnjA. Zurig. 4854. 

(4) . Hot alfe vonhriittieh* Europa. Li|i8ia4850. 

AUgemeiDe Cuitnr Geschicbte der 
Menfch beit. Lipsia 4843 - 5S. 
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0 selvagge o civili» che v'erano prima di loro. Talché 
non v*ha tradizioDe alcuna per quanto vetusta, che ri- 
cordi migrazione d' un popolo in regioni affatlo disabi- 
tale da uomioi. Quando Fu-Hi (pastore-giusto) 3500 anni 
a C. scese dai monti celesti eoo cento tribù» verso i 
piani della China» cacciò avanti di sé li JMmo^m, dei 
quali serbansi ancora reliquie semiselvagge nei monti 
meridionali di queir impero. Similmente accade agli Arit 
scesi dall' Himalaia lungo il Gange e r Indo, dove incon- 
trarono i Gialli (Pùndaw) ed i Neri (Koarem) adoratori 
della Iona (In-tou), che menzionarono poi nelle loro 
epopee (Mahababrata-Ramaiana), de' quali alcuni scam- 
parono ne* luoghi più aspri, e sono gli antenati delle 
stirpi lamule che ancora vi fanno sacrifici sotto li alberi, 
e degli uomini scimmie veduti nel 1821» da Piddigton, 
indi da Trail. Alcuni di quelli, vinti e soggiogali dagli 
Arii» furono ridotti alle caste infime dei Sudra o Paria, 
e quelle caste da loro chiamaronsi Vama che vale co- 
lore, perchè erano di razze tipicamente diverse. Cosi 
gli Egizii scendendo lungo il corso del Nilo trovaronvì 

1 BarabrOf attuali Berberi di color cioccoiatte. Burton 
poi sostiene avere trovato neirArabia aborigeni simili in 
tutto ai selvaggi dell' Indostan (ì). Ed ancora si trovano 
reliquie di stirpi originarie nere a capelli ricci, ma di- 
verse delle africane, a Borneo, alle Filippine, nella nuova 
Guinea, nella Nuova Brilannia, alle Ebridi, a Sumatra, 
ed a lava. 

Queste razze più antiche, di origine ignota, rinvenute 
sulle terre invase, si dissero generalmente giganti (nati 

(4) PUgrimage fo Bl Mtdinah, London 4S96. 



Digitized by Google 



0 0 A t 0 VI 

dalla terra) autocloni (nati da quel suolo), aborigeni (pri- 
mitivi), indigeni. 

Le tradizioni delle orìgioi dei popoli sono da atersi 
preziose, perchò brevemente e confusamente danno se- 
gno di cose vere e molto remote, che altrimenti non si 
potrebbero scoprire. Alle verità geologiche e fisiche adom- 
brale da quelle tradizioni, cbe abbiamo vedute, ora ne 
accade aggiungerne un'altra, ed è il ricordo che il sole 
anticamente dominasse meglio nel settentrione, ovvero 
che quella plaga fosse meno fredda, e meno spopolata 
di piante e d'animali. Strabene (L 7. c. 3) parlando 
de' Goti riferisce due versi di Sofocle, in cui quel primo 
poetizzatore di tradizioni orientali dice che Borea, rapita 
Oriiia, porloUa oltre il Ponto alle estremità della terra, 
aU'aniico guardino del soie. 

rìirtp Tf irovTÓv, n-oe»T fir «ff/arat ;(5ovo« 

. Jaimm in ebraico, daksùia in sanscrito, deat in irlan* 

dese, significano destra e mezzodì, perchè essendo co* 
stame volgersi a lovanle pelle cose sacre, la destra re- 
stava verso mezzodì, la sinistra al settentrione, dove gli 
antichi Germani volgevansi orando e sacrificando (i), il 
perchè forse i Greci chiamarono fausta o benedetta la 
mano sinistra eu^jw^io; apurxtptxj dai Latini chiamata l-aeva 
come a dire l'antica. 

Al settentrione quindi, nelle terre cbe poterono essere 
emerse dal mare pUocenico, si devono trovare tra le 



^1) Grimm. Iteuticfae Mythologie, 

Rosa, Origini. 
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reliquie della fauna di dima più caldo» eziandio spoglie 

umane. Sino ad ora si tenne che i Celli fossero stati 
i primi uomioi che abitarono tale regione europea, siccome 
quelli che si fossero staccati dal ceppo ario pria dei 
Greci, de' Teutoni, degli Itali, per migrare airoccidente. 
Ora invece si sostiene che le armi e gli utensili di pie- 
tra, anteriori all' uso de' metalli, appartengano a popoli 
d'altra stirpe e più antichi. 

Anteriori ai Celti nell'Europa centrale appariscono i 
Fìnni, de' quali sotto il nome di Fenni, giunse notizia 
anche a Tacilo, come di selvaggi armati di pietre. Non- 
dimeno ora Danesi e Svedesi rigettano l'opinione che i 
Finni sieno abitatori primitivi de' loro paesi : i quali essi 
sostengono essere stati affini a quelli dell'Asia setten- 
trionale, con cranio simile a quello de' Baschi, de' Lap- 
poni, de' Samoiedi. Gii aborigeni della Scozia contempo- 
ranei dell' ofM spdeo, dice Wilson avere avuto statura 
eguale a quella degli attuali, testa piccola e poco svilup- 
pata, e piedi e mani corte. In sepolcro antichissimo sco- 
perto presso Port Seaton della Scozia nel 4833, si rin- 
venne iin cadavere lungo sette piedi, onde pare che anco 
allora occorressero stature eccezionali. 

Il dottissimo Prichard (1 ) chiamò allophyliane {(V altra 
natura), le razze non arie, che si riscontrano nell'Europa 
anteriori a quelle ora note. Quelle razze aìhphyìkme 
vinte dalle indo-europee, vennero ridotte a slato servile. 
I teschi de' vincitori erano meglio sviluppati, e più 
avanzato era il loro grado sociale. Nilson poi dice, che li 

(t) Naturai Histor^ of Man. Dal 4813 al 4847 tre edizioni, iDortD 
lui, la quarta nel 4855 da Norris. 
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allopbyliani della ScaodioaYia aveaoo cranìi corti, con 
tuberi parietali ed occipite largo ed appianato. Io dodici 
Cranii degli aborigeni britanni Prichard rinvenne rimar- 
chevole strettezza anteriore rispetto all'occipite, onde 
angustia dei lobi anteriori del cervello, sviluppo de' po- 
steriori; e Thurnam dice, i cranii più autichi de' Bri- 
tanni avere forma ovale corta con sviluppo occipitale. 
Nella Scandinavia, dice Nillson, ai brachycephcdi (corti 
capi), sepolti colla faccia a mezzodì, segni altra popo- 
lazione a cranii ovali ed occipiti prominenti. In teschio 
di questa si trovò infitta lancia di osso; intorno altri 
erano armi di pietra con cerchi di rame. Dopo quella, 
accadde invasione dall' oriente e dal nord di gente che 
incominciò ad usare metallo, a cranio più lungo che la 
prima, più largo che la seconda, e prominente ai lati. 
Alla quale segui la scandinava, ramo teutonico che in- 
cominciò a scavare il ferro della Svezia, che si stese 
anche all'Islanda, e diede alla Russia la dinastia dei 
Varegi. Anche nella Scozia, dice Wilson, si trovano cranit 
di stirpi anteriori alle galliche o celtiche. Perciò Cesare 
scrisse: Piotemo della Britannia essere abitato da genti 
indigene (quos natos m insula ipsa memoria prodtìur. 
€om. 5, 42); e Diodoro Siculo riferi la tradizione che 
vi abitassero genti autoclone a^ro/jova y^vc. Secondo 
Yorsae , il bronzo nella Danimarca incominciò a com- 
parire circa sei secoli prima di Cristo, quando fielloveso 
superò le Alpi, Segoveso transitò il Reno coi Celti (4). 
I quali forse allora passarono anche nell'Inghilterra, giac- 
che Feslo Avieno circa 400 anni avanti Cristo, scrisse 

(1} Uvio I. V, e. 34. 
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che vi erano Albioni, che sono di ceppo celtico. Plutarco 
poi nella vita dì Camillo scrisse che de' Celti in quella 
emigrazione» alcuni passati i monti Rifei (i) andarono 
all'Oceano boreale. 

Come vedemmo, pria dello scavo dei metalli, si usa- 
vano armi ed utensili di, pietra, onde restò rituale, colla 
silice imbalsamare, circoncidere sacrificare da' Feciali, 
Quando era esclusÌTO l'uso delle anni di pietra, le po- 
polazioni europee non erano escile dalla selvatichezza 
venatoria, quindi doveano vivere sparlo molto radamente 
per le selve vergini. Ad onta di ciò, le reliquia deirelà 
delle pietre sono molte nel settentrione, e Wilson argo- 
menta, ciò signiGcare quell'epoca avere durato lungamente. 
In alcuni tumuli dell'alta Scozia e della Norvegia, si 
trovarono scaglie di selce, armi degli aborigeni, simili a 
quelle rinvenute da Squier nel 1848, ed anche dopo, 
nei tnmuli d'America lungo il Missisipi. Quelle armi e 
quelli utensili di pietra , rappresentanti uiraltra età, nei 
tempi storici diventarono sacre, si dissero doni degli 
•Dei» e si portarono al collo come amuleti. Boucher de 
Perthes nel tempo medesimo scavava lungo la Somma 
in Francia, fra l'altre cose, ascie di [jorlido e di selce 
simili a quelle de'selvajzgi della Giammaica, e nel 1854 
sulla rive scoperte del lago di Ginevra, si trovarono 
coni, ed accette, e scalpelli, e coltelli di selce, di ser- 
l>L'iilino, di purfido; etl in tomba della iNormandia si 
rmvenne scure di uefrito asiatico. 

(I) I monti Uifei sono verso le fonti del Don, l'antico Tanais. Il loro 
nome sembra d'origine slava, giacché gli aoUcbi Slavi aeGoodo Potocki, 
s'appeUavaoo RiphaL 
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È DOto]chc i più selvaggi e protervi de' Xormanui, segui- 
roQO ad usare qualche arma di pietra sino al secolo IX» 
che essi ne iroTarono qualche oso oeir Inghilterra ancora 
nel 4061, onde potrebbe cadere sospetto, quelle armi 
di pietra appartenere anche ad epoca recente, se non 
si sapesse che si trovarono in tombe antiche, senza mi* 
stura di metalli» fra circostanze che accertano rìmota 
antichità. Wilson considerati i monumenti anteriori alle 
raigrazioiii degli Indo-Europei conchiude in questa me- 
morabile sentenza > Non a Babilonia nò a Ninive, ma 
nelle steppe settentrionali deirAsia, vuol essere cercala 
la storia primordiale del più antico continente, e non 
negli annali della Grecia e di Homa, ina nciritianda, 
nella Scozia, nella Scandinavia possiamo sperare di sco- 
prire i primi capitoli della storia europea non adulterati 
(p. 700). 

Come vedemmo, le prime terre che poterono essere 
abila'e da piante e da mammiferi dovettero essere le 
più elevale attualmente, ovvero le montagne già emerse 
dai mari ed essiccate. Le quali nell'Europa, anche ove 
sono altissime, poterono essere meglio abitate e fertili, 
quando il clima di questo continente era più caldo, e la 
superficie loro non era stata sconvolta, scoscesa e dirotta 
dalle eruzioni erratiche e dalla insistente azione delle 
procelle, e delle frane. Questi processi continuarono 
anche dopo che le invasioni erratiche colmarono molte 
valli, formarono piani, adeguarono molte scabrosità delle 
regioni inferiori. 

Platone, già 2Ì00 anni sono, ricordò come si sapesse 
per tradizione che i primi abitalori della Grecia, aborigeni, 
dimorarono pei monti dell'Attica già coronati da den^e 
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selve, a' snoi tempi seomparse (1). Le tradizioni de' Se- 
mi ti dicono, le prime sedi loro essere stato giardino 
suirailìpiano alle foDli del Tigri e dell'Eufrate, forse 
la deliziosa e fertile ma elevata valle di Caschemir. Gli 
aborìgeni d'Italia, secondo Dionigi d'Àlicamasso, erano 
montani, e però da Saturno loro massimo ed antichis- 
simo nume dissero saturnie le vette de' monti sulle quali 
secondo Omero abitavano pure i Ciclopi. Cosi gli Egizii 
rammentarono essere discesi dalle alture dell'Etiopia» 
gli Arii da quelle del Tibet, cantando nei Veda la patria 
Airyana vaedslia abbandonala |)or l' inasprimento dei 
climi. Però il monte Merù diventò sacro agli Indiani, 
come r£lburz o Albnrs ai Persiani donde scese il loro 
Adamo Camort, l'Ararat agli Ebrei, il Parnaso, l' Olimpo 
r Elicona ;u Oreci anliclii. Perciò la sede di Giove si 
pose suir Olimpo, la di lui culla sull'Ida, ad India si 
dié THimalaya, a Giano il Gianicolo, a Bacco il Niseo 
onde s'appellò Dìo-nìseo, alle Mose il Parnaso. 

Tebe, Licosura, Saba, Biblos, Pallanlia, Dodona, Samo, 
Delo, Orcomeuo, Telpusa, Cirtone, Enna, aniiciiissime 
città deir Egitto, dell'Asia, della Grecia, d'Italia, erano 
sui monti. Però sulle loro cime pìii prossime alle nubi, 
sedi degli Dei, serbavansi e veneravansì luci, si rizzavano 
pietre, are, ailari, si fondavano templi, faceaosi sacriUci 
si alzavano preci, 1 Persiani dalle vette sacrificavano 
cavalli al sole, i Lacedemoni faceano lo stesso sul Taigeto» 
sulle eminenze i Drudi accendevano falò a Bel, gli an- 
tichi Cliinesi sacrificavano alle quattro stagioni su quat- 
tro mootagne, i Toarì andavano sui dirupi per le cose 

. (4) 7«»o« iptiv» maì «wTÓx-jovov. Platooe oel Griiia. 
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sacre, i Sassoni immolavano i prigioni ad Odino sul 
monte Artz, i Persi dicevano l'Alborz essere il primo 
escilo dal caos. VeneraUssimi furono templi e sacrarli 
sai gioghi; quello di Venere Crclnìa, quello de' Fenici su! 
Libano, di Sabaudìo ne' Traci, di Pennino sul S. Bernardo, 

fi 

i Top lempietli di Bìiddha nell'Afganistan, quello dei 
Pelasgi sul Tomaro a Giove Dodooeo, e nella Grecia i 
templi di Nettuno Ippio, di Mercurio Cillenio, dì Gìoto 
Pannelenlo, de' dodici Dei a Telpusa (Pausania). 

Perciò Abramo va sul monte per sacrificare il figlio, 
sul Sinai è data la legge a Mosè, Jebova comparisce 
suirOreb, Aaron muore suir Hor, Mosè sul Pisga, Ercole 
sull'Oeta, Prometeo sul Caucaso, Zamolzi dà responsi ai 
Traci sul Cogeono, Pelasgo nasce sui monti dell'Arcadia. 
Gli antichi nobili, scrisse Servio, solcano farsi sepellire 
0 sulle cime o nel seno dei monti eccelsi (i). Nell'Italia 
poi era tanto generale il costume di abitare ne' luoghi 
elevati, che da pagos -«yo,- culle, i paesi si dissero 
jNijjii, e nell'antica lingua pelasga Tebe significa colle, e 
leB monte ai Semiti, diventò let^w-terra ai Latini, forse 
per la cagione medesima che il Ftéf<Ì9-monte ai Pinnt, 
(Jivontò Feld ted. campo. Le altme quindi rimasero do- 
minio de' nobili, onde nato ia allo valse nobile, nato in 
basso valse plebeo, e tuttavia nell' Abissinia le magioni 
de' principi si collocano nella parte culminante del paese. 

Le alture erano non solo salubri e grate, ma offri- 
vano anche maggiore opportunità a difesa anche ne' tempi 
di sviluppo civile; perciò le ocropolt^ le rocche, i castelli» 

(4 ) Apud maiorcs nobi!e5, aut monUbus alUs aut ia ipsis montibuf 
sepeliebantur, Senr. ad AeDeid 1. XI. 
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li opptdi* le lamse, le arche {arx) ì campidogli, i pirfi 

(borghi 7rv/>7oc , Berg)f si collocavano solle Tetle , anche 

dalle colonie venule per mare. Però Tucidide (lib. 1. e. 7) 
scrisse: le antiche cillà per difeadersi dalle rapine si co- 
stnissero specìahnente longì dal mare, anche qaelle salle 
isole e sulle coste. 

Se anlicaineiile i Caledonii, i Cantabri, i Tauri, po- 
terono serbarsi indipendenti per le difese de' loro aspri 
dirupi, come oggidì Montenegrini, e Circassi; fiatavi e 
Gatti e Cheruschi, e Panuoni, tremano asilo fra i la- 
birinti d' isolelle o emergenti da paludi inaccesse, simili 
a quelle fra le quali poche coinunilà di Veneti poterono 
schermirsi da Unni, da Longobardi, da Franchi. SoUe 
isolette di quell'estuario, sino dai tempi antichissimi 
traevano non solo battellieri, e mercanti e pescatori per 
l'opportunità de' guadagni, ma genti minacciate da scor- 
rerie e per terra e per nutre. Perchè a quelle era im- 
possibile accedere da chi non ne era conto per lunga e mi- 
nuta pratica. Per abitarle sicuramente e sanamente, si 
gremivano di palizzate i luoghi più rilevati, si contene- 
yano con gratìcci, e vi si ammontava il limo cavato in- 
torno, e sopra vi si rizzavano tabernacoli di frasche, di 
cannuccie e di tavole. Dumont d'Urville racconta d'aver 
trovato nella Guinea quattro villaggi coslrulli a quel modo 
$a palizzate, dove ogni tugurio somigliava alveare con 
tante cellette. Cosi nel 1854 si trovò essere state po- 
polate alcune isolette e paludi sulle sponde dei laghi 
Svizzeri neir età delle pietre, da caccialon e pescatori, 
sotto le capannuccie de* quali si trovarono ossa di cervi» 
di daini, di stambecchi, ma non di animali domestici. 

Se questi recessi stabili de' monti e delle paludi, po« 
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terono essere preferiti da famiglie e tribù viventi di 
caccia, di^pesca, ed anche di agricoltura, ì latirpìant 

erbosi, e le steppe, convennero meglio a rj nelle popola- 
zioni che presero a vivere di pastorizia, che si posero 
ad- abitare soi carri, e che menavano gli armenti e le 
greggi ove le allettavano pascoli, o le cacciavano guerre. 
I fiumi invece e le sponde dei mari si elesser, da (|uelli 
che presero a vivere di baratli e di rapine. Laonde la 
sentenza di Tacito che anticamente le migrazioni si fa^* 
ceano per mare e non per terra (i), è vera per le genti ' 
agricole e rapaci, non lo è per (|ue!le pastorali, giacché 
non per mare, ma per terra gli Arii si dispersero per 
rindostan, e per T Europa centrale, gli Hyksos (pastori) 
dair Armenia penetrarono nell'Egitto, i Medi migrarono 
nella Libia, gli l'iuii dai deserti dell' Asia vennero al 
Danubio ed al Reno. 

Li Arii ed i Semiti, scrìsse Renan, (2) in qualunque 
paese cerchino nuove sedi, vi trovano sempre genti 
mezzo selvatiche, le spiantano e distruggono, o qnelle 
sopravvivotìo nei miti dei popoli più civili , sotto specie 
di generazioni gigantesche o magiche» spuntate dal suolo, 
e spesso sotto forme 'd' animali. Nella Grecia si tennero 
antichissimi gli Arcadi, pure Aristotile trovò tradizione 
(il gente dagli Arcadi scacciata dai loro monti. Virgilio 
raccoglitore delle più vetuste tradizioni italiche cantando 
de' luoghi agli sbocchi <tel Tevere, disse : queste ulive 
erano abitate un tempo da Fauni e da ninfe, gente nata 

{\ } Non terra olim, sed classibus advehebantur qui mutare scdesiiaM- 
rebant. Tac. German. 
(t) De rorigioe du Langage. Puris IS5S» 
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dai tronchi delle guercie, sema civiltà o coltura veruna. 
Oli era ignota l'arte, d* aggiogare i buoi, e di ftrocaceiarsi 
i comodi deHa vUa, àie ricettavasi «olfo frascate, e mveta 

di cacciagione, ed errava per le alte vioniagnc (I). Anche 
i Ciireti ed ì Coribanli di Crela, ed Àdoue ed Ali della 
Frigia, dai Greci si dissero nati dagli alberi (Mfiwfutu), 
forse 0 perchè dimoravano sui loro rami, o ne' tronchi 
cavi; i Greci si dissero esciti dalle pietre di Deucalione 
e Pirra» i Germaoi dalla terra, ed i oeri ed i gialli che 
li Arii riaveoDero oell' India, chiamarono Vanaputra figli 
de' boschi. 

I rulli (Ireci rappresentano le selve vergini di quelle 
regioni abitale da Satiri, da Paue, capripedi e corouli, 
e da vsuDpiri ed arpie, che dalle spelonche, è dai mac* 
chioni, precipitavano improvvisi a rapire le imbandigioni, 
come fanno i selvaggi coi viaggiatori civili che penetrano 
ne' loro asili. Per soverchia lontananza, e perchè presto 
assorbite o distratte, queste genti selvaggie e rapaci, 
vennero trasfigurate ne' miti, e non lasciarono traccia 
storica. Altre invece anteriori alle immigrazioni chiamato 
indo-europee, anche dopo l'arrivo de' popoli più forti 
per coltura, e guerrieri, e la miscela con loro, in parte 
poterono serbare traccio di lingua e tipo fisico della 
originaria ingenuità. Fra questi si riconoscono gli antichi 
Epiroli od lllirii, convertiti negli attuati Albanesi, li Ja- 
pigli in Italia, i Cantabri ora Baschi, ed i Fìnni, de' 
quali pur testé Alfredo Maury scrisse: • L'Europa senza 
dubbio era abitata all'epoca della migrazione indo-euro* 
pea, e, giudicando dai craoii scoperti ùq' Kjokkenmoed'- 

(1) Virg. AcoeldM. I. S. 
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émg^ lo era da razza fioDÌca igaoraDte l'uso del ferro 
e del bronzo. (Revue des deox Moodes 4 Agosto 1860 

j). GG5) ». 

1 FlNNl 

Neir estremo settentrione del conlinenle europeo, è 
sparto radameule un popolo dolce» pacifico, tolltìraale 
per looga consaetudìoe di sommissioDe alle prepotenze 
di Torchi, di Russi, e di Scandinavi, popolo che fra 
tulle le stirpi di quelle plaghe si discerne al soave 
idioma, donde lasciò moDumeoU m nomi di luoghi disse- 
minali sul Volga, al Caucaso, al mar Nero, ed io tutta 
la Russia Europea sino nel centro della Germania. Quindi 
la Tasta palude meoiide, il nebuloso e tetro paese dei 
LeslrigODt e de' Cimaierii {ì), il piano sterminato e basso 
fra coi volgonsi lente le acque del Taoais (Don), del 
Tyra (Dniester) del Boristene (Dnjeper), e dell'Arasse 
0 Rah (2) (Volga), i laberinti de' laghi e degli stagni 
del seitentrione della Sarmazia (Russia) e della Tuie 
(Norvegia), vennero abitati da questi popoli. 1 quali quindi 
s' appellarono Marni e Tju'hm che significano gente di 
palude, nella Norvegia si dissero Quemi, non sappiamo 
perchè, e d'altra radice, che signiiìca stagno, si chia- 

{\} Omero confuse le nozioni delle coste d'Ilalia con quelle del Mar 
Nero e dell' Azof. Dubois de Mont-pereau\, Vot^age autour du Caucase, 
riferì tutto all'ciricnle. Neumann D. Cario Die Uellenen im SkytkenlaruU 
Berlino 18o;>, conciliò la Crimea colla Sicilia. 

(S) Àras in persiano e slavo antico, valse torrente; aru nell'Àrnienia 
lignificò fiume, e oren ai Brettoni, ares ed aon ne* monti retici, si 
chiamino le fonti. Ferò U nomo ArMie#è generico e Ai coniano t po- 
lecchi fiumi. 
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roDO Sumi, e dai Goii si dissero Fìddì da Fam-paludef • 
€ Finlanda il loro paese (1). Il qual nome era già co-* 

mune nel principio dell' èra nostra, giacche ne ebbe 
notizia Tacito ctie scrisse : Femis (2) mira feritas, foeda 
pauperias, non arma, non equi, non penatesi welm herba, 
vestitui jpeUes, cuìnU humus; soia in sagillis spes, quas, 
lììopia ferri, o.'isibu.<f aftpcrant. (Germania 4G). Sopia loro 
passarono molte ondate di popoli dall' oriente, Germani, 
Slavi, Turchi, (Unni, Magiari) Alani, Enili, Tartari; dal- 
l'occidente Celti, Letti, Scandinavi , tutti pib belligeri e 
fieri di loro, onde ne andarono sommersi, cosi, che ora 
non ne rimangono riconoscibili che rade reliquie air e- 
stremo settentrione, che tutte insieme non giungono a 
due milioni e mezzo, sparti in squallidi piani, estesi più 
dell' Italia. Sono una razza d' uomini grandi e forti, 
pallidi giallognoli, occhiazzurri,. a capelli ca:>lani che por- 
tano lunghi, barba rada e rossiccia, faccia piatta, guan- 
cle incavate. Essi sono per natura e consuetudine giusti, 
schietti, pazienti e tenaci cosi, che i Russi li qualificano 
ostiiìazione. Le donne loro sono bianche e ben fatte, ed 
a Pargola, presso Pietroburgo, nel 1845 vivea ancora 
una finlandese di 133 anni, che aveva veduto fondarsi 
^luella capitale. 

I Finni dagli Slavi s'appellano Tchudi e Mordwa, per- 
chè erano gli antichi Moscoviti ; gli Svedesi invece li chia- 
, mano Buatai, forse perchè I Finni dicono Vuoiti i Lap- 
poni ed anche Lappa- Laini - popolo di confine, mentre 

(1) Kelgren-Das Finaische Volk uad der Ural- Altaisdie Ydlkentamm. 
Upslt 1847. 

{t) Questi Fenni poi in Totomeo «no scrìtti ♦t'yvoc. 
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I Làpponi appellano sè stessi Sante e Labm, ed il loro 
paese suona Pohja ai Finni, Samoed a loro (1). I Russi 
cbiaiDADO Tschudi eziandio li Sciti, i quali da sè cbia» 
aiafansi SeoM, e dicevansi Haeas dai GbioesI, Jàkaa e 
Sacas dai Persiani. Alcuni confusero li Sciti coi Mon- 
goli, ed i Lapponi coi Finni, ma più diligenti investiga- 
zioni accostano ì Lapponi ai Mongoli^ ma ne staccano « 
Finni, de' quali fanno speciale popolazione, , accostaotest 
al tipo tartaro, 

Capell Brooks che passò un anno fra i Lapponi (2)» 
sostiene Lapponi e Finmi essere tipi differenti,, ed i Finni 
accostarsi ai Magiari (3) ed ai Turchi; Relzius trovò che 
t vermi intestinali dei Lapponi, sono diversi da qnelli dei 
Finni, ed Hoarlman mostrò come i Carcliani sono pure 
di razza distinta dai Finni, de' quali adottarono la lin- 
gua dopo occupato il lago Ladoga. Dobbiamo saper grado 

(1) Alcun: prcli'iidoiio Saino-jed «-in parol i slava significante antropo- 
faghi, setiirt-t'tJens. I nomi di luoghi colia radice lap clie si trovano 
Della Fiolaudia, uiuslrauo i Lapponi aalicameote essersi stesi più ni 
Dezzodì. 

(2) A Vint« r in Lapland 4 827. 

(3) I>e (Aerando mostrò li Uoghercsi (Magiari) affioi per lingua ai Tihetani, 
eompani col nome di Uniii nel V secolo, con quello di Avari nel VI: 
fieteneiy mi 483S trovò dì loro prima culla nella China, mentre Reguly 
nel 4844, rinvenne nella lingua dei Woguli, al nord degli Orali, grande 
affiniti a quella dei Vaglarì* Priaciu nel 456 indicò alconi HmiogvH 
intomo al Volga, ^omandes pone gli Hunognrì lul Mar Nero e U dico 
noti pel commercio delle pelli di topi mwrinamm, Plinio parla di 
topi !)ianchi (mures-albi) del Ponto, i quali ora si chiamano sahurì dai 
Gbirghisi, sugar dai Uucari,« rari» (sorci) dui Morvini, ed è noto che 
il Testilo degli antichi Sciti era il più di pelli di roi^ichianti consìte. 
Francesco Tiepolo nel t5;)7 Rcriveva : la lingua de' Giugri (di Russia) è 
tanto simile all'unghera, che quasi in tutto è l'isteasa. Uomanih. Siori^ 
di Vtnstia, L. 6, p. 545. 
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al doUore Carlo Neumann, che, avendo distinti li Scili 
dai Tartari, stenebrò molle storie antiche. Ippocrate che 
«ra slato ia Crimea a studiare le erbe medicìDali* e che 
TI avèa conosciati li Scili, dice quelli, all' aspetto (j^^pfm) 
ed alla lingua, somigliare a nessun altro, cosi come gli 
Egizii ; e nota questi Scili di caroosità (ininUix) e di 
colore fulvo («rv/»poc). 

Diodoro Siculo scrìsse, cbe gli Scili erano picciolo 
Stalo sull'Arasse, e che poscia, poco per volta, conqui- 
starono sino al Caucaso, al Tanai, al mare d'Azof, al 
Nilo (1). Sciti a cavallo , come vedeoimo , peoetraroDO 
neir Egitto cogli Hyksos, e Trogo Pompeo , copiato da 
Giustino, ricordò, come li Scili, prima di Nino, corsero 
l'Asia condoni da Tanao, e nella Grecia, dove è eroico 
il nome Danao (Tanais - la Tana) si mostravano sepol- 
cri degli Sciti (2). Erodoto conobbe Sciti stanziati verso 
Oremburgo, parianti diversamente de' Budini, degli lyrkì, 
de' Tissageti. Neumann raccolse tradizione di Sciti no- 
madi dell'Asia, che spinti dai Massageti, passato l'Arasse , 
vennero alla Cimmeria, donde scacciarono i Cimmerìi, 
che approdati a Sinope si sparsero a devastare quei 
luoghi vicini dell'Asia, in tempi auleriuri ad Omero (Stra- 
bene). 

Già Grozio, Leiboilz 0 Mallet scrissero, che Lapponi 
6 Finni vennero spinti al nord da altre genti. Mone (3) 

pure slese i Firmi sino al Dnjepcr, donde li fece ritrarre 
al setteulrione per la pressione degli Slavi, come i Sas- 

(A) DioDoio Siculo. Storia^ L. 4, e. t e 18. 

(2) li none Ags-iMiiiioiie cootieoe h ndiee tcttìGi ofA-prinognito» 
donde gli Agatirsi, Arguantgos. 

(3) Geiebichle dee HcidenUiiiiiiiii. lipiit ISlt. 
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soni feoèro eoi Cambrì. 1 loro nomi sono sparti anche 

all'occidente; nella Svizzera è antica famiglia Tschudi, in 
Danimarca sono le isole Fùnen, Fyen, nell' antica Cale- 
donia (Scozia) erano ì nomi Fingal, Fiom (4). Ed it 
sapiente Bailly già fa nn secolo opinò, cbe la lìngaa dei 
Finni fosse quella iJo^li Scili (2). 

Siògran nel 184B all'Accademia delle scienze di Pie- 
troburgo accennò le radici finniche sui laghi di Ladoga 
e di Onega, e Kotorga nel Messaggere della società geo- 
grafica russa del 1853 mostrò come, ad onta del lavoro 
di assorbimento cbe dura da sei secoli, nel governo di 
Pietroburgo latti i vecchi nomi corografici sono d'orìgine 
finnica, come lo sono ancora molti in quello di No?o- 
gorod, che Mosca è suolo finnico, e che sino a Penn, 
pria delle schiatte germaniche e slave, erano popolazioni 
uraliche (turaniche). Anche il dottore Latbam*«he fece 
▼asti studii sulle origini russe argomentò, che pid anti- 
camente, i piani russi fossero abitati da Filini , i (jiiali 
per sei secoli furono combattuti dai Turchi, iodi oppressi 
dai Sarmati. Neumann rintracciò le fonti dei Torchi ad 
orìente sull'Altaì, quelle degli Ugri, Ostiaci, Voguli, Finni, 
Sciti, fra gli Urali. 

Nessuna lingua europea è sì melliflua, sì vocalizzata, 
nessuna ha si dolcemente distribuiti i suoni delle vocali 
come la finnica. Il ritmo poetico de' Finni , dice Catta- 
ci) Introduetioii & l' bittinre de Oanemarc. Hallet. Copenhageo 4755. 
Les Scandintves. Joseph Cberade Montbran. Paris 4801. 
(2) La langue des Fioois parait etre la langue dea Sq^thes. Baillj. 
Lettres sur l'Atlantide. Paris 4779, pag. 28 i. 

Scrissero di Finni anche Rask nel 4845, Schldio, Lebrhay, Klaproth» 
e Schallarik nel 4837. 
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lieo, benché antichissimo, è per sillabe e accenti, come 
il verso sciolto italiano , non cerca la rima , però non 
]a fugge come il Ialino , più sovente ha cara l' alUlera* 
zione (i). 

Le infasioni di popoli barbari e feroci, se incontrano 
luoghi murati e ricchi, se ne impadroniscono, e li ser- 

beano struggendone solo qualche p.irte, ma radono gli 
accampamenti nemici di terra, di canne, di paglia di 
tronchi, e qaelli scomparendo sen portano eziandio i 
nomi. I qaali invece si serbano [)ììi tenaci nelle appella* 
zioni de' nionli, dello valli, de' fiimii. Onde accade sov- 
vente trovare in una regione i nomi di questi più anti- 
chi e d'una lingua diversa da quelli delle città, e dei 
paesi. 1 Finni perciò lungo il Volga ed il Don e gli 
Uraii, e sul mare d'Azof, lasciarono pochissimi nomi di 

luoghi, ma parecchie denominazioni di fiumi. Fra questi 
si vogliono notare Volga, Oka, Samara, Màkm, Alva, Tura, 

Liola, lava. Ohm, Sinia, Liaga, Ijiiray Laìm, Tjmna, Pera 
Vaga, Kaìm, Veìva, Velica, Piiic(ja, Scopa, Ow, Kaia, Tarn, 
parecchie Uza ed Ura, i quali al suono dolce, contrastante 
cogli aspri nomi slavi, scandinavi e tartari de' luoghi in • 
torno, palesano l'origine finnica, non altrimenti che le 
città meridionali Mosca, Loseva, Utaa, Tuia, Via, Kalonga, 
Unta. 

A questi consuonano sul Baltico d'ambo i lati i luoghi 
Balta, (che vale bianco e che fu radice al Bal(ico) Abo, 
Biga, Sala, Upsala, Lievla, Longa, Vaso, lutala, Pitea, 
Umea, Tornea, i fiumi Aa, Neva, Narooa, Kamo, Lutea, 
Palma, Fole, Torna, Ulda, Ijo, Ore, Luta, Cola, Duina, Luga, 



(1) CrepuMoto 7 maggio 1854. 
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fam, Ktm, KM» Snida, Sa^, ViUea» Mruia, Tamh 
ed i laghi Emtra, Koh, Slora, Imàndra^ laUèa^ Biéb, Vigo^ 

Sigot Vote. È curioso a notare come si trovi un flume 
Tana sboccante al capo Dord, estremo cooiioe sdUen** 
fricoale de' Fìddì» coosoDante al Tana sboccante nel mare 
d'Azof, estremo confine ùierìdionale della Russia e dei 
Finni antichi. Così ii Lago Biclo della Norvegia corri- 
sponde al fiume Bielaja della Russia meridionale, alia 
qoale consuona la città di Biella del Piemonte. La finale 
ee di parecchie ìsole danesi, il nome Leira (1) dell'an* 
tichissima capitale dei Dani nel Seeland, fanno pensare 
a stabilimenti finnici nell'luUand, anteriori aqueUi dei Goti 
e dei Normanni 11 apm» stesso Dam» che pare contratto 
da Danai» rammenta là Tana (Tanais). U loro nome po- 
scia si stese anche a quelli de' Normanni che li domi- 
narono, comme avvenne de' Normanni diventali Inglesi 
neUa firìtannia. La radice urna vale sj^elonca nelle leggi 
longobarde; nell'alta Italia ora agnifica covile» e si.troira 
ne' vocaboli greci ^««-Tof-morte nascendo «-^««c^ 

Minerva. Jan, Tana, valse paese anche nel sanscrito, 
Qnde le finali Indos-tan Turches-tan, Alganis-tan» Curdis- 
Un, Hauri-tania, Ia6ce-tania, Turdi-tania, Brì^tanniat sono 
0 dell'una, ò dell'altra fonte. 

Anche le lingue nordiche serbano qualche spoglia di 
soavi vocaboli dei Finni« ai quali forse sono a riferire 
rislandese o|*isola» H gaelico «aAiwi-cantlna, gli inglesi 
foi-ellera, o/e-cervogia, aw-timbre, ooze-fanghiglia, ore-mi-^ 
Aiera,ed i polacchi i(Co(ara-coperla per ietti» Kabanim- 



(4) Nel Trentino si trovano un fiume od una Valle Ltdra, ed al 
Salo, sul golfo finnico, corrisponde il Salò sul Beoaco. 

Uosa, Origmù 8 
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scariada, koMa'cmo, ««ia-brìglia. Àncbe Sidgren dice 
che molte radici fionicbe passarooo nel rosso. 

: . Boiler dal confronto delle declinazioDi dalli idiomi dei 
Lapponi, de' Suomi, degli Eslonii, de' Sirianici, de' Vo- 
tiaci* de' MorduiDÌci, degli Tscherimissi» degli OsUaci» 
de' Magiari, argomentò essere identiche le grammatiche 
di que' popoli, quindi ne inferi eziandio Tunità di loro 
schiaila. (i) Sono frequenti nella storia dell'Europa gli 
esempii di popoli che adottarono con qualche modifi- 
cazione il parlare d'altri più colti e più forti che so loro 
si TersaroDo; quindi non è rado trovare tipi fisici diversi 
parlanti la favella medesima, come mostrano le popola- 
zioni delilogbillerra, della Francia» della Spagna» del- 
ritalia, della Germania. I geologi scandinavi trovarono 
tipi celtici ne' cranii antichi delle regioni loro, ed André 
W'arellius mostrò essere li Estoni d'origine celtica, e 
però questi ed i Lapponi si vogliono stimare educati dai 
FinnL Infatti nel giornale rosso TudM dei M»rzo 1854 
Tenne mostrato, avere gli Estoni mitologia e demonologia 
diverse da quella de' Finni ed anche da quella dei Ger- 
mani e degli Siavi che in loro s infiltrarono. 1 Lapponi 
poi anticamente scendevano più al sod» sino nella Svezia» 
ma li fecero ritrarre i Finni e li Scandinavi in quelle 
estreme e paurose solitudini incrostate di ghiaccio, dove 
agii spettacoli magici delle luci zodiacali e delle aurore 
boreali» si contrappone sviluppo si rapido di vegetazione 
sotto sole perpetuo, che al I.* Luglio è scomparsa la neve» 
alla metà d Agosto è mietuto, alla fine del mese riprende 
il nevskjo. 

(i)BoBer MH'ARhivmriiiBde MimieiilNiierCMrf^ gacHcii. 
i, 18. t* a. 
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Il dotto Kellgren invece (\) mostrò, cbe l'ungherese 

10 coofroDto del Ann ice è duro a proDUDciare, accozza 
coDSODanti, odia i diUoDghi e dod cura le vocali lun- 
ghe come il fioDico. Nel quale , sopra fatte le lingue 
affini, si alternano armonicamente le vocali, forse perchè 
egli è più antico e più puro. Onde formò ritmo eziandio 
delle sillabe nella parola medesima quantunque in ge- 
nerale sia bissillabo. La costante immutabilità della ra- 
dice, segue Kellgren, è distintivo principale delle lingue 
di famiglia uraialtaica, ovvero del fiooico, deirungherese, 
del turco, del mongoUco, del mandciù. La finnica dà 
lò stesso valore e diritto alle vocali ed alle consonanti» 
onde mantiene corrispondenza armonica di loro sillabe 
cosi che runa parte non soverchi l'altra. 

U finnico , r ungherese * il turco osmanli ed in parte 

11 mongolico, dice Kellgren, mostrano tanto severo e ge- 
nerale principio di flessione, che a nessuno di loro si 
può negare il nome di liogua a flessione, e la finnica 
Si può dire flessibile per eccellenza: perchò in essa i 
sulfissi non sono parole da sò, ma si accomodano ar- 
monicamente al radicale. Non distinguono generi, e non 
abbisognano di articoli e non cernono gli aggettivi dai 
sostantivi, ed hanno quindici casi. 

Non 6 ricordo, scrive Sidgren, che i Finn! sieno stati 
nomadi, ogni loro memoria li dice stabili, quindi prati- 
canti qualche coltura del suolo, ed arti fabbrili, l Russi 
appresero da loro queste arti, e la coltura delle api; e 
la miglior coltura del bestiame. I Finn! perciò praticavano 

(t) Gnudxilee der Fianiicheii Spiaehe. 

Berillio IS47. 
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anche la religione delle seWe, e sìdo al loro dominio 
bi auuQÌrarono ue' piani russi meridionali, la grande 
iiylai^ e le selve» alle footi del Doieper e del Don, dj 
(remtile» pioppi» salci» quercie» olmi» tigli» faggi. Gli Slavi 
al eontrarìo, perchè nomadi pastori» forono dìstrottori 
de' boschi, ed Haxlhausen notò che i contadini russi 
aono nemici giurati d'ogoì albero» ed Uommaire de Hello 
scrisse: dou si poò immagiDare come rapidamente spa^ 
riscono i magnifici boschi della Tanrìde, e però le steppe 
si stendono come erpeti. 

I piik ingenui de' Finni si credono quelli dell'isola 
Ossei» dove 'Conservasi il più antico costume di vestire» 
mentre sul fiume Lnga seguono a tosare i capelli al modo 
prisco. I Finni serbano Tuso di portare pesi sulla testa 
come li Egizii» i Berberi* li Assiri» li Etruschi; i Rossi 
invece portano soUe spalle come i Tartan» mentre i 
Ghinesi preferiscono li staggi. Dopo molte scorrerìe pa- 
tite da varie genti, i Finni dal secolo IX al XII vennero 
conculcati dai Varegi, militi russi venuti dalla Scandinavia 
• di stirpe teutonica. Quelli di loro che non si salvarono 
ne' luoghi inospiti, presero costumi russi, ed adottarono 
la religione greca. Il simulacro del loro Dio supremo 
Yomala, venne abbattuto dai Cristiani circa il 1350; non<i 
dimeno di toro li Tscheremissi» Lliardviogj, i Voguli» ed 
alcuni Lapponi seguitano ad essere pagani.- Sono^ pochi 
anni che, dalle loro tradizioni vocali, lo scandinavo Lonn- 
rot raccolse dodicimila versi ottonari, i (piali ordinò in 
poema che disse Kékpàla-j^sb de' giganti» contenente 
epopea cosmogonica simile a quella de' poemi indiani di 
Valmiclii (Uamaiana, Mahabharata). Il non trovarsi cenno 
di Slavi, e (ioti in quel poema, (a pensare sia assai 



Q U ArR T O 117 

antico. 1 I.apponi serbano tradizione «lei gigante Stallo 
che menò strage di loro, e pare personiGcaziooe da'. Goti. 
1 Finni furoBO maestri di magia a totU i Gemaoì, ai 
Letti» ed agli Slavi (i), e credooo ancora in nn genio, 
dell'acqua, c lo interrogano la notte di S. Giovanni ed 
all Epifania, che corrispoDdooo ai due solslizii; ricordano 
Ukko il Dio dell'agrìcoltara, e Tid ù mime fnlminante» 
al qdale fonno ancóra grande festa al principiare dell'anno. 
Dove è a considerare la corris})Ondenza del nome colle 
feste a Jolao greco dette Joleia da Suida, e U JuU ioni 
a Cerere, e- che accennano ad altre colleganze mólto 
antiche del nord col mezzodì dell'Europa (2). Ai Greci» 
ai Latini e ad altri popoli antichi, li collegano eziandio 
alcuni costumi che serbano ancora, come a dire il ban- 
chettare ai fonerali, il comperare la sposa dal di- lei pan 
dre,'il fingere dì rapirla di notte, come praticavano gli 
antichi Sciti. ^ 

' Alfredo re anglosassone, nel 890 scrisse relazione di 
no viaggio raccontatogli * da certo Ottocaro normanno, 
all'estremo settentrione dell'Earopa. Dove verso il eapo 

Nord trovò i Finni viventi di caccia il verno, di pesca 
destate. Incontrò anche Biarmi sui mar bianco parlanti 
Ungila simile alla finnica, e questi ed i Finni vide edo^ 
éare renne e portare al re tributi dì pelli di martore,' 
di orsi, e di renne. Seppe anche che nell'oriente verso 

* ' * . 
(<<) Mòne Gniebicble, eoe. 

(t) Tatttvia neOt Hngaa bretOM jo, fod, /mI signifiei rotoado, e 
Panno latuio figurato dal wrpe che ti morde la coda, ovvero dal cir- 
colo, è coDtraiioiie dì annùkm aaeHo» che fientia in aè ca«e auona 
l*cM«vT«c greco. 
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li Estoni il re ed i ricebi bevevaiio latte di cavalla, i. 
poyeri idromele (1). 

Nestore, che scrisse sua cronaca russa circa il HOC, 
chiama Tschudi i Finui (2), e Saxo il grammatico scri- 
vente circa il 1226 (3) ricordò al nord-est della Nor-. 
vegìa essere U Skric-Fìnni, trafiScanti di pelli, e cimen- 
tatisi cacciando pei dirupi inacessi e gelali con slitte e 
patine inusitate altrove. £d aggiunge: nessun popolo ha 
tanta perizia di trarre d'arco. Combattono con freccio 
grandi e larghe, sono dediti alla magia ed alla caccia. 
Non hanno sedi slabili, ma sono vagabondi, stabilendosi 
colà ove abbondi caccia di fiere, e scorrono sulle nevi 
portati da larghe travi (pandis irabìbm redi), 

È curioso il fatto che nella Svìzsera e nel Tìrolo non 
trovansi parole finniche locali, che al finlandese pinm- 
latle, corrisponda il poma-siero di latte de' Lombardi, ma 
che le prodezze di Guglielmo Teli sieno copia perfetta 
di quelle del finlandese Tocco operate per ordine del 
despota straniero Aroldo neir anno 945 , come scrisse 
Saxo. 

È tradizione costante e generale, che i Russi e gli 
Slavi ricevessero pratiche agrìcole e pastorali dai Finni. 

Però vuoisi argomentare che se alcuni di loro erano sel- 
vaggi, perchè viventi su' confini deserti e combattuti, come. 

(4) Questo racconto serbato da Orosio è pubblicato nella lingua 
originale da G. G. Rafn nell'opera Àntiquitéi masM d'aprii k$ mo- 
munmtt, 

Copenhagen ISSO. 

(5) Nestore. Traduzione ted. con note di Schercr. 

Lipsia Àrel bop. f. 4774. 
• (S) Danica Uistoria. Saxo Grammalicus 

Francfort al Meuo 4 576. 
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quelli de' Croati e de' Cosacchi, la maggior parte nell' in- 
lerao fosse pervenuta a qualche grado di civiltà. Nei 
euore dell'antica Russia ò rUkrania, centro di vastissimo 
piano di terra tiara Tegetale> d'uno strato di un metro, 
steodentesi per 90 milioni di ettari , ora occupalo da 
circa cinque milioni di persone, ma che varrebbe a nu- 
trirne 90 milioni» Di quello GiambuUari nel secolo XVI« 
riferendosi aU'anoo 9SM>, scrìsse: « La grassezza e la 
fertilità deUa Rnssia è si fatta , che tina sola semente 
frutta tre anni continui senza lavorarla altrimenti , pure 
che alla segatura si scuotano leggerissimamente alcune 
spighe, donde eaggìa qualche granello. L'erba vi cresce 
tanto, che una peptica rìttavi non si rivede, e gli aratri 
lasciati ne' campi sono sì fattamente rivestiti e coperti 
fra il termioe di tre giorni che non vi si possono piii 
ritrovare ». 

Questa terra nera dice Neumann, standosi eziandio 

nella Podolia, dove il terreno colto è H 53 per cento 
dell'intero, mentre in tutta la Russia Europea è solo il 
18, nella Bessarabla e nella Moldavia, dove all'aratro si 
aggiogano quattro paia di buoi, e dove il Dannbìo cinge 
isole alle 10 piedi, già ridenti d'albicocchi, pera, pesche, 
ciriegie. Questa che può dirsi la terra prediletta dell' Eu- 
ropa per l'agricoltara, e che attende ancora i coloni e 
Tarte, dovette primamente essere seminata e smossa e 
pascolata dai Finni interni. Ivi rimane ancora tanta co- 
pia di legname che nella Bessarabia, sopra mille case, 
sola 76 non sono di legno, a nella Podolia tale nomerò 
scenda a 51, a 10 in Kiew, sino a 9 a PdtaVa (1). Là 

«) NeuniDii, op;dl, , 
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Skoloti 0 Saei che sono gli Scili orientali , serbarono 
tradizione che mille anni prima di Dario, ovvero ai tempi 
4ì Mosè e della fondazioDe di Troja, siano dal cielo ca-* 
doli Ira loro m aratro, m giogo, una scure, una tazza 
d'oro, e questi sodo monumenti di agricoltara, e di me^ 
tallurgia mollo rìmoti. 

. Ciao Magno nei i555 scrisse, che sotto l'Aquilone 
è. la regione Biarma» ricca di pascoli popolati da bestia 
peregrine, e spanta di genti inaccesse, di forme mostruose 

che vivono sui carri al modo degli Sciti, sono peritis- 
simi di magia, e contiDanti coi Finni e cogli Scrifinni, 
abilissimi trascorritori di ghiacci. Ed eccoci ricondotti 
Itili Sciti, che Giustina sulla fede di Trogo della Gallia, 
asserì più antichi degli Egizii , quantunque li descriva 
nomadi pastori delle solitudini (Sciti per incuUas soliludines 
errar$ mHìì) dell'Europa meridionale, copertigli pelli, vi- 
fenti dì latte e miele, e dimoranti sui carri col tetto di cuoio. 

Erodoto poi che circa 450 anni avanti Cristo fu ad 
Olbia presso Odessa e nella Crimea, e vide li Scili, ed 
ebbe dai navigatoiù e dai 'mercanti le più antiche e «si- 
cure notizie rimaste dei popoli della Russia, dice cbell 
Sciti traevano le sorli colle verghette di salice , e colla 
corteccia di tiglio, donde, sembrano venute le rum ed i 
taticimì .^Bisttanici, che sacrificavano pecore e cavalli; 
che teneano una lancia, simbolo di Ibrte' (Omt lancia 
sabina onde Marte Quirino), e che veneravano Vesta col 
nome di Tahiti, un Giove Papais , invocavano la Terra 
Apm, un Apollo Oiilufiino.^ una Venere iirlìmpoMi', un 
Nettuno Tamimmada (1). Seppellivano i loro re sul Bo* 

(4) Lo stesso Erodoto dice che li Sciti chiamavino (HarpaUa le 
AmaBoni loro finitiine, da otor-uomo, fola' uoddore. 
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rìstene (Dnieper) sotto grandi tumuli di terra, e gli amici 
per rammarico della morte di quelli tagliavansi le orec- 
chie, eome tottavia praticana ì Negai della Crimea. Li 
Seill nomadi aveano pore on centro I^^, ove aorgeva 
il tumulo della guerra ulus. 

Ecateo di Mileto nel secolo settima avanti Cristo, eli- 
mò tutu Sciti i popoli al setteatrione dei Mar Nero, ma 
Erodoto molto più canto e diligettte, seppe che gli Sciti 
airoriente non si slendevano oltre il Don, e che erano 
ciati da ogni lato di popoli svariati di costumi e di fa- • 
felle. A clii gaardava al nord dalla Crimea, si 8teode<i 
Tino alla einistrà venendo Terso l' attuale Gharakoi e i 
Saoromaiti pel viaggio dì diciasette giorni, quindi i Bu* 
dini intorno l'attuale Pultava, in paese ricco ài beile 
ceke (1). Oltre i ladini era deserto per sette giorni ; 
erigenteei in montagne abitate, da gente cali», festita 
alla seiliea, per giungere alla quale ai mercanti greci era 
mestieri servirsi di sette interpreti. Alla destra di quelli 
erano li lisedoni, i qn^i coatomaTano imbandirò agli 
antiei le carni de' padri moiii miete a quella di.pecore^ 
e sacritearè annualmente libando nel cranio de' padri 
legato in oro. Oltre li Issedoni si conoscevano li Ari- 
maspi (2) occupanti l'attuale provincia di Perm alle lialdd 
degli Urali, ove i nomi de' fiumi Juoa, Ska, Ohm» KàtMk 
Mma, Ufa, Laiva, Coiva, serbano tradizioni finniche e 
mongoliche. 

' fi) Bodt Mdii Milt PnùmàÈ, ÌMm Mirniite, BuMÌ mSk 
Mtfii, BudM Mllt ÌÀik, Bid» adla IMKft. BwliiiBi ada Gfecii, 
•QUO aotidii noni ^ runnwotUM i^Budial. 

' (?) La radica Ari di Arìimspi li h Mwiiettire stirpe ÌDdo-eoropn; 
ed «ri, doMto ArH^ AfkH^ Arimi, Arimti, vite mbite ékrmH»^ 
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Erodoto sc[i[)c che li Issedoni dorim?ano sei mesi, e 
che negli Arimaspi il verno durava otto mesi. Snlle gio- 
gaie, che stendevansi al selteotrione degli Arimaspi, aveano 
covile i GrifaDi» che davano Toro degli Urali, e dell'Ai- 
tai, a questi, da' qaali lo scambiavano poi li Scili per 
venderlo ai Greci. Lo stesso Erodo in avea trovalo in Ari- 
stea, il quale visitò il Mar Nero circa 540 anni a. 
che io tempi antichi, li Arimaspi delle regioni verso l'at- 
tuale Orembnrgo aveano fatto pressione sugli Issedoni , 
questi sugli Scili, i quali aveauo alla lor volta provocato 
l'emigrazione de' Cimmerii. 

Mitridate 350 anni dopo, da Eopatoria sua fondazione, 
e da PaAticapeom (Kertsch) nella Taoride (Crimea), 
slese dominio in tutte queste regioni della Russia, e su 
molte terre bagnate dal Ponto (Mar Nero) detto prima 
dai greci J-Mio-ioospite, indi Eu-iino-ospitale, dopoché 
ai -tempi di Romolo vi ebbero fondate lor colonie Sinope 
e Ciziko,- (come il Capo tempestoso che diventò della 
Speranza), ed accoglieva popoli parlanti vealicioque liogue 
diverse, delle quali ahneno un terzo si vogliono attri* 
bnire alle terre* dove forse due mila anni prima cac-» 
davano e pascolavano soli i Finni. Onde si può argo- 
mentare da quanti fiotti vennero sbattuti e sommersi quelli 
ortginarn abitatori; « ' 

/ Baschi 

Chi s' accosta ai Pirenei occidentali e dalla Spagna e 
dalhi Francia, incontra un popolo agilissimo come il ca-* 
priolo di que' dirupi, mite insieme e baldo d'aspetto, 
l'occhio cileslro, nera la chioma, di media statura, c di 
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tipo caucaseo, ma dislinto dal gallico c dallo spagnuolo. 
SooQ sparti sino oe' valloni e pei greppi più ioospiti 
delle giogaje dei Pirenei, ed ivi si rìcoooscono pib genuini 
dì forme, di tradisloni, dì eosltimi, di favella. Queste genti 
singolari furono celebrale nell'alla anlichilà col nome 
d'iberi; dai Romani, che mai poterono domarli, s' appel- 
larono Cantabri (i), come pare da Kantua loro città ed 
Hiber (Ebro) loro fiome. Gli stessi Romani ed i Greci, 
chiamarono Vasconi quelli di loro pasculunli nella Na- 
varra, onde gli attuali Guasconi della Francia, ed il 
nome attuale di Vaschi o Baschi (2), che nelle parti più 
occidentali, s'appellano Biscai, o Biscaglìni. Essi iuTCCO 
si dicono Euskari , Euxari , e denolano col nome di 
esìcuara od mkara il loro idioma (3), il quale quantun- 
que povero , in origine, perchò figlio di società sehaggiay 
quindi invaso daUe influenze fenicie, celtiche, greche; ro- 
mane, germaniche, arabe, serbò ancora tale fondo dei 
vocaboli primitifi, e tale indole speciale di grammatica, 

(4) Giatabrì et AsHvtt impraim imperli agltibtt Cantabronim et 
piior et altier, et magis pertinix in rébeUando fuit, qui .non con- 
tenti nbertatem soim defendere, pmimis etiam imperitare tentahant . 
Vacceosqoe et Cuiigoiiioi et AurìgeMS crebris inearsioiiUnia teotalMuit. 
Florus. ' 

IndocUis.jura ierre nostra. • 

Horat. 

Canfalicr anle" omnrs 
Iliemisque, aestusque, (amisque • 
Jovictuf. . 

SWv'ìUÉ Ital. 

(l) La radice bas bì sente nelle parole basche òàsro-montc, òàsso- 
iinfo-capriolo, Bana^am mostro degli abissi. I caprioli furono sem- 
pre loro compagni in quelle giogaje, onde nella Natarra si dice ilfttine- 
«neiutt-noote del capriolo il picco più elevato de' Piienei. 

(3) Hisloire piìmitiTe d« Buikerìais-Biiqaei. Aug. Chafao , ' Ba- 
jonne IS47. 
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da mostrarsi a prìmo tratto lingaaggio primitiTO, afibtto 

straniero alle lingue indo-europee. Come gli idiomi dei 
seiTaggi dell'America ed alcaoi de' Tartari, ira i qoali ia 
parte il finoo ó siateticó o?vero agglatinaote per ecoel- 
tema, seodo ehe pone dopo la radice mutilata» e le io* 
corpora tante altre radici quante bastano a fare d' una 
parola sola uoa proposizione. 
. Più anticamente non si conobbero che col vocabolo 
generico di Iberi» o da Aa^-m^' paese del fiume, come 
opina Boudard (1), ovvero dai conigli, i quali dice Stra- 
bone esservi detti leberidi (ke^r,pida{), onde le isole £bridi, 
•d Iberia. Nome il coi significato corrisponde a qaéHo 
di Hispania, Spagna, giacché secondo Lemcke (2) spanifa 
in fenicio significhi terra dei conigli. Ricordò Polibio che 
questo nome di Spagna da prima si usò solo da' Ro- 
mani e Cartaginesi a denotare le parti orientali e me- 
ridionali della penìsola (ultima Esperia de' Greci). Nella 
quale i Romani, secondo Varronc, rinvennero cinque po- 
poli diversi, gli Iberi, i Persiani, i Fenici, i Celti, ed i 
Peni. Nò rechi meraviglia questa immigrasione di Per- 
siani, avvegnaché Sallustio trovò negli scritti di Hiem- 
sale re numida, la tradizione di Medi e Persiani, ovvero 
di genti arie, venute per terra nella Libia, prima delle 
invasioni degli Hyksos neh' Egitto, e di questi Àrii sem« 
brano coda gli Elamiti combattuti da Abramo (Filos-Luz- 
zatto). Tradizione raccolta eziandio da Eschilo e poetiz- 
zata nel viaggio di Ercole dal Caucaso alle Esperidi , 
ueUa tragedia il Prometeo ricca di vetusti ricordi. 

• * 

(1) Numismatique Ibérienae, Beuer 4857. 

(2) Lemcke, HaadbuchderSpiiitscbeo Litteratur. Lipsia, 1^55. inUred. 
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. Tair eoHegaAi» dèlI'Jberìa eoi Gaoc^so per la Libia» 

si documenta da molti nomi di luoghi; Neil* Africa, scrive 
Cbabo s' incontrano centinaia di nomi eguali ai j^ascbi 
de' Pirenei: ìmli citare ArragaìD, Bilbaoa» Arramaia* 
A^-mato , Ubi! ò Ubici, llieri si trovano antbe sol 
€ancaso (Giorgia), dove altri nomi raooodano le due ca- 
tene di monti, come i. fiumi Arasse^ Arago, ma taluDi 
sono riscootri fortuiti. . . 

AleflsaDdro Hamboldt sioó d^ 1821, studiando i nomi 
de' luoghi della Spagna, argomeulò la Ilogiia basca avervi 
avuto primitivo e vasto dominio , ed avere comunicate 
molte appeiiaziooi eziandio all'Italia, la quale si collega 
aUa Spagna non solo pei Ugari, Ligii,. Liboi d Lebui^ 
il cm nome si sparSe dall' Africa settentrionale alla Bri? 
tannia (1), alla Francia meridionale, e sino all'Adige, 
ma pei Sicani (Scquani di Francia) cacciali dai fiume 
Sicano neli'lberia dai Ligìi (Ligan), come scrisse Taci* 
dide (2). Fernando Blasqnee nel 1^15 fece copiare ona 
memoria romana, ove era detto, che gli antichi Spagnuoli 
parlavano ii mal liogoaggio de' Biscagiini fablaban el mal 
hnffne^ ^ mìo$. noshm 9ìmpo8 fébkm ìos habitan Ina 
Bkkmoi. 

• Colle radici basche ancora viventi, si spiegano i nomi 
spagouoii Lusitaoisircieri da luLz freccia llorizza città in 
fokmiao poaz«oli3arbideHiitlà dell'acquedotto, da Oh 
città, 'HnMicqua, MdMtrada, onde i monti Oros-beda; 

Idu-beda, Lu2e(a-città lunga» Lo6é/a-città del sonno. Sei» 

(4) Loegrys antico luogo della Britannia si crede nome di quegli 
Hispani (Liguri) che Tacilo vi disse passati ab antico. VWbtnmh'^ 
landa potrebbe essere altro omofoiio dell' Hibtria. 

(I) «r» Tov 2(i^*yev ff«Ta*iòw tow l^npt» ano Ai^ Jbtv xvaivTxvxti- 
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dHto-citlà caTallo, AeiftuHo-paese de'fiomi. Da Hi, trìa» 
iilui-città, derivarono ancbe lleraa» lleossa, Ildrco, llipula, 
città intorno i Pirenei, Ilvale ne' Liguri d'Italia, ed i 
popoli Ilorcitani, l)iberri;ed Uva, ora isola d'Elba, lliensi 
iodigeni della Sardegoa, lilirii popoli della Tracia (i) ; 
da tir-acqua ed firi-pioggia si fecero Urza, Urgoa, Ur- 
biaca, Urbion, Urso, Urgi, Urgia, Urs, Urso, Ursao città 
nella Betica, Urie fiume, ai quali corrispondono L'rcinum 
oella Corsica, ove furono Liguri, Uria antica città del- 
l' Apulìa e della Japigia, Urs, Urag nel Bresciano, Ura 
torrenlo bergamasco: e da sei-fuoco vennero i nomi Zu- 
bero, Zubara, Subaste, Zugarramurdi ne' Pirenei, la cui 
etimologia greca, significa incendiati; percbò correva 
tradisione o che vi fossero stati vulcani igniTomi,. o 
che vi fossero state abbruciale le selve onde cacciarne 
serpenti e belve. Corre ancora tra Baschi la leggenda 
del fuoco centrale della terra detto Longhe e leA^rtn- 
prìQcipio e fine, sprigionato dall'uovo, e del palatzo 
incantato della maga Mailhagarri innamorata del pastore 
Luiiade , posto sulle vette nevose. Suna antichissima 
città degli Aborìgeoi d'Italia, e i popoli Su^aueti 
delle Alpi, Su-aoensi dell' Etmria, ed i paesi Su della 
Bresciana e del Bergamasco, ricordano quella radice. 
Afta ai Baschi vale rupe, altura onde Asti, Asta città, ^ 
Asturi popoli nella Spagna, Asti ne' Liguri d'Italia, Asta 
antico oppido presso Bergamo, Astora, provincia di Spa- 

(1) L'ordinamento per cit(;\ non poteva essere indigeno ai Baschi 
Fclvatrgi, laonde è probahilc che anche il nome ne sia loro capitato 
dall' oriente, o direttamente od a mezzo di Celli. Ed il basco »/» cor- 
risponde ai greci bosco, moltitudine yw^axirj - guardia, ca- 
stello, ?vX«]. tribù al lat. tn7/a, al fraDC. vt7fe «città, italiano fila. 
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gDa, Astiira fiume presso Anzio nel Lazio, Stara fiume 

uel Piemonte, Aste torrente nel Bergamasco. 

Oltre questi, troviamo omonimi tra la Spagna antica 
e r Italia. 



Monti 



In Spagna 

Salorio 

Carpetano . . . . 

Mellaria 

Oretano . • . • . 
/ Spolelioo . . • , 
Varia 



Osea . . 
Tarraco 



Città . . l 



Anlio, Anxa . . . 
Tribula ne' Turdelaoi . 
Lama. . . 

Carraca . 

(Tolomeo) 

Tarbolum ' 



Visentio 



Sala • • • f • 



fiseoa 



In Italia 
Salò paese 
Carpi città 

Mcllorio capo 
Oristano città sarda 
Spoleto 

Vario fiume» Varano 

cillà. 
Osci popoli 
Tarraco detta anche 

Tarcnnia 
Antio nel Lazio 
Tribola città antica 
Lama palude 
Carraca, forse Sarca, 

ne' Reti (Tolomeo) 
Torbole paese sul 
. Benaco 
Visenlium sul Tran- 

simeno 
•Sala, Salò, Sale paesi 

in Lombardia, Sale 

degli Umbri 
Esine paese di Val- 

camonica e del- 
t r Umbria 
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Ih Sfabaa 



Città . . 



Fiumi. . 



Osaona . » • # • 



Gama, CammuDas. • 



Conuaeao • • • • 



Àdra, Adro* • . • 



Norbia de'Lusitaoi . 
Nerìo nei^i Artabri . 



Lanium 

Hìber od Iben» 

• ♦ • • 

Durio. • ; • • • 

Melso 

Sicaoo 



Àrmci 

Tarditaoi 



Dertosaoi • ^. 



PàUaotioi • . • . 



GerretaDi . » . . 



In Italia ' 
Òsaima paese nel. 
Trentino 

CamuDi popoli, Ca- 
muna torrente nel 
Bergam^co, Ga- 
mnda nel Tbibet 

Cem paese . di Vai- 
camonica 

Adro paese nel Bre- 
sciano 

Norba de'Volsci 

Nera o Narr fiume 

de' Sabini 
Arno fiume Arno lago 
Tiber 

Dora fiume 
Melso paese 
Seqoana fiume di 
Plancia» Slcanipo» 

poli 

Auranci 

leder» Tarde, Todi 

città degli Umbri 
Dertooa città de' Li- 
gerì 

Patanzia città del La- 
zio, e paese sul 
Verbano 

Gore città etnisca 



,^ -,d by Google 



QUARTO 

' In Sfagxa In Itmìa 

CarpeUtni , . . . • Carpi eitu 

Veliepsi Velia Velleia città 

Corlonensi .... Corlona oegU Umbri 

Vdttooes YettooeoMs lUiti. 

Ovidio e Virgilio celebrano il valore di Cìcdo re dei 
Liguri, che diè nome di Cicoea alla primitiva ròcca di 

Brescia. Ancora, dice Chalio, sui Pirenei compaiono a 
lontani intervalli alcuni cigni piccioli, cantori, c perciò 
ben distinti dagli altri che non hanno il pregio del canto. 
Però si può argomentare, che i cigni della poesia e 
quello de' Liguri vengano dai Pirenei. I Greci ed i Ro- 
mani trovarono nella Spagna eziandio caprioli, daini, 
cavalli selvatici, cigni comuni» cervi, castori, ma non si 
vìvaci come' quelli del Ponto, donnole selvaggie come 
quelle della Libia, cnni;:li assai, ed api, e frumento, e 
vino ed olio (Sirabooe), e cignali, rose bianche, aspa- 
ragi, orzo (Polibio), e preziose mele d'oro (i). A Car- 
lagena 40 mila nomini lavoravano nelle miniere d'ar- 
gento pei Romani, e dai Turditani cavavasi oro (dalle 
arene), ed argento, e rame e ferro, e negli Àrtabri, al- 
l'estremo nord-ovest della Lnsitaoia, trovavasi anche 
stagno. 

Se mancassero altre prove, basterebbero alcuni nomi 
dati dai Baschi alle bestie naturali delia Spagna, e che 
dovettero conoscere sempre, a convincersi di loro diver- 
sità radicate dagli altri popoli europei. Giacché essi ap» 

peilano zachur il cane, cherry il porco, ìmrbo la gru, 

(1) 1 pomi delle Esperidi, forse li anincù dai Loml^ardi d^tti yor- 
togim? 

Rosa, Origini. ^ 
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urso la colomba, arrano l'aquila y bassahuntz il capriolo, 

f^Miatz il cervo, ar&ì la lepre, tiftarn la lontra, hasmrdi 

il cignale, hasher il tasso» segarroi il riccio, tetris il bue» 
. ochoa il lupo, orein il daino, urchainch lo scoiattolo. 
. -QoaotUDqoe i Liguri vengano dalla Spagna ed abbiano 
affinità coi Baschi, il parlare loro era differente, giacché 
Seneca scrive a sua ma lie, elio neirisola Corsica (Cimo) 
erano genti canlabrc che serbavano calzari e berretto 
al iàodo di quelli de' Pirenei, e qualche parola canta* 
bra, ma che l'intero linguaggio loro s' era allontanato dal 
patrio per commercio con Greci e Liguri. Parlano basco 
ancora circa un milione di persone, e pure nella po- 
vertà delle radici, hanno ricca nomenclatura di voci per 
le grida, le folgòri, i fulmini, i lampi, i tuoni, e se si fos- 
sero serbali i bbii fulgurali degli Elrusi:lii, forse poteasi 
vedere se i loro riti avessero avuto relazione a qualche 
idea cantabra (i). Ora questi popoli vanno divisi in sette 
tribù delle quali quattro sono di puri Canfabri, tre di 
antichi Vasconi o Navarresi, fra i quali sono i Sulelini. 

1 Greci» già prima <li Omero» ebbero vaga contezza 
delle còste della Spagna verso il mediterraneo e verso 
rOceano, e persino di alcune isole di quello, che appel- 
larono Fortunate. Quelle terre verso zefiro, agli estremi 
occidentali del mondo, dovettero loro sembrare molto 
ricche se colà posero l'Elisio, e le mele d'oro delle 
Esperidi. Strabooe dice che i Fenicii vi posero colonie 
prima di Omero vpi xqr «Xcxta^ tou OfAn^ov. Laonde quando 

(4) lì principe Luigi Luciano Bonaparte, celebrato fra linguisti, fu 
he Baschi a studiarvi il tiuguaggio, e potrà recare nuova luce su 
quel popolo soUogo. 
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I» Spagoa fa conta ai Romani, non era più predoninata 

dalla lingua basca, e le stirpi canlabre erano già ridotte 
a spazio angusto neircstremo seUealrione ed occidente 
della penisola, ne' luoghi pib aspri e sterili. Il perchè 
a Strabone pafve che nna parta della loro regione fosse 

la più misera della terra ùirsp^iXitt t»? fioy^TTnptx ti?? ccxutcuc. 

Più agresti de' Caotabri egli dice li occidentali, rimoli dai 
commerci e si poveri che per due stagioni, onero per 
la metà dell'anno mangiavano pane di ghiande. Del resto 
tulli ignoravano i denari e cuinmerciavano ancora per 
baratti, usavano piroglie di pelle per le paludi, e taluni 
anche di legno di un pezzo solo fomìuXa, ma radamente. 
Parecchi de' nomi dì loro tribù parvero a Strabone si 
aspri e diflìcili a scrivere clic rifuggi dal ricordarle 
fcuywv To duini tH; ypaifTn;, Esponevano gli ammalali per 
coosniti, e sacrificavano i becchi . come li Egiziani, come 
i Greci praticavano le nozze e le ecatombe, ed osavano 
vasi di cera come i Celti. Aveano birra e burio, dor- 
mivano sulla paglia, vestivano nero, ed avcaoo il singo- 
lare costume di coricarsi in ietto il marito io loogo 
della moglie puerpera come praticarono poro i Corsi, 
ed alcuni Tartari, e selvaggi americani. E racconla Dio- 
.doro Siculo (lib. 6. c. 9. ) che i Vaccei, un loro po- 
polo, metteano scmpolosamente in comune i frutti dei 
campi, che ogni anno traevano a sorte per coltivare, 
onde non aveano proprietà privala territoriale. 
. 1 Cantabri, il cui valore si mostrò terribile ai Romani 
nell'assedio .di Nomanzia e nella lotta di 14 anni che 
sostenne contro loro il pastore Viriate, diedero aiuti ad 
Annibale quando passò in Italia, ma sollecitati con pro- 
messe più larghe dai Romani passarono ai soldo di questi^ ' 



Digitized by Google 



132 CAPO 
e laroDO i primi stranieri militanti sotto le aquile ro- 
mane. Quando ciò accadeva, essi, come i Finni, erano 

già stali sovverchiali da molte popolazioni pib ricche, 
più numerose più forti c vaiie di stirpi e di favelle» 
e ridolU a serbare la proterva e povera indipen- 
denia personale, sul burroni de' Pirenei Perciò nel 
cuore della Spagna restavano, solitarii monumenti di loro, 
pochi nomi di monli, di fiumi, di stazioni. Fra le popo- 
lazioni più diverse da loro» che ne toccavano i confini» 
considerevolissimi erano i Tnrdilani misteriosi di storia 
e d'origine. Avvegnaché di loro scrisse Slrabone: degli 
Iberi si mostrano più sapienti i Turditani, i quali sanno 
di grammatica» ed hanno monamentt scritti dell' antichità» 
e poemi e leggi proprie di sei mila anni ( ilkt«ux«^t«v «r»») 
Anche gli altri Ibei i usano scrittura varia, e varia favella 
(oiìlc yXwTTYi t^ix) Quelle preziose osservazioni dello 
scrittore greco» testé si confermarono per gli stodii di 
Boodard, il quale trovò nella Spagna ed illustrò monete 
di cilià non romane nè greche, scritte in alf:ibeto pri- 
mitivo andante da sinistra alla destra» con molli segni 
strani» trovanti qualche riscontro negli ^euganei» e nei 
mnicL 

ALXa£ G£NTL 

Parecchie genti primitive dell'Europa, ponno essero 

state estinte o da cataclismi, o da calamità atmosferiche, 
0 da guerre intestine» o da invasioni estere» a parecchie 
ponno essere state assorbite per modo da altre più (orti 
e più civili, da non aver serbalo traccio riconoscibili di 
loro come avvenne pure in tempi storici di molte tribit 
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selvaggie dell'America. Laonde a noi non è dato che di 
avventurare qualche congettura di ciò che è ricordo degli 
aborigeni della Grecia, della Tracia, della Gennaoia» 
delta Francia, della Brilannia, dellllalia. Giacché etorlea- 
menle conosciamo suUanto qualche cosa degli Japigii, ' 
che non sono indo-europei, nò semili dell' Italia; e della 
Grecia, rìmangono ancora negli Albanesi antichi Illirici 
od Epiroti, reliquie di genli autoctone, le sola che coi 
Finni e coi Baschi sicno monumenti vivi delia vergine Eu- 
ropa non esplorata dall'Asia. 

Mommsen, nella sapiente sna storia romana, (i) ad« 
dussc alcune inscrizioni degli Japigii, che suonano in 
queste leggende strane: arlahiaihi, bermarihino, pratOT' 
fikiboUihi, delle quali seppe neppure per congettura ac- 
cennare il senso. Li Japigii erano ancora barbari n 
tempi di Timeo (350 a. C), e poco appresso erano già 
aiialto grecizzati. 

Gli studii recenti e diligentissimi latti da Hahn sugli 
Albanesi (2) lo condussero a conoscere che essi soli, cogli 
Islandesi coi Finni e coi Turchi, serbano nell'Europa an- 
cora una forma di verbo passivo senza ausiliare. Parec- 
chie loro parole poi denotanti cose solenni, generali, 
indispensabili, costanti, appaiono radicalmente diverse da 
quelle corrispondenti de" Clreci, degli Slavi, de' Tedeschi, 
dei Celti, degli Itali. Come a cagion d'esempio dtW-sole, 
dbMUf-lnna, ;»arrf-fuoco, diiao-giorno, òaieliiMi(i>fulmine, 
f^i-acqua, «mea-nolte, puU-hosco, berMkm, stepia-on^ 

(I) RMniiclift.GeaeUebte voi Tbeod MaBUBMo. 

Upiia 1851 1. 1. 

(ì) AMMbt lludim T. G. wùù Hata. JHft «aSI. 



Digitized by Google 



134 e À p • 

biscaAelio, pemmea-dSbevo, deti-mare, wioWi-moDle, ganeee- 
fiume, ^oca-sangue UuUea-ùorQ, jo^ea-uccelio, denAem, 
dilEia-pane, «tirt-oechìo, tiMrtiHiomo, (l)cto-mangio, fruig^ 
respiro, /It>-domio, Inlm-ho, idm-dormo, <fo-siedo. 

Li Albanesi chiamali Arnauli dai Turchi Scipelari nella 
lìngua loro, sono discendenti da quelli amichi Epiroli che 
Dell'anno 279 a. G. con Pirro portarono io Italia pri* 
mamonle gli elefanti per la guerra. 

. . CAPO QUINTO. 

PruM 

Miyazioni in Europa, dall' Am e doli* Africa. 

Le dna massime scoperte storiche della prima metà 

del secolo XIX sono : l' interpretazione de' geroglifici egi- 
ziani connessa colla ricerca e V iiluslrazione de' monu» 
meliti della pristina civiltà egiziana , e V interpretazione 
delle iscrizioni cuneiformi coliegala collo scavo de' mo- 
numenti di Niriive e di Babilonia, la |)ubb!icazione ed 
illustrazione de'documeuli in lingua sanscrita « ed il pa- 
ragone scientifico delle lingue indo-europee, con' quol- 
f antichissima favella degli Ani. 

• La prima interpretazione positiva de' geroglifici inco- 
minciò nel Ì8i9, per gli studii di Cbampollion francese e 
Tooog inglese, e quella e V archeologia egiziana si per- 
fezionarono testé pei lavori specialmente di Lepsius, Bun- 

(I) Noo dittiiiiiilisiiio ebe akmii 4i questi poaM aoeoiUiii a railict 
d'altra Ungile, per es. tfiei-flole al tot. ilìet-glonio, ly'i-aequa al greco 
«if( piofe, pMli^lNwbo' al graeo vX«» nièrinnioiiio al aèioo flèm^eeoe. 
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m» Sehwartee, Seyffarth, Bragsh tedesebi» Rosellini , 

Peyron , Orcurli italiani, Hincks, Birch, Frisse inglesi, 
Ldtroone, Marielte, De Rouge francesi, Gliddon americano. 

Ai tenUlivi de' tedeschi Grolefeade Niebubr Del.lSQP 
di interpretare le inscrizioni caneiformt, seguirono quelle 
di Weslergaard a Copenhagen nel 18i4, di Lassen a 
BooQ nel 45, di Rawlinson a Londra nel 46, di Uitzig 
a. Zurigo» di Luzzato a Padova .nei 47, quindi .di Sauicy, 
di Oppert, Layard, Bumonf, Beofey. Bore, Scullz , 
Hincks, Longperrier, e venne perfezionata dall'inglese 
Bawlioson. Dopo cbe Stevenson a Calcutta nei iS25« 
pubblicò il testo sanscrito del Rig-Veda, quel libro an- 
tichissimo degli Arii venne studiato ed interpretato da 
Rosen nel 1838, indi da Langlois in Francia, da Wilson 
nell'Inghilterra, ed ora si coamieota da Mùller e da 
Yeber nella Germania, mentre. Lassen, Kuhn, Gorresio, 
Ascoli, Rolli, Kruger, Cliezg, Troyer ampliarono la sfera 
delle cognizioni ioloroo le origini deila civiltà indiana. | 

Tali scoperte apersero nuove regioni nella storia delle ' 
orìgini europee, giacché svelarono nelle lingue, nelle rell- ; 
gioni, nelle tradizioni, nelle arti, nelle costumanze dei \ 
popoli dell'Europa, intime colleganze con quelli dell'India, 
della Persia, dell'Assiria, dell'Egitto, dell' Africa, dove 
ferveva lavoro di civiltà da molti secoli, mentre l'Europa 
sanguinava nella sel^iaticllL'zza. Quindi si rimonta alle 
fonti della coltura dei popoli di quelle regioni a cercare 
i semi della civiltà e delle genti europee, a quella guisa 
che ne' secoli avvenire li Americani discendenti dai nativi, 
0 dagli Europei, sludieiunno le lingue, c le storie dello > 
orìgini degli Spagnuoli, de' Francesi, degli Anglosassoni, | 
a rintracciare e spiegare le origini, loro.; ». V< 
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dall'Asia o dall'Africa, e le uide indigene che vi rin- 
TeoDtro, non correva tanta differenza come fra gli Eu- 
ftòpei ed i selvaggi d'America, qaiadi la fusione delle 
vnrie stirpi e tradizioni nell'Europa, potè essere più fi^ 
Cile ed estesa, che fra jili Europei e gli Americani, i 
quali poco si fusero fisicamente, pochissimo moralmente. 
Estendo legge costante nel Biondo fisieo e morale, che 
gii estreoM si escludono e respingono, le varielà si fe- 
condano. Per cui nel substrato degli Americani de' se- 
coli venturij pochissime tracci e saranno rinvenibili degli 
eèorigeni, mentre fra gli Europei, anco i meglio pene- 
trati dal sangue e dalla ci villi 4ÌegH entlehi continenti , 
sono più freiiuenti e facili a distinguere le traccia cUe 
yi lasciarono gli indigeni. 

I natnralisU rieooei»bero dm la natala tende a per- 
MoMtrsi ossi» die nella miscela di organismi varianti 
prevale il migliore. Però la razza bianca, meglio organis- 
Eiia e più iateiàigeute, facilmente prevalse io fecondili 
isica, ed in tona, poiìlica, ed influensa oMirale sette al- 
tre, e prooedendo, essa impronterà di suo conio lotta 
romanità. Cosi vediamo nelle miscele di lingue e dia- 
leUi diversi, prevalere i più ricchi e meglio orgaoiuai^ 
i quali diventano poi, per tacito conaensoi meizi gene- 
rali di commercio. Onde facilmente si comprende come 
pochi avventurieri, profughi, mercanti, cacciatori, pirali, 
e militari delle razze biancbe dell' Asia, e degli olivastri 
dell'Egitto, potessero prevalere fisicamente, politicamente 
e moralmente nelP Europa, cosi che, dopo alcuni secoli, 
le regioni predominate da loro avessero , almeno alla 
sommiti, assunto. V aspetto de' sopravennti. l binili • in 
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fenéraiei formavano le arìstoscrazie armate delle nazioni, A 

0 citUdÌD4Dze> 0 stati naveliit quaU eroi associaodosi i 
natiti ed i forestieri inferìorì» cene clìenlì» e fidi, ed 
«levandoli pei gradi de' liberti. Ne formarono eziandio i 
sacerdozìi , che in alcuni luoghi furono ereilitarii alla 
guisa de' Bramini e de' Levili, in altri furono eleUivi e 
si altmeiitaruuo eoi proselitismo di adepti io ogni desse 

e stirpe, come i Boddhisti ed i Druidi. > ^ 
Carlo Callaneo in profondo discorso Sul principio isto- ^ 
fico delU Imgui iwropee, ridaceodo al loro Talore seieii* 
tifico tali influenze, disse che < IMdentità o la similitth 
« dine delle lingue prova bensì la correlazione di quaN 
« che gran vicenda istorica fra duo popoli, ma non mai 
• V identità della stirpe. E siccome nel Messico, a Lima; 

< a Mooletideo l' affinità della lingua tiTente eoll'antica 
« e lontana sanscrita non prova menomamente che i 
« Negri, e i Rossi, e i Creoli, e i Meticci d' ogni ma* 

1 oiera vi sieno pervenuti a orde dalle valli dell' lodo* 

c cosi una consimile affiiiilà non prova rìgoroiameiite* 

< che sieno venuti dall' Indo gli abitanti delle Cal:ie e 

< della Danimarca i. E conclude esortando a studiare 
ne' dialetti, «meo mtmmia di qiMi^ prisca Europa die mn 
«Me wferfà, le dissomiglianze dimostranti dò cA# eìascuna 
stirpe conservò d' aborigeìw. E {)iù lardi nelle stirpe bioìide 
scorse reliquie di aborigeni, nelle fosche designò giiim* ^ 
migrati a cento riprese» 

Nel centro dell'Asia sono giogaie elevate qoasi il dop- 
pio del monte bianco, il più alto dell'Europa. Come da 
alp ed alb - bianco le nostre cime nevose si dissero Alp 
ed Alpeimm (Apennini • da Alp, e pen • cima), quelle 
velie da hima - bianeo e nere ehiamaronei Bim • loia. 
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Kmui, Him - note, JKma - lA Bvm ^fstìit eime sim 

come il Meru, il Kaf, il Bogtag, l'Aitai, cho spiccano fra 
quelle. Ivi s'avviceodaoo vasii piani elevati dai dieci ai 
settemila piedi« eome. la deliiiosa taUe di Ghaebeinir, 
nè' qoaK, come dìeemmo, tro?aron$i naturali il cane, il 
cavallo, r asino, il porco, la pecora, la capra, 1' elefante, 
la gallina, il noce, il castagno» T avellana, il melo« la 
V nespola, V ono, l'avena, il frumento, il porro, l'aglio, la 
cipolla, il lino, la eanape, la zaeea, i meloni, il riso, dei 
quali pare<xhi sono stranieri al Caucaso (1). Dal grande 
altipiano di Pamere,.fra quelle montagne, scendono al- 
l'occidente le fiumane Jaxarte, ora Syri-daria, e TOius, 
ora Amou-darìa , che pur mille anni sono versavasi 
nel Caspio, ora si perde nel Mare d'Arai. A mezzodì 
scende da quelle catene pria il Tigri , detto già Ned- 
«(-anorro fiume (onde i Semiti chiamarono Nilo il 
fiume dell'Egitto, dai nativi detto anche Oceano), indi 
il Gange. 

^ Le tradizioni di tutti i popoli civili di rassa bianca. 
Semiti (Arabi, Ebrei, Caldei, Assiri, Fenìci), Irani (Per* 

siaui. Medi, Afgani, Tadjick) (2), Arii (Hiamini, Armeni, 
Indo-Europei ovvero Celli, Greci, Latini, Slavi, Germani 
in generale), fanno rimontare a quelle regioni, od agli 
^Hiplani del Caucaso, la culla de' loro progenitori anti- 
chissimi. Diciamo antichissimi, perchè gli argomenti del 
lavoro naturale di preparazione di loro favelle, costumi, 
e civiltà, conducono molto lontano, e perchò pur teste 
Bunsen stimò, come gii i sacerdoti d'Egitto dissero a 
Solone, dover rimontare a 12 mila anni sono, per tro- 

(0 Smith, Opera cit. 

(a) QBwM elti e der A«irier vod Upoicr laM Kvpiger. FnuiefBrt 4,sae.. 
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fare i primi gruppi eomnoali per mmi deir Egitto, e4 i 
primi moli di migrazione degli Àrii, dalle fonti deirOxQi 
a dAirJaxarte, de' Semiti da quella del Tigri (I). 

Come aiostranuDO* le montagne progredendo dofolr 
taro diventare meno dolci di clima, e produttive, ed 
ovunque troviamo ripetersi ne' Chinesi , negli Arii , nei 
Semiti» tradizioni di calate dai. monti inaspriti, in cerca 
di regioni più temperate. Talcbè Teofrasto nel libro ani 
Tenti scrisse: Gli uomini scesero dai monti quando sulk 
loro cime gli inverni divennero più rigidi e più lunghi. Noi 
ebe ora ammettiamo negli Arii, Irani e Semiti li oducaT 
tori, e ne' due primi anche li emendatori fisici degli Eu- 
ropei, vedremo se ne vien fatto, rintracciarne a traverso 
la caligine de' tempi, le migrazioni neli' Europa, e le in- 
fluenze.. Ma pria sarà opportuno accennarne il tipo fi- 
sico, ed il carattere morale. . 

Ari nell'antico persiano valse nobile, forte; nel j=an- 
scrito, elevalo, onde an's/o-eccellente nel parlare de'Greci, 
e da quella radice si dissero Ani quei bianchi che pel 
Thibet scesero nel!' India, ed i loro consanguinei e pa<* 
rilingui, che si volsero al Mediterraneo. Questi popoli, 
scrisse Maury, si distinguono ancora nell' India per. tipo 
che pare europeo; regione occipitale prolungata, osso 
malare poco sviluppato, depressione fra la fronte e la 
radice del naso stretto in tutta la lunghezza e legger- 
mente aquilioo, bocca picciola e labbra sottili, mentp 
arrotondato con graziosa fossetta, occhi grandi con so^ 
praciglia arcuate, pupille difese da lunghe ciglia. 

Li Irani si distinguono alla statura grande, al profilo 

ri) Cosi Diodoro Siedo da Oiiride id Aleaiudro Magno «mia 
40 mila anni. 
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luogo 6 Terticale , al forte sviluppo del nsleiiia peloeo , 

alla espressione viva degli occhi neri 

&!osé Corenese, che nel 4.*^ secolo raccolse le tradi- 
» sioni degli Armeoi, scrisse che quelli chiamavaDO sé slessi 
AH, ed Anarì-ìmbeUl I Persiani, i quali viceverga datano 
questo nome agli Armeni, appellando Ari sè stessi (1). 

Li Arabi del deserto» tipo il più puro de' Semiti, sooo 
magri, e gracili di aspetto, a viso lungo e sottile, eoo 
fronte prognata e rotonda alla sommità, naso aquilino, 
bocca e mento rienlranits occhi incavati, neri e brillanti, 
membra gracili e poco muscolose (2). 1 Semiti, dice 
Renan, non ebbero né grandi imperì bene ordinati, né 
eommercio , né spirito pubblico simile alla poMca de' 
Greci. Loro vera società fu quella della tenda e della 
tribù, l'uomo libero sensa istituzioni politiche e giudi- 
zìarìe, retto e protetto solo dalla (amigtia. La loro no* 
bilia è patriarcale, non viene dalla conquista, ma dal 
sangue, ed il loro potere supremo è posto solo in Dio. 

Lo stesso Renan (3), contro V opinione di Littró, Bun« 
sen. Max Mfiller ed altri, sostenne le lingue semitiche, 
quali Tarameo, l'ebreo, il caldeo, l'arabo, il fenicio, e 
le indo-europee degli Arìi ed Irani, quali il sanscrito, 
il persiano, T armeno. Il greco, le germaniche, le slave, 
le latine, essere irreducibili, ovvero radicalmente diverse, 
ma confessò che ne' primonlii della coltura due tribù 
sorelle, o gemelle, abitanti versanti opposti della mon- 
tagna medesima» poterono generare due distinte famiglie 
di lingue. 

(I) Storia di Moflè Gonnese. Veneàt T pograSt Ameot ISII. 
(S) U (erre e rhoDune. AiM Maury. Ptrìs, 1857, c. 70. 
(a) Db l'orighiB Ai langa^. Emwt tau. ftris IS68. 



Da qoasi un saeolo i vocaboli, e le forme- grammati- 
cali (li molle lingue della terra , vennero studiali con 
metodo scienliGco, paragODandolì nella coDdiziooe pre- 
. seDtOt e Della loro storia, cosi che ora se ne conquisti 
nna vera scienza, la Iwguislka, Per la quale si trovò cbe 
la lingua sanscrila in cui vennero composti gli inni del 
Rig-Vida degli Àrii, olire quaranta secoli sono, è som- 
mameote sioletica, ricca di forme grammaticali come 1» 
fantasia poetica de* primi popoli. Le cui lingue, dice- Re« 
Dan, sono ricche percliè non hanno freni , come alberi 
rigogliosi non potali mai, che spandono i rami a caso ed 
a capriccio. Quel sanscrito avea otto casi , sei modi / 
molte inversioni, verbi attivi e passivi con ricche declì« 
nazioni, poi mano mano si dt^lerminò e diventò analitico, 
e breve nel pali, nel pracrito, nel kavi, c ne' dialetti in- 
diani attuali a quella guisa e seguendo quelle leggi di 
organismo, per le quali dalla grammatica dello zenék 
scende quella del pelwi e del persiano moderno, e dalla 
latina escirono le grammatiche delle lingue romanze e 
de' loro dialetti. E come Io studio delle origini di questi 
ci menano alle fonti latine e greche, come quello de'par- 
lari tedeschi attuali conducono al gotico, quello degli 
slavi al persiano, cosi rimontando* nel sanscrito si trova 
adequala spiegazione di grande parte delle forme e de' 
malertalt delle lingue chiamate indoeuropee, là ò il rag- 
gio che si rifrange, nel prisma dell'Europa, i cui idiomi 
appaiono detriti di quella lingua madre. 

Le lingue indoeuropee si distinguono da tutte le altre 
per una qualità che dicesi flessione o sintesi, e consìste 
neir avere, colle radici primitive esprimenti idea cbe era 
né verbo, nò nome» nò aggettivo, formata verbi ed aggetf 
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tivi, e declioasionì» foDdendo Delia radice atira radice lo* 

dicanle in origine persona, o luogo, o numero. Le se- 
miticbe, doUqo S. Luzzatlo e Renan, Uiffeiiscono dalle 
ariane per forma grammaticale; il loro nucleo della pa- 
rola è formato dalle consonanti; le radici TerÌNtli sono 

di tre consonanti e due sillabe, in cui si fanno entrare 
consoaaoU a modificare il significato della radice. Onde 
le lingue semitiche si dicono più agglutinanti che fles- 
sibili. 

Il più antico monumento letterario genuino pervenu- 
toci ò il Rig-Veda (somma-scienza) degli Arii , la cui 
prima parte consta di mille e sedici inni in lingua san- 
scrita, raccolti e raccomandati alla scrittura circa 1580 
anni avanti Cristo (4). Incominciarono a pubblicarsi in 
Calcutta da Sieveoson nel 1825 indi da Wilson a Lon- 
dra» poi nel testo intero da Mùlier nel 1857 nella Ger- 
mania* I più antichi di essi ricordano tempi molto re- 
mo'i, giacché vi si contano gii anni per inverni, accen- 
nandosi a climi freddi, vi si nominano lupi, e leoni, ma 
non tigri, e non vi si parla del culto de'serpenli (NoffOM) 
dopo si comune in tutla l'India. Per cui s'argomenta* 
quelli avere avuto principio prima che gli Arii, scesi nel- 
l' India, lasciassero le fonti dell' Indo. Vi si parla di sa- 
crifici conorxo fritto con birra d'asclepiade, di famiglie 
ereditarie posseditrìci di riti (puroAifti-Pritano), di canti , 
di tradizioni diverse, e non v'ha traccia di caste, di 
Sommo Sacerdote, di trìade, di monarchia. Vi si invo- 
cano gli dei contro nemici a cavallo, e per ottenere oro, 

(1) Rig-Veda ou h Livm dm Ryamii (ndiiitida nnierit pw M. 
LmsHiii. Pirìt. 4SÌ8-S4. 
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madre di Tacche, carri odusU di derrate» cavalli, pecore, 
arieti. 

AnqaetìI Dnperron nel 4776 cominciò a far conoscere 
all'Europa brani del Zend-Avesta (Parola-Vivente), che 
poscia vennero meglio interpretati da Rask e da Burnonf. 
Quelli, secondo Spiegel, sono brani tradiaonali abbrac- 
eìanti lango corso dì secoli , e contengono fra le altre 
le leggende di lama, simile al lama braminico , e lami 
prima copia cbe popolò il mondo, goelia dell'aereo Trita, 
il giudiaio di Dio, ed altre cose identiche a quelle del 
Veda, e provanti Iran! ed Indi od Arii in origine essere 
slati della fonie medesima. Infatti lo Zend-Avesta dico 
ohe i Medo-Persi scendono dal semenzaio degli Arii, 
{ÀtryanofVaeddia) nei Veda si descrìve il #acrlfido del 
cavallo (aswamedha) simile a quello de' Persiani, de'Ve- 
neti, che Erodoto chiama colonia di Medi (m«ò«v airotxo») 
degli Slavi, de' Germani, i quali ai tempi di Tacito va- 
ticinavano dal cavalli , come fecero sei secoli prima i 
Persiani alla elezione di Dario. E li Irani prima della 
riforma di Zoroaslro aveano una religione della natura» 
come quella de' Caldei di Babilonia, che in origine, dice 
Rawlinson, erano Arii. I Persiani anticamente, secondo 
Erodoto, chiamavansi k>}?>ìv<;, e Cefene è tuttavia un fiume 
nel Pendiab (cinque fiumi), indi s'appellarono Ariel 
(Arii). Loro monte sacro, il più eccelso del Caucaso, dai 
Circassi ora popolato di demonj, era TElburz, donde 
scese Kaimort il primo padre , e secondo S. Luzzatto 
loro prime sedi si vogliono cercare nel fìalkh, nella Bat- 
triàna. Per coi le tradizioni de' Persiani od Iran! avreb- 
bero due fonti: Tuoa verso quella degli Arii nel Labore, 
i' altra verso quella de' Semiti nell'alta Arme aia, onde si 
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vuole argomentare in loro, come negli Armeni essersi 
fasi elementi difersi. 

Quel mirabilt ingegno di Filosseno Lnzzato, sino dal 
4847 (1) mostrò clic gli Elamiti battuti da Abramo nel 
paese di Canaan tra il 2050 ed il 1970 avanti Cerano 
kani, e li dice di razia scitica, onde si potrebbero ere* 
dorè im misto di Persiani o Medi e Sciti di stirpe to« 
ranica, quali ora si credono essere li Armeni ed i Kurdi. 
Trogo Pompeo in GiosUoo iia correre questi Sciti, prima 
di Nino, all'occidente sotto la condotta di Tanao (Danaoj. 
Diodoro Sicnlo K conduce sino oltre il Tanai ed al Nilo* 
Ellanico parla di sepolcri dogli Scili ad Atene, a Me- 
gara, nella Tessalia, e U dice venuti sul Bosforo. Nel* 
l' ultima guv^ dì Crimea a Kertsch presso il mare 
d' Azi>r, si scopersero tombe di re Sciti. Rdlh e Rragsr 
ora sostengono li Hyksos (pastori) che invasero l'Egitto 
prima di Àbramo, essere quelli Haìks che, secondo l'an- 
tico scrittore armano Chamicb, 2107 anni aranti C. in^ 
lasero r Armonia. Rawlinson poi nel f852 mostrò alla 
Socie'^ Asiatica di Londra che a NilTer , Senkerah , 
Varka* Snaa, Eiamais, Kuscb, Misraim, Nimrud e Kanaao, 
orano nomi di Sciti nel significato di Rask, anteriori aUfl 
iBserizioni Acbemenide cuneiformi del secolo 8.^ avanti 
Cristo , e disse che questi Scili nella Persia e più al 
mezxodi ancora si mischiarono coi Semiti, e cbe di quelli 

Ko.^h ed i Cefeoi passarono neirArrica. Lo stosso 
Riiirlinson nel 4 dicembre 1855 sostenne cbe i Nimrod 
della Bibbia non sono Semitici ma Scili, che radice Sci- 
tica hanno i nomi de' re nelle ioscriaioni assirio anteriori 

{4} BivisU EuropM. SetUwtirc. 
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ti secolo i3/ moti Cristo, epoea delia tadeiioM del 
lomiBìo assirio. Qttelli Sdii, egli dtee ebiaatfaoo Akkad 

e Sehinar la città che i Caldei poscia appellarono Babil 
(Bab-porte, ll«dio) e Scheschali T antica Ur (£dessa). 
L' anno tfipfwo H medesimo graode iovesligatore mo* 
sirò le seriUim eimeiroraie essere tratta da geroglifici, o 
scrittura idcognifica recata primamente dall' Kgilto, che il 
Nergal guerriero colonizzatore dell'Eufrate, corrispondente 
al Nimrod deMa Bibbia, ed air Aree e Mara dei Greci ed 
Itali, temie dairEtiopìa agli sbocchi deirEofrate, seguendo 
le coste dell'Arabia, e che le più antiche inscrizioni cn- 
neiformi portano l'impronta della lingua awUUca recala 
dagli immigratori Africaoi, e che si spiegano col sussidio 
dellMdioma fiotto, ooo de' più antichi dialetti dell'Africa. 

Questi falli che sembrano tanto remoli dal nostro pro- 
posito, li TolQOuao notare perchè ne ekicideraono molli 
altri posteriori, e si Togtiofio.qoiodi tegere capi saldi, 
non altrimettCi dì questi che siamo per accennare. 

La Genesi, che è preziosa raccolta delle tradizioni de* 
Semiti, prende le mosse dagli altipiani del Caucaso tra 
le fonti del Tigri, deH'fiufrate, dell'Arasse e del Fasi aa- 
rìisro, 0 conduce quelle genti pastorali, dalle regioni de- 
gli Irani, per TArmenia nella Mesopotamia. Ivi Giobbe 
possedeva asini, camelli , buoi , pecore, capre , e veniva 
talvolta, assalito dai Caldei, fra i quali io Ur dimorò la 
fomiglìa di Abramo ricco pastore, il quale di là passò 
in Haran indi nell* Egitto nel tempo in cui a questa ricca 
e classica terra, dai Semiti detta Mes - raim, ora chia- 
mÈtà M9$ré dagli Arabi, volgevansi ftongha earoune di 
ftyksos (p'astori) misti di Arii (fihmiti), dì Sciti a carallo, 
e di Semiti dal 2267 al 1970 a. C. 

Rosa, Origini, 10 
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Samiiele LuziaUo serimf prima sede de' Semiti esk 
sere eUta Aram al settentrione deU'Armenia, e che quelli 

di loro che passarono 1' Eufrate si appellarono allorii 
Ebrei, che vale passanti per andare a Canoa» - paese basso. 

la tempi più antichi, gli Egtùi» come. ¥edemmo, s'e- 
rano «olonimti agU sbocchi dell' Eofirate e del Tigri » 
dove aveano fondato Babilonia, che, secondo BoBseo, ri- 
moula a 3250 anni a. C. (1) nella qnale seltecenlo anni 
dopo (2500 a. G.) prevalsero i Caldei, che in origine 
erano Ariani. Indi a quattrocento anni, altri di qoesta 
stirpe, li Haiksos, invasero l'Armenia, determinandone forse 
rescita dei pastori Semiti verso roccideale. Mosò Co* 
renose seguendo tradizioni armene serbate negli Inni die 
si cantavano net balli a snon di cembali, scrisse che Alce 
dagli occhi bigi e dai capelli ricciuti , combattè contro 
Belo verso TArarat. — Come per le spedizioni di Atti- 
la, di Gengis e di Timor polla Tarlarla, per qaella guerra 
verso l'occidente si premono ondate di trìbft pastorali; 
e nugoli di guerrieri a cavallo, sui carri, e sui camelli, 
attirati aoche dalia fama dei ricchi stabilimenti fenicii e 
cananei agricoli e commerciali e delle meravigliose ric- 
chezze degli Egizii, già loro dominatori. I quali Egizii da 
prima reagirono con Seostri I che nel 2200 a. C. non 
solo respinse gli stranieri, ma invase l'Asia Minore, dove 
pare averlo preceduto il fetvoloso Osiride (Bacco), che 
come S esostri, e Dario, passato anche T Ellesponto scorse 
sino al Danubio (Diodoro Siculo). 

(0 Dalla Genesi risulu cbe Ninive è coloott di BabiioBia, fnadilt 

da Assur (Assirio). Testé l' inglese Bircb lesse i nomi é'Asuru e 
hila ne' trorci di Anienophi UI della 47/ Dinastia, il quale conquistò 
l'Asia circa 4600 anni a. G 
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, • 1 Penieti SODO infUibbiamanla Semiti/ e devono essere 
peDetrall beo per tempo alte spiaggia del Mediterraneo, 

se il loro tempio di Melkarlh (Ercole) a Tiro, secondo 
Erodoto, venne fondato 2700 anni a. C. Sallustio ebbe 
modo di vedere alcuni libri che il re de' Numidi lem* 
sale avea scrìtto intorno te orìgini dell'Africa settentrio- 
nale, e riferì nella vita di Giu^urta, che in Africa ove 
oampavasi Luogamenle, furono primi Geluli e Libyi er- 
ranti e pascenlisi di carne ferina e di radici. E che con 
Ercole, prima de' Fenicii fondatori di Ippona, Adrìmeto, 
Leplina, Carlagine, vi capitarono Medi, Persiani ed Ar- 
meni» che si mischiarono ai nativi e generarono i Nu- 
midi ed i Morì (Mauritani). Più tardi poi cacciati dagli 
Ebrei, colà migrarono per mare anche Cananei e Fenicii 
ricordando il Corenese che nell'Africa era una colonna 
con questa scritta: 

FtigaH dal ladrone Giowifioi Priaeipi de* Cananei ehm 
qui temUi ad abitare. 

È molto probabile che anche gli anteriori F*crsiani, 
Armeni, Medi^ sieno passali nell'Africa piuttosto navi- 
gando costa costa il mediterraneo, che avventurandosi pei 
deserti della Siria» e superando le paludi ed i rami del 
basso Nilo. Cosi i Sassoni che non erano siali marini 
giammai, pressati dai Franchi, si gettarono alla pirateria, 
cosi Nino 0 Nimrod, personiflcasione di Arii o di Se- 
miti, secondo il Corenese, fuggi a Creta, cosi i Britanni 
cacciati dagli Angli fuggirono olire il mare nella Breta- 
gna. La reazione degli Egiziani incominciata con Seso- 
stri I, 2200 anni a. C, fu ripresa da Amenophi III che 
91 spinate sino a Ninive, quattrocento anni dopo, indi da 
Bamnc 111 e l^amncs II, circa 4400 anni a. C. quando 
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accadde l'escila degli Ebrei e la navigazione alla Grecia 

delle colonie di Cecrope, di Ioaco, di Pelope, di Danae, 
di Cadmo, di Lelege. 

c Li Ani ed i Semiti» scrisse Renan, in qnalnnqna 
« paese cerchino nnova sede, vi trovano sempre genti 
€ mezzo selvatiche, le spiantano e distruggono, e quelle 
c sopravivoDO nei miti dei popoli più civili, sotto spe- 
< eie di generazioni gigantesche o magiche, spaniate dal 
« snolo, e spesso sotto forme d' animali >. La Genesi 
medesima parla di figli di Dio, che prima del Diluvio si 
mischiarono alle figlie degli uomini , onde ne vennero 
stirpi di giganti, il che s'accorda colla tradizione armena 
di Mar Abbas nel Corenese, che pria della vennta di 
Aico nell'Armenia vi erano dispersi qua e là altri uo- 
mini, e che Aram andò airoccidente contro i Titani. 

I libri Chinasi chiamarono /fi-iu - paese della luna (i) 
la valle dell'Indo, perchè vi erano adoratori delta luna, 
contro i quali li Arii (che venendo da paesi più freddi 
veneravano il sole), ebbero a combattere. Di quelli poi 
sottomessi formaronsi i Suditi lavoratori di tipo mongo» * 
lieo, e di parlare diverso dal sanscrito, mentre gli ado» 
ratori del sole rimasero Bramini o Schetrj^a, ora Radjah, 
di tipo bianco, parianti sanscrito, e che formarono sem- 
pre rarìstocrazia del paese. Ne' poemi indiani il Aoma- 
yana ed il Mahabharata attribuiti a Walmiki, V Omero del- 
l' India ed anteriore a questo di circa tre secoli, sono 
celebrate le lotte fra i Pandaca (gialli) ed i Kaoraoa 
(neri) razze tamnle, delle qnati se ne veggono ancora 
reliquie ne' monti Satpura. Però le caste indiane s' ap- 

(1} A. Du Chtidlier. L'Inde anUiiiie. Piris IS59. 
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pelUroDO Vama che sigoifica colore, perchò in generale 

si determinarono delle varie stirpi, che successivamente 
predominarono. Cosi 3468 anni a. C. Fu-hi (pastore giù- 
8lo),palriarca CbinoM alla guisa di Manu iodiano, eoo cento 
tribù scese dal monti celesti verso oriente, scacciando li 
aborigeni Miaot-se de' quali alcuni ancora semi-selvaggi 
vivono nelle montagoe meridionali della China. 

Vedemmo le correnti dei popoli deirAsia, Sciti (Turani) 
Arìif Semiti^ spingersi verso occidente, alle spiaggie del 
mar nero, dei Bosfori, del mare mediterraneo, quindi 
verso l'Egitto, ed es&erne risospioti» ed avere dovuto, o 
per oleùone d'avventure e di scoperte» o per necessità di 
fuggire a nemici, mettersi per que' mari. Li Arii molto 
agevolmente scendendo per l'Oxus e pel laxarle doveano 
giungere al mar Caspio , e di là per l' altro Arasse 
(Volgit)t penetrare ne' piani pascolivi della Russia. Quei 
più settentrionali poi, dai paesi de'Messageti alle falde 
dell'Aitai ricche d'oro e di rame, per le steppe di Kir- 
gelisi ed Oremburgo suir Urab, potevano sotto Perm sboc* 
care pure nella Russia, e quelle vie dovettero essere 
note DOD solo ai cacciatori e pastori tartari, turchi e 
sciti e slavi, ma eziandio ai mercanti più meridionali per 
la ricerca di metalli prenosi dell' Aitai e degli UraU. Ma 
86 consideriamo le difficoltà grandissime di quelle immense 
sleppe dell'Asia, anticamente più depresse e maremmose, 
e delle foci dell' Ural, del Volga, del Don, e quelle delle 
paludi e delle grandi selve dell' interno della Russia» e 
degli Urali ìmpervti (a^Sarei Erodoto), dobbiamo argomen- 
tare che ben poche genti, e non agricole jioicssero pe- 
netrare uell' £uropa dal lato di terra, e conchiudere con 
Cattaneo c Pare consono ali' istoria e alla geografia, cbe 
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c le comatiicazioni tra le genti tndopersiche e V Europa si 
c coDdussero principalmente attraverso airElesponlo e 
< alle marìDe greche >. Solo possiamo aggìaogere che 
molti asiatici, passato il mar nero, derono essere pene- 
trati nel cuore dell' Europa rimontando il Danubio (Istro), 
il Dnieper, il Dniester, indi come tuttavia gli Americani, 
trasportati loro canotti neU' Elba, nella Vistola, nel Reno, 
nel!' Odor, devono essere penetrati ai mari nordici, dorè 
poscia li seguirono i mercanti armeni, greci, fenicii. Molto 
più che, secondo le tradizioni raccolte da Diodoro Si- 
colo, Osiride e Sesoslri I, come Dario molti secoli dopo, 
passato l'Ellesponto penetrarono sino al Danubio, e la- 
sciarono genti egiziane nella Colchide, donde Medea fuggì 
coi naviganti greci. Ivi sul Fasi Erodoto conobbe stirpi 
egiziane serbanti tipo e costami della madre patria. 

Le steppe, scrisse Nenmano, snbiscono estreme e re- 
pentine varietà di clima. Esse hanno per media sei pol- 
lici d'acqua, mentre in generale piove pollici 35 che al- 
l'Avana vanno sino ai 102. Laonde ogni erba ò già 
abbruciata nelle steppe al sorvenire il giugno, e nel 
luglio è un immenso polverio. Neppure alle Canarie ed 
in Ispagna, scrisse A. Humboldt aver veduto grappoli sì 
belli come ad Astrakan agli sbocchi del Volga, ma nel 
verno non vi dora la vite né il mirto che tollera il freddo 
di Dublino, se non sono coperti, giacché il termometro 
Reaumur vi scende sino a 24 gradi alla latitudine di 
Trieste, mentre nell' estate vi sale sino a 88 gradi. Cori 
Orembnrgo ha l'estate di Palermo, l'inverno di Arcan- 
gelo, Chiva parallela a Livorno talvolta ha brina in ago- 
sto. Nelle steppe della Crimea, intorno l'Azof ed il Ca- 
spio e l'Arai oltre il freddo di 38 gradi, Ulvolta ini* 
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perversano uragani di neye che durarono sino tre giorni. 
Per uno de'qaali i Kirghisi nel 1827 perdettero SMJMN) 
malli, 30,400 buoi, 40 mila camelli e circa un milione 
di pecore. Vennero bensì neir Europa da colà con grande 
moltitudìDe Attila, Gengis, Timnr, ma in tempi colli, 
quando solla via trovavano ovonqiia bottioo, alloggio» al* 
leati, mezzi da passare fiumi e selve e paludi, onde po- 
teano compire quel cammino rapidamente in una o due 
•stati. Ciò che non accadeva a gran pem quando rEa^* 
ropa era affitto selvaggia, cosi che vi si potea incontrare 
picciola tribù ogni giorno di viaggio. 

Noi argomentiamo quindi cbe a chi cerca le origini 
della civiltà europea, convenga preferire le vie delle 
spiaggia marittime, a quelle delle steppe, e però ritor- 
nando sulle nostre orme, gettiamo uno sguardo su quelle 
popolazioni deir Asia minore che aveano porti sul Mar 
Nero e sol Mediterraneo più prossimamente air Europa, 
Li Armeni, i CaKM, I Paflagoni, i Lìdi, i Cari, i Frigii, 
' I Licii, i Fenicii, sui quali si stese ad intervalli il do- 
minio quando degli Egizii, ma rapidamente, quando dei 
monarchi di Babilonia e dr Ninìve , prima Ani , mille 
anni dopo ^1500 avanti C.^ arabi, e persiani mille anni 
più tardi. 

Le Alpi, i Pirenei, Imalaia, il Caucaso, il Montene- 
gro, il Tauro, il Libano, la Scozia ebbero Liguri, Baschi, 
Afgani, Ghrcassi, Serbi, Negai, Curdi, Caledonìi, che 
mantennero costantemente loro indipendenza sicurati dalle 
aspre penne delle rupi e burroni inaccessi e miserabili, 
mentre invece i lati piani della Mesopotamia della Tar- 
taria, deir Arabia, della Russia, della Francia, della Pan- 
nonia forono discorsi rapidamente e conquistati da capi 
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di molte orde d' avveuturierù e subiroao graudi mutazioni 
di doBùoii. Però ne' monti aspri si potè niaoltiiertt di^ 
f ÌBÌm por trìbii, e regime federativo di peehe eomotitè» 

e picciole, patriarcale o repubblicano, mentre la facile con- 
quista de'piani vi fece prevalere l'impero miiitare. 11 quale 
prima poU'Orieote, poscia nell'Europa, venne rassodalo peUa 
preponderanza dvile e quindi anche materiale della me* 
tropoli, e peir autorità del sommo sacerdote monoteista. 
La conquista accentrava nella capitale Delhi, Sarma* 
eanda, Nioive, fiabilonia, Ecbatana, Persepoli» Te^. 
Memphi, Tiro, popolasiooe, industria, commercio, luiii» 
e dava però al reggitore dulia metropoli immenso ascen- 
dente sulle orde efraoii, e sulle picciolo comunità intorno. 
Le arìstocraaie sacerdotali deli' Oriente per tempo Mm* 
aero dal feticismo e dal naturalismo la teologia A un 
centro universale, di unica divinità che eclissò lutto ii 
re§tcw ebe fu&e tutti i culti. Un Dio solo doveva avere 
nnìoo vicario nel sanerdoie some, ottde il QnxK Lama, 
il Gran llufti. Pacilaiente i due capi si univano come 
avvenne a Roma, come accado a Pietroburgo, o si a^sso- 
ciavano come a Costantinopoli* e neir impero cjriséÀanft. 
Ed aweoiva egevolmeeU ohe ove et aooefleva qni^ iMile 
autorità religiosa, si ammettesse eziandio un centro solo 
ed il medesimo, d' autorità politica e religiosa. Onde si 
spiegeno i grandi imperi dell' oriente, che poscìfi si ri- 
produssero a RojDAa ed a Gostantinopoli, e cho coi tarp 
moti Immani, e eoi mezzi loro, tanto contribuiroiHii allfi 
propagazione delle stirpi e della civiltà. 
Y 11 dottissimo Las&eu pubblicò alcuni studii sui Licii (i) 

(4) Lassen, Ueb«r die Lykischen Inschriflen. Nel tom. t. t. 3 del 
It^brifi der deuUcbea nor^ealaodis^lien GeaeUscbafl. Upsit tsa^ 
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eba somiTuoica gatda sicura a seeraaro le origini -della 
eifilU di que' popoli dell' Asta Minore. 6H Armeni» 

•gli scrive, sono indiibilatamenle \m che altro Aria- 
Di, come si vede dalle radici irane di Armenek loro 
patriarca» di Armenia» Argaman, Arimania. Erodoto 
li diee colonie di Frigi (kp^Mu «^tìm» «EirwMc e. 7. 73) 
ed Eudosso , circa un secolo dopo ( 360 a. C. ) , 
scrisse decisamente che sono di stirpe Frigia, e che 
parlano molto alla Frigia» ( kp^wt t« ywt im^ftvyiaim 
r>i fb*j mnà 7/>v7»c«tf9i.) Le poche reliquie rimaste della 
lìngua frigia^ dice Lasscn , mostrano sua intima parentela 
colle indo-germaaiche, e specialmente col greco (1). 1 Frigi 
da 0. MùUer sono delti consanguinei de' Greci (tummoer^ 
umndle) , e distinti per amore di baccanali e di orgie che 
accompagnano col flauto, il quale si disse invenzione del 
frigio Marsia. De' Frigii ne' tempi eroici alcuni erano 
stabiliti anche ai di qui del Bosforo» nella Tracia» 
al settentrione della Tessaglia (:^). All'oriente de' Frìgi 
stavano i Cappadoci detti Siri dai Grecia i cui nomi 
Àtbamaeus (asta pers. cavallo) Komana (saoscr. Aama- 
uà-amante) Marna la apitale (Zendo mai grande) « e 
quelli dei re Ayanalm, Àriarmnms, Arjobarzanis, li mo- 
strano pure irani, quindi indo-germani. Anche la lingua 
de' Paflagoni (3), donde i Veneti, che Erodoto disse 
liedt» è afitee alla frigia» non altrimenti che quella dei 
Calibi scaratorl del ferro detti poi CaldaiTi» antenati dei 

(0 Sodo frigii Cihele, Atii, Muto, Siboi» B«x;(oc (popoki}| Giove nt* 
gaios, sanscr. bhaga-feVicìth. 

(ì) (^eschihte der griechischcn Litteratiir. Of. MùUer, nmlvi 4^57, 
(3) i PafligMii cbiainavi&o gongra il tiecoo. 
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Cordi. I monti Temnos, Tauro, ed Anlitauro separavano 
Iraoi dai Semiti dei quali faroDO Misi, Lidii, Carii, Cilici. 
I Cani già detti Lelegi, erano potenlìssimì sotto Mioom 
(1300 a. C.) cdi foroifano le eìiiniie, ed il loro Giove 
in Mylasa era venerato anche da Mysi e Lydii. Adora- 
vano anche i numi fenicii Osogo, Chrysaoreo* che se* 
eondo Saneoniatone trov& i lavori del ferro, e la pesca 
e Parifmetica. I Carii appellarono Kar la pecora come 
li Ebrei, da Omero sono delti stranieri di lingua (^xp^a^ 
fwvM) e sembrano i Cananei. Da loro e dai Greci, ven* 
nero i Pamphìli che appellarono «jsacn» il sole, come i 
Cretesi che lo dissero aSc^io?. La pronuncia, che più dei 
vocaboli ritiene le abitudini ed attitudini originali, mostra 
in questi popoli dell'Asia Minore diversità radicali dai 
Persiani e dagK Arii, gìaecbè in generale preferirono 
la s air e la 2 alle e come i Veneti che tut- 
tavia dicono zogo ciò che ai Latini era jocus, ital. gioco, 
loM per giovedì lat. jwii ditf, zmaro per gennijo lat 
jmuHUiMs ed i Genovesi die chiamano Zena la città 
loro. 

Il diligente Scbòmann nella storia delle antichità gre- 
che scrisse: t incerto se i primi abitatori della Gre- 
« da, quando essa non avea ancora assunto l'aspetto 
< geografico attuale, fossero di razza illirica (albanese) 
f 0 celtica. Ma quel ramo che forma la nazione greca 
c (intende quello posteriore e conosciuto) ne pare stret» 
c tamente collegato da un lato con Umbri, Osci, e La- 
« tini airOccidente, dall'altro con popoli dell'Asia Mi- 
ff nore, Carii, Lelegì, Meonii, Frìgi, della lingua de' quali 
t poco veramente ci è noto, ma pure abbastanza a con- 
« vincerci, che sono più pro38Ì9ii assai ai Gred.che ai 
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Semiti (ì). » Toeidide al cap. 8.* I. i. della sua pre- 
Zfosa storia ji^reca dice la massima parte degli isolani 
greci essere stali Carii, e che quando gli Ateniesi oelU 
guerra del Peloponneso devastarono Deto, scopertOTi i se^ 
polcri, conobbero alla qualità deirarmi, ed airacconcia** 
tura de' tumulati la metà di quelli essere stati di Carii. 
Questi ed i Fenicii, secondo Neumaon, aveano scali 
eziandio a Mtleto, a Pronectos ed in altri luoghi della Bi- 
tinia, e si erano spinti prima de'Fenicii eziandio nella Crì« 
mea dove molti luoghi portano nomi colla radice Cor o 
Xar, Poco lungi da queUa, tra il Don ed il Volga erano 
Sarmati da Plinio detti Medi, e che all'ampie vesti ed 
all'adorazione del fuoco apparivano affini ai Persiani (2). 
La tradizione di Nino re di Ninive o come scrive Gom- 
pacb, di Nimbrot cossiia scacciato da Semiramide i240 
anni a. C. che fogge all'isola di €reta, rammenta le rehii- 
zioni degli Àssirii con queste terre. Prima d^allora i re 
di Ninive e di Babilonia» sotto la dinastia araba, spinsero 
loro spedizioni, e stesero il dominio sino sulle spiagge 
del Mediterraneo. Secondo Cenone e Platone segniti 
Kniger, li Assirii fondarono Ilio, la rocca di Troja, al* 
l'imboccatura del Bosforo, in paese prima abitato da una 
razza nomade di giganti, detti i Berbrici. A costruirla 
venne da Creta, o da Samo, Bardano, il qqale sembra 
generale Assirio, sondo che Tartan in Isaia, e nelle hi- 
scrizioni cuneiformi si trova usato qual nome generico 
di capitano (Kroger). PoscI^l Misii e Teucri da Troja, 

(1) ScMmian, GriaebiMiM AttertlidiBer. 

Berlino WeidiDHm IS55 3. 
' ' (9) n Fui die dal Caucaso ai reraa od mar nero pare aemilioo,' 
Utacebè il di. M mne aaooado Mnrt, awiia Èmtìt^ 
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painto il Bosfoh» sottomisero i Traci «no al Piaatf 

(Erodoto), e da Troja si resero obbidienti Tenedo, Imbro 
Lesbo, Creta, Samo e persino Salamina, onde Occo di 
qoest' isola assistette Laomedoote a fortifieare Troja. Dalla 
quale U Assiri faceano spedizioni nariulme nella Grecia 
non Solo a mercaoleggiare, ma a pirateggiare ed a rapire 
fanciulle. 

Onde nacque la sollefaaione generale e la lega e 
spedìsione de' Greci (Danai). Prokescb^sten calcolò che 

i Greci mossero contro Troja con 1146 navi portanti 
da 50 sino a 200 uomini, e che in tutto poteano essere 
70 mila annati. Ai quali i Trojani opposero sette mila 
de' loro e 43 mila alleati fra Carli, Lidi, Peonìt, Traci, 
Paflagoni, Lidii. A questi, secondo Diodoro, s' aggiansero 
diecimila tra Etiopi e Susiaoi^ che Ninive spedì in loro 
soccorso. Li Assirii non perdonaurono mai ai Greci la 
guerra di Troja, e quando l'eredità di Ninive e di Ba* 
bilonia fu raccolta da Ciro persiano, Dario, Serse, Ar- 
taxerse loro successori, tentarono continuamente sotto- 
mettere quelle indomite, e provocanti repubbliche militari 
e mercantili de' Greci. 

Massimo laboralorio di civiltà nel mondo antico fu 
Babilonia sulKEufrale, dove sino dai primordii della vita 
agricola si scontravano le tradiaioni etiopica, egiziana, aria, 
scitica, semitica. Ivi già 1903 anni a. G. si facevano 
regolari osservazioni astronomiche , e si ordinavano zo- 
diaci diversi dagli egiziani ; ivi da geroglifici si traeva 
la stupenda invenzione dell'alfabeto; ivi si determinava 
la libra mna cbe venne adottata dai Greci, ivi prima 
che neir Egitto bi fecero monete metalliche, e si tìssa- 
jTQpo pesi ^ oM^re legali cbe poscia veunero accelUte 
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dii FeBidi a propa^ a talli i coniai del mondo' 

civile (4). 

La lingua di Peni o Feni-ci, secondo Gescnìus, Bar- 
ges 6 gti aolicbi, è sorella dell' ebraica e della siriaca, 
qtrìndt appartiene alla toigKa delle semitiebe, il cbe non 
signiGca che i Fenicii fossero tutti di stirpe semitica, ma 
che il loro parlare commerciale, era simile a quello dei 
Babilonesi e polefa essere inteso suir Eufrate e sul Tigri 
sino nell'Armenia, e nell'Etiopia Europea. I Fenicii in orìgine 
renati dai monli, quinili privi afTatto di pratica del mare, 
dovettero essere spimi da forte necessità per avventu- 
farsi verso le isole dell'Egeo ed i conlinenti dell'Africa 
e dell'Europa. Le spedizioni sciticbe, arie, assìrie, egi- 
ziane tra gli anni 2500 e 1300 a. C. devono avere de- 
terminate tali ardite e disperate migrazioni che fecero 
divenlare Fenicii, Cani, Etruscbi i primi e più audaci 
navìgalorì del Mediterraneo nelfanticbità (2) come os-* 
servò pure Cicerone. Quando in seguito avremo veduto 
Torìgine lidia degli etruschi, l'intima colleganza di loro 
Iradisiont e collara all'Assiria ed all'Egitto, la natura se- 
initica del loro idioma, capiremo 11 percbè di questo pa- 
rallelismo marittimo. 

La difusione di queste stirpi orientali fu segnata ezian- 
dio da quella de' nomi. Alla guisa cbe Orleans, York, 
Carlageoa, Granada, Norfoick, Brunswicb e cento altri, 
restano nell'America monumenti della dolce ripetizione 
do' luoghi nativi dell'antico continente abbandonato dai 
coloni anglo-sassoni e franco*lspani, cosi gli orientali ri» 

(4) Boek Hetralogk- 

ft) Nttllt erat mlMi nmitinl piaeltr CiniHOS et ^mhmw. Gictn» 
De Hepob. I. S. 
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I^IMTOOO per r£uro[»a parecchi nomi dei coolieeate.a«e*^ 

fico. In ambo i coDUoenti quindi troTÌamo Albani» ttieri» 

e Sardi ed Eneti o Veneti, e Sasa, e Cidno, e Gerra 
(in Italia sono tre Acerre),cd Adra, ed Ur, e Chalcis. Al Tiro 
de' Fenicii corrisponde Tiras sul mar nero, Tiras oipola 
di Japbel, Tiri, Tirdl re Relo-Etmschi; al Tarsus in Ci- 
licia, Tartessus nella Spagna; all'Cbrus della Tracia» TE^ 
bro della Spagna; al monte Ripliales dell'Armenia, i monti 
Riphei alle fonti del Don, Ripbat primitivo nome degli 
Slavi» Ripbaces popoli della Paflagonia (Mela); a Porga* 
Pergamum della Colcbide, Berga e Bergamum dell'alta 
Italia; agli Arasse del Caucaso, l'Aar od Ara della Sviz- 
zera; al Sarca nel Golfo Persico» il fiume Sarca ne' Reti ; al 
Pada fiume dell'India» Padus io Italia; al Seres fiume ne'Bir» 
mani , Seret nella Tracia, Sere presso Bergamo» al Dod 
della Russia (Tan, Tana) Danu-bio ted. Don-au, si. Dana 
ì Danni popoli antichi del Lazio» a Camarina d'Assiria 
(Eusebio)» Camerino e Camarina d'Italia; al Karnac presso 
Tebe d'Egillo, il Carnac della Bretagna; alle alpi, i monti 
Albi di Creta, l'Album promontorio nell'Africa e nella Fe- 
nicia; a Tebe della Beozia» la Tebe d'Egitto; ad Abella - 
della Sicilia» quella della Persia; ai Lycii dell'Asia mi- 
nore, i Lucani deir Italia scrini anche Avviami Lydemes {{); 
ai Tauri del Libano, i Taurini dell'Alpi; ai Tecotosagi 
del Ponto» quelli della Gallia Narbonese. 

Abbiamo veduto Ispania avere significato terra dei coim 
gli nella lingua fenicia, nella quale erev vale occidente, 
onde Eui opa sorella dei fenicio Cadmo ovvero del Levante» 

(1) Al, Syro. MaziQcbLìn Regii Hercuiaueasi liuaai. Aearai Tabula*. 

Napoli 17.^4. 
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«vvegnachò OAm iti semitico fid« orieotè. Nello Simo' 

Dome d' Ilio, rocca di Troja, Rawlinson scorge il Dio 
U venerato a Babilonia scritta fiab-il da òu^orla. I- 
Fenieii a Citerò (ehe gli Ebrei dittero QMm) \ì) pre- 
sero a cavare il rame, già prima osato Dell'oriente e 
cavato neirAUui, sulle sponde del mar Rosso, dagli £gi- 
sii, indi dagli Assiri presso Ninive (Laifard), Quel rame 
di Cipro che ebbe none dall' Isola o lo diede a leì(KvirjB«e 
ted. Kupfer lat. cuprum) fu il primo noto neH'Europai 
onde Plinio scrisse: Cypris,,., ubi prima aeris inventio» 
Lib. Appresso Tenne forse dagli stessi Feoicii» ca* 
vaio qudlo dell'Eobea e negotialo, speeialmente da mer* 
canti di Sidone, chiamala perciò ricca di rame (rroXvxa^xo;) 
da Omero (Odissea. 15). Gli slessi Fenieii^ circa i tempi 
deUa gnem di Troja fondarono Tartesso nella Spagna 
(Taragona, onde Aragona), onde cavarvi ed esportarvi 
r argento, e Gades, oltre le colonne d'Ercole, (Cadice) 
quale scalo alle navi loro che costa costa veleggiavano 
alle eplaggo occidentali de' Biscaglini» negli Artabri al 
Finiéterre ed alle isole Scilly della Britannin, ed alla 
Cornovallia a cercarvi lo stagno, del quale misto al rame 
fondevano que' lavori di bronzo (ppitx*AMc) che ad allo 
préiao davano anco a Salomone pel tempio. Dalla più 
aha anti€bll& forono rìoomaH gli scavi del ferro dell'Elba 
(lat. Uva, greco \ i^oùt» fiammeggiante, come le vulcaniche 

* (f ) . Nelle ioserìibni cuneifeniii del teeolo s* a. C. Cipro è icrittQ 
GMIiìD, Hrek' Iravò ufi prigioniero Kbita del re d' Egitto Riniee 3 
pel swol» 44 a* C*' • mHì iaseriiiiMi dei ve di quel paese fbolaoi 
3, e Amiiiiopli 3. del ceoolo 47. e. G. è eliianilt-Uiefk,'kliiU€«ll, 
Gliddon, tid ctpo X ddb G«iesl mìrùfimTipet of Mtmkkidljmànn 
JfAbaor iasi. . ' . / 
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Umso e Cbio), le iabbrìche d'armi di nm e imo ia 

Lemoo, • le rìeerebe deiroco nel Fasi. Ora la trtiduioBe 

fa giungere Giasone di Tebe, il capo di Argonauti, sino 
all'Elba, pone in Lemno la sede de' sette Cabiri (pianeti 
dal semitico eabkr grande), e Fasi in fenicio vale fianid 
(Boehan). Onde non si va Inngì dal vero atlrìbnendo ai 
Fenicii, fabbri e mercanti per eccellenza deiranlichità me- 
diterraoea, la spedizione degli Argonauti e la fonderia iu 
Lemno. Od £gisiani o Fenicii [mm, doveUero giangera 
assai prima alle eoste della Spagna, giacché scrìve Glid^ 
don (loco cil.): l'uso del piombo, dello slagno, dell'ar- 
gento nelle mummie egiziane della 18' dinastìa, che é 
prìma di Mosi, metto fuori di dubbio che sino d'allora 
era commercio tra il Nilo e ia Spagna. Nelle tombe egi- 
ziane di que' tempi, si rinvennero, anche oggetti chinesi 
provanti le remote relazioni marittime di que' dae labo- 
ratoriì di civiltà. 

Nella Colcbide presso il Fasi, ove navigavano li Ar> 
gonauti slava una colonia egiziana, riconosciuta tale da 
Erodoto pel tipo fisico, e l'uso del circoncidersi. Ivi 
erano le rinomato cave di ferro deXbalybi, ed ivi ia* 
boìs pose le sedi di quel Tubai della Genesi ebe Bochart 
interpreta squatna ferri et aeris, onde è molto probabile 
che qua' Calybi fossero Fenicii» e si può tenere accertato 
ebe i Fenicii navigassero colà anche pel ferro. Mentre 
poi Salomone fondava Patraira nella Sina, stazione alle 
carovane pel commercio colla Mesopolamia e coir India, 
i Fenicii giungevano a Madera, e due generazioni dopo 
fondavano Ama nella Maarìtania, ed indi a qoaraof anni 
Cartea (Cartagine) diveiitata poi capo di si possente re- 
pubblica, e poco dopo Kardabah (Cordova). 1 Tirreni» 
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udite le ffleranglie di Madera ci vole?aDO Davigarei ma 
i Cartaginesi per gelosia ne li impedirono (4). 

Nel libro terzo dei Re, ai capi 9 e 10 si dice delle 
vive relazioni di Salomone con Uiram re di Tiro, il 
quale ogni tre anni dal mar rosso spediva sue navi a 
Tharsìs e ad Ophir, nella tradazione de' Settanta detto 
anche Soupbir, Sopliara, ad acquistare oro, argento, denti 
d' elefante, scimmie, pavoni (2) che dava poscia a Salo- 
mone In cambio di biada e di olio d'olivo, mentre da- 
gli Egizii comperava cavalli con monete metalliche. Con 
(lucirolio, e con altre simili derrate, i Fenici acquistarono 
metalli nella Spagna. Nel libro sulle cose mirabUi altri* 
bnito ad Aristotile è scritto: i primi Fenici che navi- 
garono a Tartessò (che pare la Tarsis della Bibbia) ne 
asportarono tanto argento in cambio di olio ed altro unto 
naulicoi (xat «àXw vavrcxoy fitKoy^, che per caricarlo più 
facitanente ne fecero persino ancore. Per Foro aveano 
stabilimenti a Tbasos isola del golfo di Tracia; come 
per l'argento deirAttica ne aveano in Egina (Nicbur), e 
pei commerci in Tbera e Citerà delle Cicladi nell'Egeo. 
Fa molto dilatato ove fosse Ophir. Micbelis, Gasselin, 
Bredon la posero nell'Arabia Felice, Darville e Brace 
nel Madagascar che possiede miniere d'oro. Quatremer 
sostenne invece essere stata Sofalah sulla costa orientale 
dell'Africa (3). Roscher, testò studiate profondamente le 
vie dell'antico commercio nell'Africa centrale ed alle 
Indie, scrisse: che Tolomeo conobbe antiche carte di 

(4) Diodoro Siculo. Biblioteca 1. 6. c. 7. 

(2) Alcuni interprelanu papagalH. 

(3) Quatremer nelle Memoire» de rAcadémie royale àe$ inficciptioni 
et beltot leUres del 4 845. 

Rosa, Origm, ti 
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viaggi delle carovane che da Meroe e da Cartagine giun- 
gevano al Niger ed al Senegal a cambiare oro ed avorio 
con stofTe. Gli Egizii da Meroe portavano quell'oro e 
quell'avorio al Mare Rosso sulle cesie dell' Abissinia, e 
da loro lo comperavano i Fenici con porpora, stoffe e 
vetri, indi con (inolio navigavano alle foci dell'Indo al 
porto di Suppara (Sopliara), a prendere prodotti indiani 
e per ciò impiegavano una navigazione di tre anni (1). Da 
Saba e da Petra poi le mercanzie si tradocevano colle 
carovane a Gerusalemme, ed a Tiro e Sidone ed altre 
città de' Fenici (À. Humboldt). 

Se si considera quanto devon essere preziosi i meUlli 
per quelli che li conoscono ma non ne hanno, se si 
guarda anche alla facilità dì conservarli e trasportarli 
per nave, e di usarli come misura di valori di ogui 
altro oggetto necessario ed utile e come elemento uni- 
versale di cambio, si comprenderà come la sacra fame 
dell'oro (auri sacra faine/) spingesse i navigatori alle più 
ardimentose spedizioni, per le quali fondavansi faltorie 
e stazioni, si deducevano colonie, si costruivano città in 
luoghi lontanissimi, si fondavano genti, si propagava ed 
elaborava la civiltà. Se i Fenici portavano a Tiro ed a 
Gerusalemme l'oro di Tumbuclu e del Senegal, e lo 
slagno della Britanuia, i Greci, per Foro, sino prima 
della guerra dì Troja cimentavano le tempeste del mar 
nero che da prima dissero itwqnie (a;ivo;), per rimontare 
Il Fast a Trebisonda; indi per le desolale steppe della 
Russia si spingevano fra nazioni barbare dall'una parte 

(4) A. Rofcber Ptoloauieas und die Hindditniieii im Gentili Afriot. 
GoUii 4857. 
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sino àlU Urali, e dall'altra verso i Carpazi, fi risalendo 
con leggeri schifi il Danubio, il Rodano, e quindi entrando 

nelle correnti della Vistola, deli' Oder, dell'Elba, del 
Reno» della Seooa^ Greci e Fenici giungevano al Baltico 
ed al mare del nord pel commercio dell'ambra, (i) 
donde diremo poscia più parlitamente. Tanta era la 
pratica dei Greci in quelle vaste boreali regioni oltre 
il Mar Nero, che ne' Vendi sul Baltico si trovarono idoli 
scolpiti da Greci con nomi greci Opera, Nemisa, e fra 
Budini neirUkrania, dice Erodoto essersi trovato Dei, 
are, altari, templi, e culto alla greca, e che di quei 
popoli alcuni parlavano scitico, altri greco. De' Fenici 
poi Erodoto nell'Euterpe racconta il fatto meraviglioso della 
circumnavigazione deir Africa di questa guisa, f Neco 
€ re dell'Egitto unì questo paese al Mar Rosso con un 
c canale, e spedì Fenici a girare l'Africa. 1 quali sai- 
« pati dal Mar Rosso navigarono per l'Oceano dì mezzodì 
ff sino all'inverno, ed allora trattisi sulla spiaggia dell' A- 
« frica seminarono il frumento, e dopo la mietitura ri- 
t presero la navigazione, e continuando cosi due estati, 
• al terzo data la volta intorno le colonne d'Ercole giun* 
« sere all'Egitto, e dissero (cosa mirabile) che navigando 
< intorno la Libia vedeano il sole nascere alla loro 
c destra >. Ciò che dovea accadere a chi navigava dal 
Capo di Buona Speranza a Gibilterra. 

Antonio Diogene vissuto circa 300 anni avanti Cristo, 
ne lasciò racconto poetico delle anliclie spedizioni di ven- 
turieri marini, che interpretato fa comprendere la grande 

(4) Redslob. Tbule die phoniciMheD Uaodelswc|;e OMb dem Korden, 
Lipiit IS5S. 



i64 CAPO 

miscela di cose e di idee generata da quelle imprese. 
Qael racconto fa raccolto da Fozto nel secolo IX, e con- 
segnalo nella di lui Biblioteca. Tugliendogli il velame che lo 
ravvolge, troviamo ud Dercillide (osservatore) che da Tiro 
migra nella Sicilia, a Greta , in Toscana, ne' Gimmerìi 
(Crimea). A Tiro si associa Mantinia (indovino) ed ac- 
coglie Paopi stregone fuggito dall'Egitto, al quale nella 
Sicilia fura la bisaccia, e fugge nella Tracia; ma Paopi 
lo Insegue sino ne' Messageti, ove sì rende seguace del 
Dio Zamoizt, A Dercillide s* associa Dinia (girovago) ar- 
cade e pelasgo, con brigata d'altri Greci, ed insieme vanno 
a Tuia (Scandinavia), e Dercillide gli racconta avere tre* 
Tato neir Iberia gente che usciva di notte , si celava il 
giorno, negli Artabri CBaschi) donne virili, uomini im- 
belli (forse pel costume di giacere il marito nel ietto 
della puerpera), ne' Celli gente immane, domatrice di 
cavalli. Paopi raggiunto Dercillide a Tuie gli sputa in 
faccia, ma lo difende certo toscano (etrusco) che si 
trovò colà. 

Tacito notò molto saggiamente, Ercole essere stato mas* 
simamente personificazione di Fenici, onde le colonne 

d'Ercole a Gibillcrra iiidnaiio sedili sacri, o monumenti 
commemorativi di quelli allo stretto che aveano superato. 
Eschilo circa 490 anni avanti G., nella tragedia il Pro- 
meteo tessuta su vetuste tradizioni poetizzate , descrìve 
un viaggio di Ercole dal Caucaso (che Apollodoro dice 
monte degli Sciti) alle Esperidi (Spagna), dove dovea 
incontrare la gente imperterrita de' Liguri (i) e, secondo 
Pomponio Mela, avea a superare Aìbm$ e Bergion (Alpi, 

(4) Lib. i c. 6. 
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Berg-monCe) (1) figlio di Nettano. Monete fenìcie trovate 

a Tolosa, l* inscrizione fenicia di Marsiglia, e le monete, 
le inscrizioni e mooumeati fenicii delia Sardegna, ed il 
dialetto di Malta sono segni di qael passaggio d' Ercole, 
il quale da altre tradizioni si dice avere condotte mandre 
boTine dalla Spagina alla Sicilia pel Lazio. 

Carii e Fenici, scrisse Tucidide (2), erano pirati e 
formavano la massima parte della popolazione delle isole. 
Ne erano stabiliti anche io Creta, e Cani formavano 
grande parte delle ciurme del naviglio di Minos, il quale 
prima della guerra di Troja predominava così neir Egeo, 
che, secondo Platone (3), avendo devastato l'Attica le 
impose crudele tributo. Consisteva nella spedizione a 
Creta di 14 giovinetti schiavi ogni nove anni. Li costrinse 
eziandio a non poter tenere in mare barca alcuna por- 
tante più di cinque uomini (4). Minosse, scrìsse Tucidide, 
(I. I c. 4) è il pib antico dominatore sul mare che si 
ricordi; ebbe in suo potere anche le spiaggia elleniche 
e le isole Cicladi, dove primo condusse colonie di Carii 
guidate da proprii figli. Egli purgò il mare da' pirati, e 
cosi sgomberossi la via a potere lontano. Allora, seguo 
Platone, gli Ateniesi non aveano ancora navi da guerra 
DÒ il loro paese forniva materia a fabbricarle, onde non 
potendo tosto darsi alla nautica, dovettero differire la 
vendetta. Poscia dovettero essersi ricomposti col predo- 
minio di queir elemento greco della popolazione cretese, 
che mandava coi Greci i primogeniti a Delfo, se Idome- 

(I) Io StnboBe, LIb. I c. 4. 
(S) L. I, e. 8. 
(3) Mie leggi. Dialoge 4. 
(I) Viti di Teeeo. Pluttno> 
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Dee re di queir isola si troTa cogli Achei alla spedisione 

contro Troja difesa anche da' Cani (I). 

Neir Odissea di Omero, scritta circa 900 anni avanti C, 
e coordinante molle narrazioni, avventure e tradizioni de'na- 
vìganti Greci, i Fenici sono detti incliti navigatori (vav^cavrot) 
e molto scaltri (^o>vracWoc. Lib. 15» 449). Ivi sono men- 
zionati due altri popoli esperti navigatori sino dai tempi 
della guerra di Troja (1184 avanti C); i Feaci che dalla 
terra de' giganti passarono nelle isole greche, che sem* 
brano le attuali ionie, ed i Tafi pirati (Tà|>oi uivfptt 
«vTòoi;. Odissea 15, 427) forti remigatori (?t>T!oiTpot), che 
vendono schiavi ai Greci (Od. 1 i), e che vanno oltre il 
mare a Temesa (Temesa negli Abruzzi) fra uomini d-altra 
lingna (tv TcurSity tir ^fiiwi «v5/»tirouf) cott ramo per 
riportarne nero-lucente ferro (."'--a /.a/xóv, ayw 5'3t«i^wv« 
viUxp'ìj). Un inno a Bacco attribuito ad Omero, e che 
richiama tempi ancor più antichi, canta le rapine deTi* 
rati Tirseni, ramo di Pelasgi (zvòoec x^vrot» Tvpvtw) pra- 
ticanti le coste di Cipro , dell' Egitto , degli Iperborei 
(Sciti 0 Traci), laonde ne cade sospetto, questi Tafi mi- 
steriosi potersi confondere coi Tirreni, e questi e i Feaci 
essere le prime stirpi greche che solcarono arditamente 
il Mediterraneo, che s'avventurarono sino nel Mar Nero, 
esercitando la pirateria ed il cabotaggio. Tale modo di 
vìvere ricorda precisamente Tucidide scrivendo: < I 

(1) Anche Thirtwall neri* ffisfoire des origini i» fa Gréee ineintnr, 
Paris I85t, c. 5 diee che Minosse eblie rapporti più intimi coi Fe> 
Bici che (di (Jrcc*, quantunque i Fenici non siono stnii mai la parte 
principale della popolazione di Creta. I Cretesi da Diodoro SiciUo si 

dlconr» ali"ri- ni , ma poscia diventarono sì commisti, che Onirro al 
parlare vi diiiccraeva Pelas{;i, Acbivi, Dori,Gdonii, tteocreti ovvero 
indigeni. 
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« Greci antichi, ed i barbari continentali abitanti lungo 

« le coste mariuime» e li isolaoi, dacché tolsero a de- 

< predarsi a vicenda, si Tolsero alla pirateria sotto duci 
« di second* ordine pel guadagno di quelli e per nutrire 
« i poveri. Ed assalendo comunità senza mura e sparte 
ff per casolari, predavano e così menavano il più della 
t vita, non vergognando di tati imprese, ma millantane 
c dosene, egli antichi poeti celebravano quelli ch'erano 
€ prodi nella pirateria. Anche oggidì parecchi Greci vi- 
c vono a quel modo antico : tali sono li Azoti nella Lo- 
c cride, li Etoti, lì Acarnani e quel lìttorale ai quali 
t dair antica abitudine del rapinare rimase il costume 

< di portare sempre le armi » (1). 

Le tradizioni fanno dall' Egitto e dulie coste meridionali 
deir Asia Minore migrare alla Grecia e colonizzarvisi nei 
tempi antistorici Danae, Inaco, Lelege, Cccrojie, Per- 
seo, Cadmo ^ Pelo[)C. Danao si fa cacciato dall' Egiuo 
e fondatore di quella Larissa che fu la rocca d' Argo. 
Nel tragitto sostò all' isola Linda dove fondò sacrario a 
Minerva, cui mandò regali Amasis re d'Egitto 600 anni 
avanti Grillo. Dall' Egitto si fanno venire pure Inaco ed 
Argo, Lelege (Pausania) a Megara, Gecrope ad Atene 
dove fondò la Rocca a Minerva (2). Cadmo si deduce 
dalla Fenicia con colonia di quel paese, e si dice fon- 
datore della rocca cadmea di Tebe nella Beozia. Pelope 
venne a Pisa della Grecia, dalla Lidia patria degli Etru- 
schi. Da lui la penisola, ora chiamata Morea, nomossi 
Pelopo-neso isolà di Pelope, dove le influenze atmosferi- 
che spensero i figli di Niobe, di lui sorella, alla guisa 

. (4) Tucidide. Storia della guerra dei Peloponneso. L. 4, c. 4. 
(2; Apollodoro ciùama Cecrope mezzo uomo» meuo drago. . 
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che Apollo (il sole) dardeggiava mortalmeDte i Greci 
sulle spiaggìe di Troia. QuaQtaoqne qaeste colonie am- 
messe dagli antichi scrittori siano probabili, pareccbi dc' 
critici del nostro secolo negarono adducessero nella Gre- 
cia quegli elementi stranieri. Curtius nella dotta sua storia 
della Grecia (Berlino 1857, t. I) stimò sciogliere la con- 
troversia stabilendo, che da tempi mollo più antichi della 
migrazione ionica dall' Attica sulle coste dell'Asia minore 
(950. av. C), Greci, forse Tirreni, Feaci, Tafi od altri, 
fossero stabiliti agli sbocchi del Nilo, e sulle coste della 
Fenicia e della Lidia, donde alcuni tornando alia patria 
antica, vi recarono nozioni, costumi, arti apprese da 
Egiziani, da Fenicii, da Assidi. A noi pare probabile e 
V antica e la nuova versione, giacché troviamo fatti già- 
stìficanti tanto le migrazioni di Asiatici, e di Africani, 
come provanti le pratiche di avventurieri e pirati greci 
su quelle spiaggie lontane. 

CAPO SESTO. 

Prime notizie sloriche deWEuropa, 

GRECIA. 

Mosè nel capo X della Genesi descrìvendo, come dice 

Gliddon (i), le figliazioni, ovvero le ramificazioni dei 
Siriaci, e de* Greci, ossia de' popoli verso la Grecia del- 
l'Asia e dell'Europa, designa questi ultimi con nomi in* 

(I) G. R. Gliddon 8u] capo X della Goiesi mU* opera Types of 
Mankiod. Loodoa Triibner 4S5I. 
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do-gennaDici. Bocbart sino dal i646 (1) pensò quM 
nomi della Genesi non indicare semplicemente persone, 

ma popoli, ed a questi lempi pei Giapetici andò sulle 
di lui traccio Dubois nei viaggio* iutoroo il Caucaso. Fra 
qnesta famiglia di popoli sono nominati /awm, EHshah, 
Tiras, Tarshiht Kittim, Rodanim, Kitlim, come mostranmio, 
indicava Cipro, Uudanini da Gliddon è riferita a Rodi, 
donde i naviganti Greci propagarono il nome a Rodas 
nella Catalogna, al Rodano che rimontavano pel commer- 
cio dell'ambra, come propaggine del Tarshise o Tarsns 
della Cilicia fu il Tartcssus nella Spagna. Così al Tiro 
città fenicia corrispondono il fiume Tiras (Doiester), e la 
regione Tracia BpS^, I Greci Jonii da Omero si chiamano 
Jaones, nella Bibbia de' Settanta sono scritti luvan, io stela 
egizia del 8*' secolo a. G, ovvero dei lempi della fonda- 
zione di Roma, i Greci sono Juni» Jatmin, in assirio 
sono Yuna (Giona), Javanas in sanscrito, Jan in ebraico, 
giacché lo Scoliaste di Aristofane dice che li Asiatici 
chiamavano Joiiii lutti i Greci. Elishah manifestameote 
8i riferisce air£llade, all'occidente dove erano i caiiq>i 
Elisi, il sacro Elicona, TAlisah nella Laconia. Si vuole 
anche notare che la Didone fenicia fondatrice di Carta* 
gine cbiamossi pure Elisa, e cUo Eliseo era nome 
ebraico. 

Onde si vede che già dae secoli prima della guerra di 

Troja la notizia de' Greci marittimi, isolani e terrestri era 
pervenuta sino neli' Egitto, dove pel Nilo già capitavano 

CI) Samuel Bocbart. Geographìae Siene. Cadomi 4646. 

(2) Cibo preferito dagli antichi Greci era Poro, in aanserìto detto 
jaioa, onde ae dalla fava detta bagUtna alcuni Lombardi ai diaaero 
ifagià, fama può avere relaiione a Jwmù 
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i Tirreni per commerci di cambio. Nei tempi storici, i 
Greci si chiamarono Elleni aocbe nell'Asia. Aristotile 

Tìclla Meleornlogia racconla, che alcuni si salvarono dal 
diluvio (li DeucalioQe a Dodona neirEpiro« eJ intorno 
al Pindo, e che questi aolìcamenle furono detti Greci 
FjDMxot (r/>x(xec in Sofocle), indi Elleni, ed Erodoto chia- 
ma Ellopia il paese ini orno Dodona, il cui santuario 
appellavasi £Ua, ministrato, secondo Omero, dai Selli (1). 
I Pelasgi, ovvero i Tirreni ed i Tali ed i Feaci che 
mantenevano relazioni tra l'Italia e la Grecia occidentale, 
vi fecero noti li Elleni so'lo il vecchio nomo di Crai, Greci 
(alla Italia Greghi) (2) che pei Romani si proj^agò nelle 
lingue germaniche* nelle slave, nelle romanze. Gli Elleoi 
neir Iliade sono soltanto li Phtioti sudditi di Achille, 
giacché questo nome, per la fortuna de' primi che lo por- 
tarono, poco per volta si stese a tutta la Dazione, alla 
quale Omero talvolta dà il nome di Achei (A^otot), di 
Danai, di Argivi. Tucidide dice che la Grecia < prima 
di Elleno figlio di Deucalione s'appellava per genti, spe- 
cialmente dalle schiatte pelasgiche. Quando poi Elleno 
ed i di lui Agli prevalsero nella Fhliotide e poi s'allar- 
garono all'altre parti dove nelle adunanze chiamavansi 
Elleni, quel nome si stese all'altre che dovettero ac- 
ce! farlo. 

Di tutti i popoli che dominarono nella Grecia, ììix" 
più antichi, dice Strabone (1 . 8. 10), furono i Pelasgi. 

Omero nell'Iliade li chiama incliti (aIo» ts UiixTy^i) , li 
trova in Greta, ed a Troia soccorilori degli assediati, non 

(1) E">>//;v, E/Àx; si disse la Grecia, EÀ>i!v«;-<;roci. 
(S) Forse dopo nella (!rccìa il vecchio nome degli Elleni valst piiim, 
onde v/B3ci%ó;-?eccbio, ed in Lombardia i^rts-canuto. 
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altrimenti cbe i Lelegi ed i Carii» coi quali erano com- 
misti sulle spiaggio del Medilerraneo fra Troia e la Ca- 
ria. Nella lÌDgua loro Lamm, sigoificava luogo fortificato* 
Argo A^7«c (agro) pianura (Strabene), ed Omero nomina 
l'Argo Pelasgico che era nella Tessaiìa. Un altro Argo 
era nell'Epiro. Strabene accenna il forte Argo ne' Ga- 
taoni verso il Tauro presso la Gilicia il cui monte più 
elevato chiama Argeo (a^vmoc), e la rocca della città 
Argo del Peloponneso, patria d'Ercole nome fenicio, 
ciiiamavasi Larissa. Delle Larisse erano sei sulle coste 
asiatiche dove furono i Pelasgi, ì Tirreni ed i Lelegi» 
tre fnrono nella Grecia, ed una nella Campania d'Italia, 
dove pare si contraesse in Arx, come Minerva Heracles 
si strinsero in Menrva, Erkle. A Roma dove la tradi- 
zione fece passare Ercole argivo, fu un luogo detto ir^'- 
i^, ove sorse il tempio di Giano, si chiamavano or^ 
le ostie per placare il Tevere , e , secondo Licofrone, 
l'Italia fu anche appellata ir^sa. 

Andremmo troppo lungi a discorrere le opinioni in- 
tomo r ethnologia del nome dei Pelasgi, il tipo, e Tori- 
gine loro. (1) Crediamo egregiamente riassumesse e de- 
finisse la quislione Schòmano nel 1855 in questa guisa. 
• Il nome Pelasgi proprio di un popolo stabilito da lungo 
tempo nella Grecia, qaando li Elleni si sparsero a tutta 
regione e le diedero il proprio nome, fu usalo ad indi- 
care in generale tutte le popolazioni anteriori al predo- 
minio degli Elleni, senza riguardo alla loro orìgine etno- 
graGca talchò vi poterono trovare accoglienza anche schiatte 

(t) I.c riferimiDo nell'opuseolo mwtro. De'Pwlagi in Italit. Miltao, 
Pirolti 4S47. 
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fenicte e trade. Li Elleoi poi che si oppongono ai Pelasgi 
erano ?erainente un ramo di quelle popolazioni che si 

compresero nel nome generale di Pelasgi (1) ». Così tre 
anni prima Thirlwall avea scriUo; le coolradizioni ne 
fanno sapporre che i Pelasgi non Tennero nella Grecia 
da un lato solo, nò contemporaneamente, nò in circo* 
stanze identiche, ma che lo stesso nome servi poco per 
volta a disegnare parecchie iribù (i). 

Onde possiamo argomentare che le popolazioni che sì 
denotarono col nome vago e generico di pelasgiche , 
fossero diverse eziauiiio di favella a quella guisa che 
neli'£truria non si parlava da tutti una lingua sola. 
B. G. Niebuhr sino dal 1826 diceva in Bonn (3): nel 
popolo dei Pelasgi dovea essere differenza nei dialetti, 
nei modi e nei costumi. Erodoto scrisse che i Pelasgi 
parlavano barbaro (^x^^xpof^wt) come de' Carii disse 
Omero, pel quale i Pelasgi di Greta parlavano diver- 
saiiiontL! da<ili Achivi e dai Dori. Quale favella |)flr- 
ta^sevo i Pelasgi, scrisse Erodoto, io noi saprei chiarire, 
solo Vargomento dal parlare di que' Pelasgi die ora, sotto 
i Tirreni, abitano ìa dttà Crestom. Ed osserva che quando 
i Pelasgi di Placia e Scilacc llli^chia^onsi agli Ateniesi, 
lo città loro mutarono nome, onde conchiude che l'idioma 
pclasgico fosse straniero. Thiriwall, considerato come il 
più mtico substrato eolico del latino e d'altre lingue ita- 
liclie si attribuisco ai Pelasgi, conchiude che il pclasiio 
dove.; essere la base del greco, e che sembra più ra- 

[\] SfMiomann. op. cil. p. 5. 

(2) Tliirlwall. op. cit. C. 2. 

(3) Yorlnige iihev alte Uescbichle. Berlino 4847 p.* i49. 
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gionevole di considerarlo come un dialetto, o come una 
forma primitiva del greco, che rome lingua affatto stra- 
niera. ÀQche Lepsias sino dal 1842, avea asserito che 
il pelasgo per consenso di totli dev'essere nna lingua 
originaria delia Grecia (eine Ursinaclie von lMas)\ e 
che la facilità colla quale i Pelasgi si fusero negli Elleoi, 
6 prova della loro affinità. 

Dankorsky dicbiararò testé problematico IMndogerma- 
nismo de' Pelasgi, volendo infcriiiie clie rii»{>artenL!Ssero 
alle stirpi semitiche, ed in parte stimiamo bene s' appo- 
nesse. Perocché se nel complesso il parlare de' Pelasgi 
era ramo del greco, come ora il Talacco si connette al- 
r italiano, ò fuor di dubbio che nel complesso di quel 
popolo che si denota col nome di Pelasgi era un ele- 
mento semitico, o dei Garit, o dei Lelegi o dei Lìdii. 
I Pelasgi in Italia non si conobbero con questo nome, 
ma bensì con quello d*un loro ramo, i Graicoi, Greci, 
dagli Elleui poscia chiamati Tirreni, Tirseni. Cosi ora 
tatti li Europei si dicono Franci a Costantinopoli, Ro- 
mei neirAfrìca. Aristotile asserì che chìamaronsi i>ftixoi 
(Greci Graeces) queWì che si salvarono dal diluvio di 
Deucalione a Dodona e sul Pindo. Sofocle chiamò l yzi;*?; 
li occidentali, il cui paese si disse ry^ì» dagli Elioni ai 
quali ypxifn ò Teccbio (Lomb. gris, led. (/rau-canuto), onde 
le Alpi Graie. I Tirreni, dice Dionigi, chiamavano tiotìi; 
le rocche che si munivano, onde li loro nome. Neil' in- 
scrizione etnisca di Perugia occorrono i nomi di Tth 
Tunme ( torri, ted. Tkum), è tur, sur in ebraico 
signiGca pietra, rupe, forte. Da Strabene sappiamo che i 
Tirreni, chiamavano arimi le scimmie^., capys il falco. 
Varrone scrisse che leòe loro valeva colle, diversamente- 
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dai Gree!» e dagli Itali, e qaesti popoli confusi cogli 

Etruschi, non erano propriamente etruschi, ma loro com- 
misti, e gli elementi semitichi degli Etruschi sono posti 
fuori di dubbio da Stickel (1). Sappiamo da Erodoto clie 
tutte le stirpi semitiche ed etiopiche ed egiziane afeano 
comune il rito della circoncisione, ritenuto ancora ai 
tempi di questo storico dai Colchi sul Mar Nero. Egli 
ne assicura poi che quelli de' Fenici stabiliti da lungo 
tempo fra i Greci, aveano lasciato quel costume. Uno 
de' più antichi, e certo il più venerato stabilimento dei 
Pelasgi nella Grecia, era a Dodona dell'Epiro nell'at- 
tuale altipiano di Giannina, hi la selva delle querele» il 
cui frutto sì mangiava, era un loro oracolo santissimo, 
ministrato da una corporazione gcnliiizia di sacerdoti 
delti Selli, da Pindaro ed Erodoto chiamati Elli, i quali 
D'ogni lavacro schivi» al fianco letto 
Fan del nudo terreno (Iliade), 
e si circoncidevano. 

Strabene dico ì Pelasgi essere stali i più vetusti 
(dpxMrttft) dominatori della Grecia. Secondo U scrittori 
più antichi i Pelasgi si trovano prima nella Bitinta presso 
Troia, ed a Micale sulle spiaggie asiatiche del mediter- 
raneo, indi nelle isole dell'Egeo Lesbo, Ohio, Lemno» 
Imbros, Samo, Creta, dove erano lavoro di metalli e 
colto di (Mri, cose semitiche. Ad Atene era un muro 
ciclopico detto pelasgo, e le più antiche costruzioni 
greche a grandi poligoni con figure falliche come si ve- 
dono a Tirìnto« ad Argo, ad Orcomeno, a Micene, nel- 

(I) hu Etnukiielie dureh Eridinuig von Inscriftoi und Naneii 
rif aemHiiohe Spnohe erwieieii. Uipiig. IS59 
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l'Epiro, e nelle isole di Sicilia, di Sardegna, di Gozzo 
ed io Italia fra Aborigeni Caschi e Sabini, ciie si dissero 
ciclopiche e peiasgicbe, trovano corrispondenti sulla costa 
dell'Asia minore, ed hanno carattere diverso da quelle 
puramente clrusclie di Cere, Volterra, Tarijiiiniu, Chiusi, 
A quo' primi crepuscoli delle tradizioni greche rimon- 
tano due avvenimenti naturali, i cosi detti diluvi di 
Ogige e di Deucaltone. Ogigc secondo Varrone^ fu il 
primo fondatore della clllà fenicia o pe'.asgira Tebe della 
Beozia, e lui vivente, segui grande inondazione di lulla 
la Grecia, onde emei^ero solo le cime più elevate, il 
che parrebbe tradizione dell'antico stato submarino dei 
piani greci. Il dilu\io poi, pel quale Deucalione (Dev-kali 
sanscrito dio-nero) padre di Elleno salvossi sul Parnaso, 
sembra posteriore e piìi ristretto. 

La Grecia (Eliade) dice Tucidide (1. 1 c. 3) prima 
di Elleno figlio di Deucalione, non avca un nome solo, 
ma parecchi, tolti dalle genti pelasgiclie. Tali, secondo 
altri scrittori, si ponno dire i Canni ed i Graioi nel- 
l'Epiro, i Tafi, i Gureti, i Teleboi neir Acarnania, i 
Granai nelT Attica, i Perrcbi nella Tessalia. Quando poi, 
segue Tucidide, Elleno ed i di lui figli prevalsero nella 
FUotide (della Tessalia), il nome di Eileni, usato nelle 
adunanze, generaliszossi. Omero chiama Elioni solo li 
Ftioli ch'erano con Achille, dicendo gli altri Danai, Ar- 
givi, Achei, ed Erodoto scrisse (hb. I. c. 56-57) la Gre- 
cia essere stata occupata da Pelasgi e da Elioni. Questi 
essere .stati molto vaganti (tr^XtieXwnixw %*finu) giacché sotto 
Deucalione abitarono laFhliotide, sotto Doro di Elleno 
ristiasle alle falde dell'Ossa e dell' Olimpo, donde Cadmo 
passò alla Macedonia sul Pìndo, rivalicò nella Driopide, 
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e di li nel Peloponneso» dove cbiamaronsi Dori e La- 
cedemoni. 

Secondo Pausaoia, un Pelasgo dell'Arcadia insegai) 
agli EUeoi la costrozione delle capanne « ed il vesiire 
pelli porcine, indizio che gli Aborigeni della Grecia 
ignudi si schermivano nei covili. Altri allribuiscono loro 
i' introduzione della metallurgia nella Tracia , in Sa- 
motracia, nella Sicilia; quella delle biade, nel Lazio, 
ed il culto di Giano di Vesta, di Prometeo, personifica- 
zioni di idee aslronomiche e fisiche orientali nella Gre- 
cia e nell'Italia. 

Tucidide scrisse che la regione chiamata poscia Eliade 
(Elicale, EUsf^a) no' tempi più remoti avea radi abitatori 
senza agricoltura nò commerci per terra e per mare , 
ma pascenti vagamente (i). Onde le terre migliori cooa 
la Tessaglia, la Beozia, e la parte piana del Peloponneso 
perchò più facili ad invadere, e più appetite dalle greggi 
mutavano abitatori più frequentemente, mentre l'Arcadia 
per la fortezza del sito, l'Attica per raridilà del suolo, 
serbarono stirpi antiche, e quali asili nelle guerre, fu* 
rono occasioni a mescolanza di schiatte. Quegli antichi 
abitatori menavano l'intera vita sempre in sul! armi come 
ancora i selvaggi, e continuarono a portare armi anche 
dopo che colle prime arti presero a vivere stabifanente 
d'agricoltura c di qualche IralTico, per le incursioni im- 
provvise e continue dei pirati. 1 quali erano nobili mas- 
simamente, perchè il rapinare audace sugli stranieri era 
avuto glorioso e doveroso. Come seguiva ad esserlo due 

[\) Anche nicearco, citato da Varrone, ricordò U tndiiioiie che i 
Greci rumio prima pistori, indi agricoli. 
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mila anni dopo fra Normanni della Norvegia, dove nel 
Bigsaud dell'Edda» ii Dio Eric dice a tale che dovea dì- 
T6Dtar8 SoMngar (re del mare): i nobili non detono oc- 
euparsi che dì brandire la spada, e colla nave fendere 
i fiolti del mare. Onde lo città più antiche, anche so 
nelle isole e sulle spiaggie, si costrussero in luoghi torli, 
e si difesero lungi dal mare in luoghi sieurì per natura, 
i quali progredendo diventarono le acropoli delle città in- 
dustriali che loro si svolsero al piede, quali Tebe, Argo 
Atene, ed io talune serbarono il nome di città vecchie 
oome 4 icstiatid nékti di figìna, 'ctm ntàttut dì Samo (i). 
Gli Ateniesi, dice Tucidide, furono primi a deporre le 
armi, ad uscire dalla miseria ed iniziare vita più colta 
ed agiata. La coacorrenza delle genti nell'Attica, per la 
sicurem ed il lavoro, vi aumentò cosi la popolazione, 
che nel 4040 a. G. cominciarono ad alleggerirla mandando 
colonie oltre il mare, e quella fu la cosi detta emigra- 

siona delli ionii. Ottantanni prima, dalla Tessalia» spinti 
dalle guerre, molti Eoli (awìccc) aveano navigato a Lesbo» 

e qui preso slabile dimora. Di là poscia alcuni di loro 
navigati per commerci nei mari occidentali, diedero il 
nome di Eoliche alle isole Lipari, onde si trovarono 
Eoli neUa Grecia, nell'Asia e nell'Italia, eon» poscia ve- 
dremo Focesi dalla Grecia passati nell'Asia, e di là al- 
cuni stabiliti a Marsiglia. 

Da quanto siam venuti dicendo risolta, che nelle po* 
pohnioni greche prevalsero i nomi generali di Pelasgi, 
Argivi, Danai, Achei (A/.^'eoO, Dori (A'-ìoì;), Elleni, Eoli, 

Jonii, Attici tutti a quanto pare, tranne i Danai, derivati 

• • . < • 

(I) A Hinery oT Cnm D^Geoige Grolt London 4SS4i Vol« % p. I IS» 

Rosa, Ori^nù i% 
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non, come favoleggiarono gli antichi, dal nome di un 
eroe capo stipite, ma dalla qualità d'uoa gente. Fra le 
tante etimologie assegnale ai Pelasgì, più ragionevole 
sembra quella delle doe radici inU «o/oc pianicelo; li 
Argivi in Italia si dicevano Argei, e da fcyo; indicano 
pure piaoigiaoi, Achei sembra significare ignobili, o senza 
asta al contrario dei Dori i quali se tratti da ^ój»v-asta, 
come Quiriti da eiir-asta, sarebbero II astati. Eoli varrebbe 
snelli, Aitici riverani da «xt/; -spiaggia, Elleni incliti da 
**AD-splendore, ^Àtoc-sole, ebraico Wi-Dio, ted. Hell-chiaro, 
ital. bello. Omero talvolta chiamò Danai tutti i Greci 
dalla rinomanza di quel Danae re d'Argo venuto dal- 
l'Egitto. Il quale dovea essere capo di colonia di stirpe 
indo europea, giacché Dana in sanscrito ò usato in senso 
di re, e Danae si disse venuto con cinquanta donielto 
ed avere cavati i primi pozzi neirArgolide. Questo nome, 
che trovammo già nell'Asia, si ripete in Danae madre 
di Perseo e nell'occidente, dove Danae è madre di Turno 
re dei Rutuli d'Italia, ed altra Danae fonda Ardea. 

Vedemmo i nomi Elleni (E/ùt) e Jonii (Javanas), es- 
sere stali conosciuti nell'Asia minore e nell'Egitto ante- 
riormente ad ogni storia greca, laonde opiniamo li Jonii 
non avere portato seco questo nome dall'Attica alla spiag- 
gia Astatica dell'Egeo, ma averlo già avuto parecchi se- 
coli prima in quell'antico continente, o colà ricevuto di 
nuovo nella migrazione e riportato nella Grecia. L'Attica 
avea antico muro pelasgico ad Atene (città di Minerva 
iiitròdtttlrice degli ulivi), e da questo rifugio di Pelasgi 
li Jonii migrarono sulle spiaggie e nelle isole prossime, ove 
altri Pelasgi stavano da tempo piii lontano* onde pare li 
jilleUaeserb relazióni antiche. Quivi diedero se non la prima 
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otì^Mm eeiio rìDcremento a dodici colonie, Sàmos, Chios» 
ìlileto, Myus, Priene, Efeso, Colofone, Lebedo, Teos, 
Eritrea, Clazoinene, Focea, le quali c Smirne, e Mili- 
lene, e Coma ed altre città degli Eoli, furono le prime 
fonti, ed ì laboratorìi della coltnra scientifica e lette- 
raria dei Greci. Onde Ntebnhr, parlando di Smime, a 
ragione esclamò; su questo suolo beneddio si trova la sede 
dèlia più antica cultura greca (1). 

Prima della guerra di Troja, dice Tucidide, i Greci non 
intrapresero alcuna cosa comune, il cbe significa, non 
si collegarono, non si fusero in modo da pigliare sem- 
bianza di nazione. Avanti quei fatto pure (a. C. ilS4) 
essi non banno storia, ma tradizione poetica» la quale 
dalla guerra di Troja, risalendo per due secoli, * ovvero 
dal 1200 al 1400 a. C. si dice clà eroica, perchè di 
que' ducent'anni ricordansi, sotto forme mitiche, gesta 
guerrescbe di popoli o bande, personificate specialmente 
in Ercole, Teseo, Piritoo , Perseo, Giasone, Bellerofonle 
ed altri minori. Le cui prodezze consistono nel libe- 
rare la Grecia da ladri formidabili di terra e di mare, 
nel diradare col fuoco le selve, nel vìncere leoni e ter- 
ribili cignali, nello svenare paludi letali (idra di Lorna), 
nel liberare donzelle dalle mani di mostri, nel respin- 
gere assalti di centauri, di arpie, di amazzoni, di Lapiti, 
nelFintraprendere nuove ed audacissime spedizioni ma- 
rittime (Argonauti), nello snidare despoti scbermtti da 
torri, come nell'assalto di Tebe fatto da Gapaneo con 
sette eroi. 

i\) Auf diesem gesegDelem Bodea ist der Sitt dir IhibMteo .gri»* 
cbiidno BUduBg*. Mielrabr op, c. p. 30ii 
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Ercole era nome generico d'origine fenicia che valeva, 
fdoturiero forte, ìnirapreodente, e l'eroe greco che ai 
denotò eoa qqeslo nome, ed al quale fra l'altre eose si 
attrìbnirono roccisione del leone nemeo» e di quello del 
Giterone, del cignale d'Erinianto, del toro selvaggio di 
Maratona, dell'idra 4i Lerna, e di Anteo, si derivò da 
Tebe colonia fenicia di Cadmo, e d'Argo fondaxione 
del Danao Tenuto dair Egitto. Ercole scritto ncst^ìKC dai 
Greci, Hercle, Hercele dagli Etruschi, era persouificazione 
de' mercanti fenici , nella cui lingua barohd significò 
mercante (Le Glerc). A Perseo, figlio di Danae, si attr^ol 
un viaggio nell'Egitto a liberare Andromeda da mostro 
marino figura dei Pirati, come Ercole salvò Esione nella 
Troad^, Bellerofonte si fece andare da Argo nella Licia 
dell'Asia Minore. 

Le selve vergini della Grecia si tennero abitate non 
solo da belve feroci, ma eziandio da cannibali figurati 
con teste uflume, il resto di grandi uccelli rapaci ed 
immondi dette arpie (rapaci), le qoati dai nascondigli 
repente precipitavano sulle imbandigioni e provvigioni 
de' popoli mercanti, ed agricoli o pastorali. Altri silve- 
stri aveano natura più mansueta e timida, ed erano fi- 

• 

gurati con piedi caprini, e si diceano wliri vtkvfn^ (libi* 
dinosi). 1 Greci serbarono ricordanza figurata dagli abo- 
rigeni selvaggi delia terra loro, nel Pitone, grande serpe 
cbe abita una caverna di Delfo (i). Sorviene Apollo» sole 
oriente dalla Licia, lo uccide coi dardi, e lo scuoia eme 
fanno i cannibali, e come praticò con Mìda suo avversariOi 

(0 Ai Greci la caverna è avradv, l'uomo av5^-«ffof quasi riso degli 
tntri, primi ricoveri degli uomini, onde la Sibilla, la Pi toneiM, .Egeria, 
^roastro, £lia comunicano colla divinità degli spechi. 
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4»Và ptUe di Lw ouopre suo trìpode, e da qatUo ne 
tìciai. €<mI la reKgioiie di Giof6» Tenota pure dal- 
l'oriente, vince ed abolisco quella dell' antico Crono 
(Salarno). Verso il settentrione erano li iperborei, popoli 
difersì di stirpi e di favelle» alcuni antichi deirfioropa, 
altri alatici trasmigrativi passando gli stretti dell' Elle- 
sponto e del Bosforo, altri scitici o sarmatici discesi per 
ie steppe della fiessarabia e della Moldavia. Essi con 
nome che trovammo già noto a Mosò chiamavansi gene- 
rslmente Traci, de' quali alcnnì, aneora 550 anni a. C, 
erano tanto selvaggi che scannavano i prigioni di guerra, 
come li Svevi di Tacito, al loro Dio Pleislore (Erodoto 9). 
Fra loro doveano essere corse stirpi tnraaiche, perdiè dalla 
Macedonia e dalla Tessalìa scesero nella Grecia Gentawi 
e Lapiti, uomini cavallini, ovvero uomini a cavallo, con- 
tro i quali fra 'gli altri combatterono Ercole e Teseo^ 
vindtorì eziandio delle Amaszoni {a^^k). Si disse le 
Amazzoni essere state donne virili combattenti senza 
l'aiuto d'uomini, e discese dalla Russia meridionale. Ivi 
vedemmo con Erodoto essere passate genti della Media 
le qoali vestivano, mentre i Greci andavano Ignudi quasi 
affatto come i selvaggi, ed i più cospicui ornati di pel- 
licia di fiera, come Ercole che ha sulle spalle la pelle 
d'un leone, Giasone portante quella d'un leopardo. Quel 
vestito agli occhi de' Greci U avrà somigliati a donne, ai 
quali la vita nomade, sui carri, dovette dare l' appellazione 
di Amazzoni da aux^a-carro (qm-vìvo. Ghirone il più rino- 
mato de' centauri, abitava uno speco del monte Polio 
nella Tessalia verso il mare, ed ebbe Cama non solo pel 
valore bellico, onde forse gli venne il nome (^tto'-^v-per- 
verso), ma eziandio per la magia, e per l'uso di erbe 
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medicinali. Per le quali dall'alta aDtichità era (aoitosa 1» 
Taarìde (Crimea), si che là trasse a^stadiame e racco- 
gtierlè anebe Ippocrate, il perchè noi argomentiamo, aa« 
che i Centauri essere discesi dalla Russia meridionale, 
Ellanico poi lasciò scrìUo che ad Atene, a Megara, nelU 
Tessalia ed altrove, si vedeano sepolcri degli Sciti venati 
ad invadere la Grecia pel Bosforo Cimmerio, ne' quali 
Scili si ponno ravvisare lanto i Centauri che le Amazzoni. 
Lo slato selvaggio di quegli eroi più antichi s'argomenta 
non solo dalla loro nudità, ma anche dalla qualità della 
armi: una clava nodosa naturale senza lavoro d'intaglio, 
come il randello degli aloidi moderni, li ammazzacani. 
ed alcune freccie. Teseo, il più recente e più civilCf 
perchè reduce ad Atene da Creta, dove era slato o serto 
ad ostaggio^ e donde riportò la palma, la cui fronda 
poscia fu segno di vittoria. 

Greta, prima della Grecia, avea avuto colonie e colf 
tura dall'Asia, dall'Egitto, dalU Libia, e sotto MiooM 
unificata, predominò st duramente anche sui mari opr 
posti che i Greci furono obbligati a non poter navigare 
se non con piroghe portanti non più che cinque, uomini 
ed agli Attici venne imposto aoche il tributo di 14 
giovinetti schiavi ogni nove anni (!). Greta allora dovea 
avere relazioni o colonie anche nella Sicilia ed in Sar- 
degna, se Dedalo ed Icaro di lui figlio, esimii artefici 
fuggiti coU'ali delle vele al despostismo di Minosse, ri- 
pararono in quelle isole. Teseo fu del numero de' gio- 
vani mandali a Creta, e là sia che si riscattasse col 
valore, sia che influisse rivolgimento politico* ritornò nel* 

;t) Ptatiieo ia Teseo. 
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l'AUìea. Qui era già da qualche secolo capitala la colo- 
nia di Gecrope proveniente dalle foci del Nilo, avea portato 

seco l'olivo ed il cullo della dea cui è sacra a3»jvx (Alhena) 
dai Pelasgi ed £truscbi, detta Minerva, Meorva, e Delia 
vetta più sicura, a tre miglia dal mare, avea costroito 
la rocca Gecropea (Partenone). Intorno alla quale come 
già nell'esluario circa Torcello, Malamocco, poi Uiallo, 
si ordinarono groppi di villaggi, che Teseo, riloroato con 
idee civili, ridusse in una città sola, cui nondimeno ri* 
mase il nome plorale di "a^hw Atene, come alla fusione 
de' gruppi venali restò l'appellazione plurale di {^enetiis 
quantunque formanli unica città. Per similiaote origine 
ebbero nome plurale nella Grecia Tebe (iat. Tbebe e^iSac), 
neir Italia, e specialmente nell' Etrurìa, Volsmii, VokUirrm, 
IHiaet VesulcB, Veti, Rosella. Si dice pure che Teseo ri- 
dusse perciò i varii pritaoi o consigli, in una sola assem- 
blea, come fece testò il Vladica nel Montenegro; che in- 
trodusse in questa artisti e magistrati, lasciando ai nobili 
il culto ed alcuni ufllci. Onde ad Alene si vede sosti- 
tuito al molto militare, il voto cittadino, fase io Comune 
agricolo, mercantile ed industriale le tribù ostili, quindici 
secoli prima che ciò s'incominciasse a fare sull'Elba e 
sul Meno. 

Tredici secoli prima di Cristo adunque, mentre gli 
Ebrei nella Cananea erano retti repubblicanamente da giu- 
dici, i Greci aveano cominciato a fondere le tribù in 
cittadinanze, ordinate per sUrpi illustri («/x^Tot, fix^um, 
«vaxTcc) 0 perchè di razse più colte, o perchè ar- 
ricchite dalle prede di maggiori forti ed audaci; per li- 
beri guerrieri o possidenti, ed alcuni arleflci e mercanti, 
6 servi liberi (^ipaKVjnt) e ^chiavi (^.(Hì»<c, iqùUi) prigioni 
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<ii guerra, o deiinqueoti o debitori coodaDDali. Fra que- 
sti cittadiDì nella Grecia, non altrimenti che nel L91Ì0, 
non emergeva alcuna classe privilegiata di eaeerdosH, di 
sacrifizii, le cose sacre facendosi dai principi, dai capi 
delle iamiglie e delle geuli, come fra gli Ebrei (aceta 
Abramo, qoàntonque queste avessero riti speciali secondo 
le varie origini loro. Id tutto Tesercito greco sotto Troia, 
solo Calcaule é sacerdote quasi esclusivamente, ma an- 
ch'egli, tranne la pratica di alcuni riti speciali, e la con- 
segaente venerazione, non avea autorità giurìdica, legi- 
slativa, 0 miiiìare. Faceano eccezione li antichi Selli, cor- 
porazione gentilizia di sacerdoti aoacoreti ignudi come 
i ginnosofisti indiani, indubbiamente spiccali dai tronco 
orientate. 

Con Teseo, sia per opera di lui , sia per le rivo- 
luziooi in Creta, decadde quell'isola altera, e reagì la 
Grecia per modo, che 1200 anni a. G. avea già grande 
copia di navi portanti dalle 50 alle 200 persone, grandi 
scialuppe come quelle de' piraii normanni <li due mila 
aimi dopo, spiate a remi annodati alla caviglia da ri- 
torte di pelle, con timone sul fianco, come le attuali 
gitmche chìnesì, e con albero mobile, da velare col vento 
in poppa. Ma tencano il mare non più che tre mesi al- 
raiino costeggiando, come i Normanni, più per rapinare 
che per commerci. Nondimeno, ove accadeva, si giova- 
van(( anche di questi, come, secondo Omero, fece il prìn* 
cipe di Lemno ch(3 vendette agli assediatori di Troia 
otri i\ì vino in cambio di rame, ferro, pelli, bestiami, 
schiavi. 

Scontata l'amiliazione inflitta da Minos , le repubbli- 
cbelte militari greche, e specialmente i Umim della 
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Beom riffieUendosi per le acque solcate dagli Argonaoti, 
praticafano a Lesbo» a Tenedo, sulle cesie della Troade» 

e negli stretti che introducono al Mar Nero. 

Quelle acque erano dominate dagli Assirii e loro al- 
leati acceotrati in Pergamo rocca d'Ilio» della città di 
Troia, cinta di valide mura, e di fosso. I Troiaui, uà 
misto di Teucri, di Misii, di Assirii, di Pelasgi, non solo 
turbavano que' commerci e rintuzzavano quelle scorrerie 
de' Greci, ma li spogliavano, e ne menavano schiavi i 
giovani e le dooxelle di illustri famiglie, riscattabili ad 
alti valori. Onde ne' tempi eroici si poelizzarono parec- 
chie imprese greche contro Troia, e fra l'altre quella di 
Ercole, ecclissate tutte dall'altra cantata nell'iliade, e pro> 
pagata per tutti i popoli Greci e loro affini, come poscia 
per la cristianità lo furono le imprese di Cario Magno 
e di Goffredo. 

Della presa di Troia, avvenuta circa Tanno il84»Omero 
ionio, nato circa il 950 a. C. da famiglia passata da Eleso 
a Smirne (1), raccolse molte notizie in Mileto, città co- 
smopolitica, ove alle colonie fenicie e cretesi erano com- 
misti Pelasi e lenii. Onde Mileto fu culla della geo- 
grafìa antica, e della fisica, e vi si erudirono dopo Omero, 
Talete, Anassimandro, Anassimene, Dionigi, Cadmo, Eca- 
teo (2). Se i poemi del Tasso e d'Ariosto toono pre- 
ceduti da molti racconti poetici, e frammenti di bardi 
minori, e se in que' poemi lontani il primo cinque se- 
coli, il secondo otto, dagli eventi che celebrano, pure, 
serbossi la verità generale del fondo, tanto m(|glio ò da 

(I) GeKhiehte der grieebiidwii Uttenlur. Ot. MOUtf» Brcaliu. 

.p. 79. 

(4) Nfluman. Op. cit. 
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credere Mon essere mera invenzione la spedizione , la 
goom» 9 la presa di Troia. caoUta da Omero ia laogbi 
vicini alla Troade, ai>pena dacento cioqaaDt'aiiDi dopo. 
Cosi i poemi indiani il Maha-hharala (granJc Barata) ed 
il Ham'jfina (gesta di Rama) allribuili a Vulmiki, vissuto 
due secoli prima di Omero, cooteogono nel (ondo UMi 
storici poetizzati, ed elevati a mitologia che coofooda il 
cielo e la le ri a. 

La prima spediziuue crociata non si intraprese rego« 
larmeote da città, da repubbliche, e da regni e stali, ma 
da venturieri massimamente» ctascnn gruppo de' quali ri- 
coDOsceva un capo jicr la durala della spedizione, e que- 
sti per le cose di guerra s'accentravano in Goffredo dì 
Buglione. Come avvenne de' Greci per la spedizione con- 
tro Troia, fatta all'intento poetico di vendicare il rapi* 
mento di Elena moglie di Menelao re di Lacedemone 
^Sp^ta), £leaa ne scopra figura delie illustri donzolle 
greish^ ed è per queste onte, pei danni, pei pericoli co- 
mimi* per la speranza di bottino, e la baldanza avven- 
turosa, che tanti guerrieri greci di tutte le genti s'accoz-. 
zarono per impresa si lontana, come sarebbe ora quella 
di venlorìeri europei contro il Messico. Elessero sponta* 
neamente capo della spedizione Agamennone re di Mi- 
cene. Froi^esch-Oslea studiando Omero calcolò che i Da- 
nai, ovvero Greci mossero contro Troia con ii46 navi» 
le quali sbarcarono sa quelle coste asiatiche circa set- 
tanta mila persone d' ogni stirpe greca occidentale , da 
}tac^ e Gorfù a Creta, la quale vi spedi Idomeneo con po- 
che navi rispetto alla sua fama antica. 1 Troiani oppo* 
sere loro settemila cittadini, e 43 mila tra Carli, Licii, 
Peoni, Traci, Paflagoni, Lidii, ai quali, secondo Diodoro 
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Sietila, vogttoDsi aggiimgertt dieci miU tra £iìo|h • Su- 
naDi, nutindati potda da Nioive nel maf^ore perìcolo. 

Anche il campo greco era cinto da vallo, da palizzata e 
da muro> e l'assedio durò iO anni, Dumcro sacro per 
le dita delle maaì» e ohe poscia ripeterono i domani per 
l'assedio di Veio. 

I Troiani sui quali s'era slesa Tala rapace di Ninive, 
erano già avviati a reggimento dispoticOj mentre ne' Grea 
fierreTa l'opera assidua delle costituzioni iibere e demo* 
eratiolie, ma a compenso i Troiani e tutt' i loro aosiliap 
rii erano pid colli, più ricchi, e possedevano edifici, sup- 
pellettili, tessuti, fregi più artificiosi de' Greci, laonde 
anche io questo rispetto somigliano ai Franchi.passati in 
Oriente contro i Saraceni più ricchi e più colti, ma meno 
liberi complessivamente. 

Le crociale furono occasione agli Europei di emancir 
pazionL di fusioni di siii-pi e di parlaci, jdi svolgimenti 
di idee e di poesia, di stabilimenti. mercantili^ di inh 
prese, dì viaggi e scoperte, di acquisto di motte iCOgni** 
zioni artistiche e scientifiche e di que' cimenti di nosioai 
diverse, donde rapidamente fiori e propagossi il progresso 
oùropeo. li smnigliante, e per le cagioni medesime accadde 
ai Greci per la spedinone nell'Asia minore contro Troia 
e le città ed i popoli confederati. La fiera vendetta dei 
Greci, e la continua rivalità degli interessi, rinfocolarono 
le ire fra i dominatori. delle due sponde dell'Egeo eha 
proruppero finalmente a Maratona, alle Termqioli, a Sa* 
lamina, e cessarono quando Alessandro siedetle a Babir 
Ionia. Le querele degli Assirii furono assunte dai Per- 
siani loro vincitori, a quel modo che quelle de' Saraceni 
^i ereditarono dai Turchi toro dominatori. Se. ima ch»> 
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la seconda ioUa ài a vantiggio lU MaomeUo U ches'as* 

nie a Costaotmopoli, dm ora non più lo armi m k 

civiltà degli Europei vi soverchia relemerito asiatico. 

Alla spedizione di Troia segui quiete guerresca di ses- 
saot'amii» alile , allo arU ed ai processi sociali» indi una 
migrazione ovvero irrnsioDO daif Epiro di popoli provve- 
duti di cavalleria, IllirH, o Pelasgi, o eommistì» detti poi 
Tessali, fu il priaci])io e T occasione di molti commovi- 
aenti, e migrazioni per terra e per mare. DegU Eoli 
primi percossi, parte si gettarono al mare, e si stabili^ 
rono oltre r Egeo (a. G. 1494) in Lesbo ove fondarono 
Mililene (1), e nelle spiaggie della Misia ove diedero 
origine a Cuma (ripetuta quasi un secolo dopo fra 
gli Osa in Italia) , Smime ed ahre cotonie sino al 
nomerò di dodici, collegato con vincoli sacri di federa* 
zione , che annualmente veniano sanciti e santificali io 
tempio, ove era anche tesoro comune, dove si faceaoo 
soleoni cerimonie e saenfieii* Questo nomerò di dodià 
che troveremo sempre fondamento alle fsderasioni dei 
Greci e degli Itali, e che si ripete dai Comuni del me- 
dio evo per certi magistrati, solenni, era tolto dalle divi* 
sioni astronomiche dell'anno, ovvero dal oorso dal eolOi 
e dalle fiisi lonarì dell' Egitto, e venia ripetuto sulla terra, 
nella divisione dei dodici regni, costruttori dei dodici pa- 
lazzi formanti il labirinto di Memfi. Così nella China 
GhoQ %WÙ anni a. G. divise T impero in dodici parti, e 
discendendo troviamo le dodici tribù de' Persiani e degli 
Ebrei, le dodici Lncumonie degli Elruschi, dodici fratelli 

(4) A Bislory oT Grece. By George Grote. London ISS4. Voi. S/ 

pifs. a. c. is^ 
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Arali 6 dodici SaKi nel Luio, 6 dodici Del maritali' 

degli Egizii e dei Romani. 

Ottant'anni dopo la migrazione eolica, segui la ionica 
(1050 a. G.)» che si sUbili a Miieto, ad £leio e nel- 
l'altre città che noiUDammo, pure dodici dì munero, ae- 
eentrate nel Panionìo tempio sul Promontorio di Micale. 
Così i Pelasgi nell' Italia agli sbocchi del Po , ebbero 
luogo sacro comuae a Spina, i Latini, anche dopo fon- 
data Rema, convenivano ad Alba per riti comuni , td ì 
dodici popoli Greci posteriori. Dori, Jonii, Beoti, Locri, 
Focesi, Tessali, Achei, Perrebi, Magnali, Dolopi, Aniani> 
Arcadi, ebbero primo oracolo comune a Dodona, indi a 
Delfo, 0 quelli delle isole, nell' isola Deló «««yv^ic lo 
coi iatelliti si dissero perciò CycladI ~ le circtenti. La 
Grecia continentale avea non solo oracolo comune, ma 
intorno quello compose poco per volta un giudizio inter- 
geotile detto degli Anficioni, la cui forza consìsteTa nel- 
r ingresse reciproco, nella gra?ità di rappresentanti, nella 
religione, che lo suggellava ed inspirava. Si disse il nóme 
derivare da un Aafizione figlio di Deucalione , perchè 
quel eoBseseo cominciò nella Tessalia in tempi oecvi; 
Progredendo rappresentò i dodici popoli olloniei che no« 
minammo, ne' quali entrano anche quelli di stirpe pela- 
sgica, e qualche barbaro settentrionale. Questo consiglio 
consisteva in un senato net quale ognuno do' dodici pò* 
poM'Avea due voti, assbtito talvolta da anemblea popò- 
lare (ecclesia), e sedeva a Delfo nella primavera, ad An- 
tela nelle Termepili d'autunno. Si raccoglieva con sacrifici, 
fe^, certami, imponendo soepoosioni d'anni fralolmo^* 
quasi la tregua di Dio del secolo XI. Fu principio di 
fusione e federazione e diritto pubblico greco, perchè 
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stabili, nelle {«em dì Greci non poteni ridurre ^ùmtì 
i prigioni, non doversi turbare le fonti, rovinare le messi, 
tagliare gli alberi frutliferi (i ). In questo mezzo, per ca- 
gioni ignete ancora, le stirpi doriche del Nord non solo 
erano penetrate nel Peloponneso, e sottomessolo per molta 
parte, ma ivi miste ad antichi abitanti, s'erano messe per 
mare donde stabilirono tre colonie in Rodi, ed una in 
Alicarnasso, una in Cidno, una neli' isoletta Cos. Queste 
sei colonie da prima formarono lega unica, poi se ne 
trasse Alicamasso , e rimase la federaxione di cinque , 
chiamata Pentapoli. Non si vuol credere che queste città 
fossero nuove, ovvero che prima fosse deserto, ove sor- 
sero, e che le origini loro somiglino a qoeUe delle eo- 
fonie europee neirAmerìca del nord e neirAnstralia. La 
costa asiatica era colta, mentre la Grecia era tuttavia bar- 
bara, ed i luoghi più opportuoi pei commercio, .'per la 
pesca» pei frutti, per la sicnreiza, erano gi& popolati da 
Cretesi, da Cani, da Pelasgi, da Fenici. Laonde questi 
esoU e feotarìeri greci, si poneano a lato di consangui- 
nei, 0 socii od amici, o federativamente o soverchiandoli. 
A quella guisa poi che Bara e Cidno dopo roccopazione 
de' Cenommì, diventarono Bergamo e Brescia» che Par* 
tenope si volse In Napoli, Bisansio in Costantinopoli e 
va dicendo, i nomi nuovi delie città delle colonie gre- 
che nelle isole e nell'Asia, non provano fondazioni af* 
fatto nnovoi ma solo incremento ovvero aggiunta di qnar» 
fiere nuovo che ecclissò gli antichi* 
. Di quelle colonie, più fiorenti e gloriose diventarono 
Hileto, £foso, Samo, Focea, le massime e pib coHe e 

• (4) Nlcbuhr. Op. cit. 
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forti città della Grecia prima dello sviluppo di Alene, di 
Corinto, di Tebe, di Sparta. Da Mileto, commerciale per 
eccellenza sino dai tempi delia fondazione di Roina« parti 
r iniziativa di molte colonie nel Mar Nero. Eraclea, Si- 
nope, Cizico, Cerasunlc, Trapezunle, Phasis (nell* Ime- 
rizia) Odesus, Olbia, Panlicapeum e Fanagoria (nella 
Crimea) Tana (nei mar d'Àzof). Nei tempo medesimo 
(|Qet di Focea e di Samo angustiati dai re della Lidia, 
si gettarono all'occidente, stabilirono ano scalo a Gades 
ed alla vicina Tartasso oltre le colonne d' Ercole, e men- 
tre i Rodii fondavano la colonia Rosas nella Catalogna, 
essi (600 anni a. C.) stabiliroosi a Marsilia, Nizza, Porto 
Venere, Monaco, Genova solle spiaggie liguri e nella Cor- 
sica, dove cangiavano olio e vino con metalli, e legnami 
e pelli e lane. Milelo faceva anche grande conrniercio 
dei tessuti che fabbricava, e spargeva per l'Asia e per 
F Europa Toro degli Urali , le pelli e gli schiavi della 
Russia meridionale, e tenne si stretta relazione coi Bu- 
dini stabiliti neil' Ukrania, e mandò fra loro tanta gente, 
òhe quelU ai tempi di Brodotò aveano parecchi riti greci 
d capivano il parlare ellenico. Contemporaneamente (6S0 
a. C.) pirati e mercanti ionii e carii, essendo capitati agli 
sbocchi del Nilo, dove praticavano già da sei secoli i Tir- 
reni, Psammetico aspirante al regno di Sais alla Delta 
di quel fiuflae, li assoldò ed avendo vinto per loro, aperse 
quel paese meraviglioso al commercio de' Greci, i quali 
cosi potevano sino dal primo fiorire di Alene sotto So- 
ione (600 anni a. C.) ricevere prodotti e nozioni da tutte 
le regioni bagnate dai Mediterraneo e sue ramificazioni 
dagli Urali all'Atlantico, dall'Arabia alla Britlannia, e da 
tanti elementi colla loro libertà trarre grande fervore di 
civiltà e spanderne i raggi. 
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Dopo Tanoo 659 a. C. a qaeUe illintri città greeho- 
oltre l'Egeo, eomioeiò a fare concorreou, specìalmeiite 

ne' commerci del Mar Nero, anche Bisanzio formata da 
stabilimeoli di que' di Megara, d'Alene c di Mileto. Quel* 
rambra e quello stagno» che aceeoDa Omero neiriUade, 
non potevano ancora essere importasioni de' Greci» ma 
de' Fenici!, giacché solo ai tempi dell' approdo a Marsi- 
glia, i Foccsi, li Argivi ed i Corinzii giunsero nell'Etru- 
ria ed alle foci dei Po (Eridaoo) per la corrente del 
quale e per quella del Reno venfano que'prodotti del 
Baltico, e dei mari britanni, mentre i Marsigliesi li tra- 
evano per la Senna e pel Bodaoo. 

Le migrazioni interne di Greci provocarono rìvolozioni 
nei loro ordini sociali. L'agricoltura essendo già svilup- 
pata, i Tincitori in molti luoghi ridussero a servi della 
gleba i proprietarii e coltivatori liberi, a quella guisa che 
i Normanni operarono degli Anglosassoni e dei Cambh 
nell'Inghilterra. I Gimnesii ad Argo» I Meneetei (da i»>m» 
rimango , come i ManenH d' Italia del medio evo) nel* 
r Eolia, gli Iloti a Sparta, i Corinefori a Sidone, li Mnoiti 
a Greta» furono servi agricoli ridotti a tale condizione 
massimamente da quelle conquiste. In età pi% barbare i 
vinti erano In grande parte venduti e pochi serbavansi 
pei servigi personali. E come molti possessori antichi 
neir impero romano diventarono servi delia gleba» poscia 
aldi delle milùne de' Franchi» de' Longobardi^ de' Goti, 
de' Borgognoni, assai meno colte di loro, le quali mili* 
zie formarono poscia la nobiltà novella che si dirozzò e 
favori il progresso, così le stirpi elleniche» battagliere dei 
settentrione delht Grecia» sottomease le schiatte pehMfl- 
che iraa^iUle coltivatrioi del piano» diventarono le lami« 
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gU« iilnairì, il priioo ordioo degli »UU novelli. Quelli dei 
Pelasgi ch'eraQO rinesii oell'Aàa» lAtIroiio il damio della 

eonqui8ta per la guerra dì Troia, e molti menali sebiavi. 
diveotaroDO maestri d'arti nelle principali famiglie greche, 
ia depreeaione medesima i Pelasgi patirono in Italia» 
per essere saliti io lortuee U fiimaoM. i Romeni* le oo- 
lottie eoliehe e doriche, onde col none di CMi diventa- 
rono sinonimi di schiavi, come avvenne nel medio evo 
degli Slavi soggiogati dai Germani. I Greci che doveano» 
cme poscia Genovesi» Pisani» Veneti» Amalfiuoi» pren- 
dere da hingi i legnami ed i metalli pei navigli» base alla 
grandezza loro, stimavano altamente il valore di abile 
fabbro e falegname, come si può vedere ne' poemi d'O- 
mero. Minerva (a^ii««) loro grande divinità, e Vulcano 
(BfMSTos) presiedevano a qoelle arti» per le qoali fu ce> 
lebrato Epens il costrattore del eavallo di Troia ed avea 
vanto anche Ulisse. Quando la guerra era lotta musco- 
lare senza i sussidii deU'arte e della scienza» avveniva 
agevolmente che 1 piccioli gremii colti e ricchi» soggia- 
cessero alle invasioni dei barbari» che nelht vita silvestre 
e dora delle montagoe» aveàoo alimentato maggiore ener- 
gia di braccia, più veemente impulso alla preda. Laonde 
si spiega perchè li agricoltori Cananei venissero sover- 
chiati dagU errabondi pastori ebrei» Ninive e Babilonia 
soggiacessero ai Mèdi, agli Arabi» ai Persiani calati dal 
settentrione. Cosi le città Elrusche vennero soggiogale 
da' Sabini» indi da' Romani più rozzi, le chinesi dai Tar- 
tari» te saracene dai Torchi» le pelasghe ed elleno dagli 
Eplroti» dù Libnmi» dai Tessali» dai Macedoni. I vinci- 
tori generalmente assumevano per molla parte lingua e 
costumi, isiitnzioni de' soggetti» mutavano il vivere er- 
RosA» Origittù 13 
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rante in stabile agricolo o mercaDtile. Io appresso Greci 
e Romani fecero della guerra arte sottile , sussidiata dà 

eccellenza di armi, di ordini, di costruzioni, da educa- 
zioDB squisila dei corpi» onde per loro come pei popoli 
moderni» la coltura fu anche forza, e la Grecia e Roma 
superarono molti altri popoli non per essere pid barbari, 
ma perché più civili di quelli. Che se la Grecia nel mas- 
simo fiore subì la supremazia della Macedonia, fu per- 
chè quella era rimasta accentrala e militare, questa di- 
ventata discorde; se Roma subì il predominio delle mi* 
tizie barbariche, accadde per aver voluto per dispotismo 
disarmare i citladini, armarsi di barbari. 

Occasione principale e mezzo efficace a provocare la 
civiltà de' Greci furono pure le loro colonie, non solo 
polla coltura de' paesi ove si posero le prime, e per le 
molteplici esperienze che le seguirono, ma per la gene- 
rale natura di quelle. 0 per necessità o spontaneamente, 
migrano specialmente i giovani, li audaci, i ricchi che 
hanno tesori a salvare,' e mezzi a viaggiare. Migrando 
pongono insieme loro cognizioni, si mettono in contìnuo 
attrito, acuiscono la mente, esaltano il coraggio. Anche 
se escili da stato dispotico, aristocratico, si pareggiano, 
onde i'aristomtica Inghilterra figliò la democratica Ame- 
rica, dalla dispotica Spagna escirono le repubbliche del- 
l'America centrale e meridionale. Nelle terre nuove, si 
fondono con altre genti, al tesoretto delle tradizioni pa- 
trie, aggiungono le esperienze , le cognizioni nuove , le 
tradizioni straniera, che ne' cimenti sviluppano ordini no- 
bili d'idee. Però Cartagine eclissa Tiro, la Pocea del- 
l'Asia quella della Grecia, li Etruschi sviluppano civiltà 
più splendida neir Italia che nella Lidia, Venezia è più 
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illustre di Padova. Siracusa è più libera e colta di Sparta. 
L'ÀlUca per sua poverlà e sicurezza diventata asilo, come 
Genova « Venezia» per coUnvie di genti, ebbe rapido svh 
loppo .di toltora eome MileCo, Roma, Alessandria, Venezia 
ed altre. 

Appresso discorrendo delle lingue, delle religioni , dei 
costumi» delle artìi delle instituzioni, accenneremo quanti 
semi alla Grecia siano venati .dall' India, dairAssiria, dalla 
Persia, dalla Fenicia, dall'Egitto; ma qnesli per molta 
pane erano penetrati eziandio nell'Epiro, nella Tracia, 
neir lllirìa« ma non vi frutlificarooo : laonde que' popoli 
erano ancora barbari e feroci, mentre Atene splendeva 
per Erodoto, Tucidide, Socrate, Platone, Aristotile, Pe- 
ricle, Fidia, Apelle, Demostene, Sofocle, Aristofane, Se- 
nofonte. Ciò avveniva perchè in quelli non era molo so- 
ciale, che fecondasse que' semi , mentre in questa era 
attivissimo. Se non che anche FAttiea avea avnta prima 
educazione dalle sue figlie ionie dell' Asia minore, Mileto, 
Efeso, Samo, Focea, Bisanzio, Smirne. Prima dello splen- 
dore d'Atene la città più rinomata della Grecia occideo^ 
tale era Ghalcis (xaeXiuc) città antica dell' Eobea (Negro- 
ponte) rimpetto ad Anlis alle Termopìli, donde partirono 
li Eoli per Lesbo, e i Greci per Troia. Nell'Arabia e nella 
Siria sono due altre Ghalcis, certo non Agliate da quella 
dell' Eobea, il cai nome quindi si vuol credere orien- 
^le. Presso, lei, dice Strabone (lib. IO. c. 1), erano stati 
anticamente mirabili scavi dij^ame e di ferro (p(r«nw 
7l"'jnrìp/t ^xyuaSrov ■/jx\xoj xoit 6tJt/3ou) pei quali senza dub- 
bio anche 1' Eubca sarà stata frequentata dai Fenici, daj 
/fafi, dai Tirreni. I Greci conobbero varie qualità di rame, 
il ctipro 0 Cipro quello delf isola di Cipro, antiditssimo ; 
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il «oMo da Cadmo fenieio, quello dalla Graeia setten-' 

trionale il chalco x«^*»« quello di Chalcis, che probabil- 
meoto tolse il nome dalla città (I). Chalcis per la po- 
atara, e pei la?ori fabbrili, e par atabilimenti di vari! 
popoli greci, fra' quali specialmente di Ateniesi, diventò 
si fiorente che da lei si disse staccata la prima colonia 
greca in Italia, quella di Cuma fra gli Osci od Opici 
solle coste della Campania, che da alcuni ai fa rimon- 
tare a 1053 anni a. C, e Sii anni dopo, ovvero neK 
r 8i9 a. C, in società con Messenii fondò Beggio dì Ca« 
labria, la seconda colonia degli Elleni in Italia (2). 

È mirabile a considerare come la Grecia, sino dai 
tempi di Omero e di Esiodo, ebbe lingua tanto ricca di 
materiali da vestire splendidamente i concetti ed i fan* 
lasimi di que' loro poemi, e come quella lingua rimase 
viva e popolare, con picciolo modificaziooi, sino ai tempi 
di Fossio, per diciasette secoli, a quella guisa che la 
lingua di tNuite, di Dino, di Petrarca, di Boccaccio pare 
fresca tuttavia dopo cinque secoli. Sorprende pure come 
i Greci, già ai tempi di Solone (600 anni a. C.) aves- 
sero fusi loro parlari per modo da intendersi tutti. Dori» 
Jonii, Attici, Eoli, che sono i quattro dialetti principali 
Mentre nell'Italia, Umbri, Sabini, Latini; Osci parianti 
idiomi che si slimano dialetti di un ceppo solo, non si 
capivano se non dopo lunga consuetudine, o per inter- 
preti, come avverrebbe oggidì fra Montenegrini, Slovachi» 

(1) k Cbiteis, eome vedcnow^ aiafiail ptnodd mitilli, oads 
xotknii e X*^"*vc divMtaMDO ifaioiiiiiio di nwlaOo, e però b oottn 

eaìce. 

(2) Recberches sur les Etablissemenls des Gn» ta Sicilie. Braatt 
de Presto. Ptrit 4845 p. 37§ ed tMhe UejM. 
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Rateni» Morlacchi, Czechi, Cosacchi, o fra Valachi, Ro- 
mani, Sardi, Friulaiii, 

La lìngua greca dal dotto Amedeo Peyron si deriva mas- 
simamente dal pelasgo, ed 0. Mùlier opina più antichi 
esserne i dialelli dorico ed eolico, ma, come notarono 
Aàren o Groftew tanto l'eolico che %\i altri vennero di- 
stinti perchò sorìtti, e non ai ^ose . mente atte varietà di 
partire de'Greei die si trsi^ndavano verbalmente, e 
che ora sono periti. Il Dorico, dice egli, da prima limi* 
lato a htQSQ distretto del set^otrion^, fNropago^si nel Pe* 
loponnesD colla mignmope nota poi nome di litorao degli 
Eracliéi. Qeeeto «yaietto preferisee l'oso della gutturale r 
(SchòmaQD) più antica, e delle larghe e piene a ed o, 
e della p, che gli Jonuu o per l'attriio, o per l'influenza 
asiatica, jaddolcàneiio in e ed « sottije .cbe ppi fu i, e 
nella 4» P^are certo olie il dialeltp idoioo sia difventato 
ficco di materiali, pift determinato e molle ne' commerci 
e nelle fusioni delle colonie ^iatiche, laonde si diffuse 
tosto qoal dialeytto gentil^ di oowMircip, della poesia, 
ioUe (Mmoni pt m oii e wc his. Il yiercM fii ppelerito apcho 
da Esiodo, quftnlpnqoe componesse nnlla Paozia el lon- 
tana dalla patria di Omero, e dagli aotori traci degli ioni 
di Orfeo, iodi da Erodoto cbe vi si addestrò a Samo« 
K quella gnisa che 6ior4oUo da Haitova scriveva n^l pro- 
i^eBiale di Tolosji, « ebe i parlari 4i Parigi dì Pglermo, 
(H Firenze, di Yenetzia, di Barcellona, di Saragozza, erano 
prototipi tra il 1200 ed il 1300 a chi iotendeva com- 
porre cose gentili. La prev^lenia poi della coltura greca 
lotte eomormiol 0 lo lyloiidore e rìccbem maggiore 
di snella lingua, la preservarono da ootmiione, giacché 
gli organismi meglio svil|jpj)fili non sonp assor))ijli,, ma as^ 
sortono gli inferiori. 
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CAPO SETTIMI 

/lotti. 

Le relazioni tra la geografia fisica d'una regione ed 
i dì lei abitanti, e V indole di loro cifiltà che acceo- 
nammo al capo II, non si dotettero manifestare si Tira- 
mento in alcuna parte dell' Europa, come nella Grecia 
e neir Italia. Percbò ambidue queste peDìsole vulcaoiche, 
eziandio dopo la comparsa dell'uomo, tennero scoofoUe 
/ e trasforoiale dalle azioni delle acque e del fuoco. Se 
la Grecia ricordò due diluvii e la scomparsa sotto V acque 
irrompenti , della grande e fiorente isola Atlantide fra 
l'Africa e la Grecia, e la violente rottura dell' £lespooto, 
e del Bosforo di Tracia, e ddle colonne d' Ercole , gli 
Itali riportarono ai latdi nepoti l'eco dell'acque irruenti 
fra la Sicilia e l' Italia, e la memoria degli approdi per 
mare alle mura antenoree della città fra pantani Paia- 
wm 0 Pakia, Se ai tempi delle guerra di Troja, l'alta 
marea montava sino a Padova ed Alrìa, ora discosta S5 
chilometri dal mare, più anticamente, pure dopo l' inva- 
sione erratica, le maremme stendevaosi sino sul mode- 
nese, onde cavando il suolo 4* Adria e del Modenese si 
trovano prima le reliquie del medio evo, più basso quelle 
romane, più giù arti etrusche ed umbre, o pelasghe, fi- 
nalmente fanghiglie, piante, concbiglie marine non fossi- 
lizzate. 

Il Po, l' Adige, H Brenta e gli altri fiumi veneti, nel 
lento corso de' secoli, co' detriti delle Alpi eostruirono 
piani coltivabili sulle maremme, le quali sarebbero molto 
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piii lontanale, se jUi'azioae alluvionale doo si fosse op- 
posta lenta depressione del suolo per opera vnlcanioa, che 
nelle Isole venete portò a quasi due metri sotto il pelo 

ordiiiaiio del mare costruzioni romane che ne erano alla 
superficie. Nei Golfo di Napoli invece, si banoo piove 
di successive depressioni^ ed innalzamenti pure per azione 
plutonica. 

Ravenna che era grande porto romano ed ora sta a 
5 chilometri dal mare, Pisa cbe ne era a 3, ora ne dista 
sette» Ostia che ha ii porto romano interrato, stanno se: 
gol dell'azione de' fiumi ad estendere i loro delta. Ma i 
bassi fondi pei quali iosinuavasi il mare nella Puglia sino 
air Ofanlo, nelle paludi pontine a Terracina (ant. Afìxur), 
e nella campagna di Roma, dopo la comparsa dell'uomo, 
e di cui si scoprono traccio, Tennero allontanati per in- 
nalzamento vulcanico del suolo. Se la Grecia eternò ne' 
miti de' combattimenti de' giganti, de' cenlimani e de' Ti- 
tani contro il cielo ponendo monti sopra monti, le eru- 
zioni di vulcani spenti, e le convulsioni della terra» Tltalia 
ricordò fenomeni simili nelle lotte contro il cielo, seguite 
ne' campi Flegrei della Campania, in Encelado sepolto 
sotto l'Etna, in Tifeo cacciato sotto 1' Epomeo d'Ischia, 
io Caco che vomita fiamme e getta sassi dall'Aventino, 
in Curzio ohe si getta neUa voragine, in Geculo che a Pre- 
neste alza mura di fiamme, in Fetonte che precipita nel- 
r Eridano (Po) col carro di fuoco. 

Intorno Napoli si contano 27 crateri spenti, le isolo 
Eolie sono tutte vulcaniche, e vulcani erano i colli £u: 
ganci che dovettero prima della guerra di Troja essere . 
isole nell'estuario. Precida ed Ischia (Inarime) erano 
unite, e le staccò azione vulcaifica, e da Verona all'Etos^ 
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si pcMerono coDUre 25 Tukani, ora spenti lutti irunt 
il Vesnvio « qaello delle isole Lipari (splendenti). Uno 

di questi 6ra presso Velleia nel piacentino, un altro nel 
monte Albano presso Rama. Ercolano si costruì sopra 
lave, ed Acila reale nella Sicilia sorge su sette strati di 
late. I Vulcani nella penisola italiana, tengono l'oriente 
oltre il Po, r occidente al di sotto, e segnano i luoghi 
della primitiva coltura italiana, sia perchò alimentarono 
lussureggiante vegetazione , sia perchò coincidono cogli 
sbocchi del Po, dell'Amo, deli' Omhrone, del Tevere « 
del Volturno, prìmiUri veicoli di coiuiiercio. 

I crateri de' Vulcani spenti, specialmente ne' luoghi av- 
vallali, dovettero, dopo la consolidazione del suolo sotto- 
posto, diventare laghi o pantani. £ le grandi ineguaglianse e 
le frequenU perturbasioni del suolo» e la copia e la potenza 
de' fiumi e de' torrenti scaienati dsU' alte l'ette delle Alpi e 
degli Apennini, e sfogati in piani lati, dovettero mantenere 
vasti tratti di paludi e di stagni, mutantisi a seconda 
delle correnti, e delle Ticende delle pioggie e dello sie« 
eità. n iniolo d'Italia quindi, più di (piello d'ogni altro 
paese dell' Europa, dovette, rispetto agli uomini ed alle 
civiltà loro, aver subito molti accidenti storici. Le genti 
non poterono prosperare terso gfi sbocchi ^i grandi 
fiumi di lei, fra le mefitiche maremme, se non col sus- 
sidio di grandi lavorìi di forti capitali, quindi solo dopo 
lo sviluppo deir agricoltura, della metallurgia, del com- 
mercio. Cosi dicasi delle ime valli e de' luoghi conqui- 
stati sulle acque dai tempi storìoi, fra i quali si conget- 
tura siano quel tratto del Gresmeco e del Lodigiano étè 
formava il lago Gerundio, il piano cingente il monte 
Serra negli Irpioi che era lago, ed i bacini empiti dalle 
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rotine dette telfe che iUventaroBo iigoiii» ed i pieni spa- 
inosi pel eobtinUo dette torbe. 

Omero , primo pillor delle memorie antiche » ricordò 
iieìf Odissea , avere i prischi navigatori fenici o greci, 
trofalo nella Sicilie e nella Campania» Ctctopi js Liein- 
§mh lenti firine, tpnrie per |li alti monti, e vi? enti di 
frotta silfestri, e di eaeeia e pastorìsia (i). Virgilio, che 
fece tesoro di ogni più vetusta tradizione italiana, can- 
tando di loogi alio sbocco del Tevere dice: < Queste 

• solfe |ii tempo erano abitate da iMini e da ninfe, |ento 

• nata dai troncbl dette qoereie, sema civiltà e coitnra 
I verona » cui era ignota V arte di aggiogare i buoi, e 
« di procacciarsi i comodi della vita, che ricettavasi 
■ sotto frascati, e nvova di caccie|ione. 11 loro primo 
« Dio fti Satamo» il qoale Ibneodo dal doto le armi 
c di Giove (i vulcani) qui riparò ed eceoìtossi, e quindi 
i impose al paese il nome dì Lazio (2), agli abitanti 

• del quale, sdtaggi ed erranti per 1$ aU$ fmntagne, diede 

• leni e prinoipli di eiviltà >* 

11 cotte che afte orìgini di Boma si disse Gepi-roiMMi, 
più amicamente, secondo Varrone, denomieavasi taturma 

(I) euTc fvrtxiVxtfTiv X'/ovcv fvróv ovr' àfimtìvf ISS 
cA^or xif/ iv-irap'ca. %ai av))oora rracvree fuovrM 
irv/»0( xa< ìipi^ai lì^' a^vcXoc, ccTf ff^uvcv. 

GroleTend. Zur Geographie und Getchiehie van AU*-Itali»n . Anno* 
▼er 4840 f. 4 p. 5 stimò doversi porre al seUenlrione della Grecia 
la sedi de' Ciclopi e Lestrigoni, Diihois le trovò invece nella GrinMt, 
rot gli antichi scrittori greci e latini le collocarono nella Sicilia. 

(2) Gli antichi grammalici argomentarono Latium venire da ia<«rs- 
lcv5«M» oceoltare, per la denaità della lalva: I fiogiiisii nodaml ine* 
MooDo derivarlo da htm par plafut, alprincM InryiM, pianit* 
«MM la Campania da coa^piit» 
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dall' oppido Saturnia, e cosi secondo altri dice vasi pur4; 
il Tarpeio. Saiurnti* secondo Diooigio d' Alicaroasso, ap- 
pellavansi ì cocuzzoli di monti Saturnia fa ana antica 
città etrasca, e Saturnia si disse F Italia (i) dall'antichis- 
simo nume italico Satur-nus seminatore (2). 11 cullo di 
Saturno in Italia rimonta oltre quello d' ogni divioilà 
greca ed etnisca, si stese agli Aborigeoi non solo del- 
FApennino, ma anche dell'Alpi, e vi s'abbarbicò site* 
nace nel popolo, che non pure resistette agli splendori 
ulTiciali ed aristocratici di Giove, d'Apollo, d'Iside, di 
ìliira, ma caduti questi neir oblivione» si trovò perti- 
nace ancori in luoghi riposi! fra' pastori delle Alpi Gar«> 
niche e Retiche nella fine del secolo ottavo dopo Cristo. 
Questo culto, se non è indigeno, certo venne colle prime 
genti migrale o dall'Asia o dall'Africa, anteriormenta 
ai Pelasgi-Tirreni ed agli Etruschi, il perchò Satumq si 
disse il nome degli Aborìgeni (3), ed anteriore all'in- 
venzione della nautica. Se dunque Saktrme furono le 
cime de' monti, inferiamone che non solo i cacciatori e 
pastori indigeni d' Italia figurali ne' Ciclopi, ma eziandio 
le prime genti seminatrici preferivano ancora le alture 
salubri e sicure ai piani mefitici ed esposti alle scorrerie. 

Abbiamo perduto ogni traccia per riconoscere il fondo 
degli Aborigeni d'Italia, giacché quelli che secondo Dio- 
nigi scesero da Reato deli'Apeonino per cacciare i Siculi 

(1) lustinus Historia, I. 13. 

(?) lu Ialino $ata, satus valgono il seminato, la srminazionc, ai Gcr- 
inani antichi sat era biada, ed il seme è saJ agli Islandesi, sfic(f agli 
Svedesi ed ai Danesi, seed agli Inglesi, e Yarrooe scrisse: seges ab 
satu idesl seviinf. 

(3) Vedi il nostro opuscolo De' Pclaagj in Italia. Milano PirotU4SI7 
al capitolo Saluroo. 
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dai Laiio, potovanirmera up misio d'iodìgeoi e di estranit 
portatori di soni satnrnii. L' unico avanzo di lingua do* 

gli indigeni, Mommsen stimò trovarsi nelle poche inscri- 
zioni degli lapigii, dei quali accennammo ai capo lY. 
Gii Àborigeoi cosi sceti nel Lasio, si confasero coi ìa« 
tini, e però mentre gli Aborigeni si dissero anche Cam 
che poi valse antichi (1), i Latini anteriori a Roma chia- 
maronsi Prischi, da Virgilio e da Lucano si proclama- 
rono mdigem, da Giustino si dissero i primi cultori 
d'Italia. 

Questa penisola ricevette popolazioni diverse di favella 
di tipo fisico e di costume da varie parli; dall'Africa, 
dalia Spagna, circuendo il mare, dall' Epiro e dalla Tra- 
cia per le vie dell'Istria, ordalia Grecia 9 dall'Asia per 
mare. Questi vanì elementi, e le dirisioni naturali nel 
di lei seno per le correnti dei fiumi, e per 1' asprezza 
delle catene de' monti, e per selve impenetrabili e 
paurose, fecero si che ne' tempi primitivi delia di lei 
coltura, runa parte fosse straniera e sconosciuta all'altra, 
onde prima di Annibale non ebbe alcun nome generale 
tranne quello vago di //esperia-occidentale , col quale i 
Greci denotarono prima l' Italia , indi la Spagna (2), 
Qualche Tasto tratto di lei chiamossi anche Saturnia, Ar*» 
gessa, Tirrenia, Ausonia, Enotria, Italia. I Pelasi^ 4'italia 
si dissero Argivi od Àrgei, onde V ArgUelo e gli Argei 

(I) Tutlafia li BnMìtiiI tato ligiiiica vacchio. 
(1) Eit loott, HM|ieriaiii GnU oognonfane dioont. 
Terra antiqua, potens tmiit tlq» ubera gMMe, 

Oenotrii coluere viri, nunc fama mUioni 
lliliam dixìHe, dudt de Bonìna, fentem. 

\'irg. Aeo, 1. 530. 



Diyiiized by Google 



ft04 CAPO 
1 Roma, quindi, secondo Licofrooe, Àrgessa fu aomo pri* 
nitifo é' lUUa, U quale dai Tirram oUsbim l'altra àfptl^ 
ladoDe, e si disse Attseda qnasi Opiea, dagli Osci od 
Opici della Campania, delli Ausoni dai Greci (1). 

Tradizioni italo-greche fecero venire dall' Arcadia, an- 
tica terra di Pelasgi» dall'una parte Ev^andro (amieo 
nomo), dall' altra Eootre (o»«T/iM-vitifsro, otre di fioo) e 
Peneezio ( navigante da inuxi^pino. Date ) , de' quali il 
primo entrò nelle foci del Tevere , gli altri , passato il 
mare, si stabiliroDo nella regione produttrice di ferro , 
fpeqoeotata dai Taft ai tempi della goerra di Trcja, fra 
Taranto e Pesto, cbe si disse prima EnoCrìa, posela Italia. 
Prossimi agli Enotri, e forse nei confini medesimi fra 
li alti monti dell' Abruzzo superiore (2) tra Rieti ed Ami* 
temo anUelw città, erano i Salmi da Strabene detti 
ceppo antichissimo (mUtrarM) ed aboiigeni («vttfxiwtK)^ 
E Varrooe serìsse, Enotro essere stalo re dei Sabini, 
e Servio identificò V Enotria alla Sabina , e Giovanni 
Lidio asserì clie il nome SMiù significa coltivatore del 
rào (3). Però due nomi appartenenti a dne ladici àt» 
veree, e ferse l'uno Iradmlone delP altro, rammeotavano 
essere stala ab immemorabili introdotta la coltivazione 
della vite in quella parte dell' Abruzzo, della Basilicata 
e 4eUn i«aeania, ohe si. dieso Enotria» Italia» Sabipa. A 

. . 

(1) Le coste ttrrem trmo oceupate dagli Opid , cbe come una 
volta, eoel al presente, p r eo S gaa aMfea eona di Amooì. Aiiilafila 

litica 1. i c. 9 trad. Ricci. 

(2) Micali. L'Italia avanti U eMBioia dei Rmai. MUaM 4SSS, 

Ciò. LMw. 
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Htaté t' iooonlrifiDO i eooftoi degli Aborigwii SalMoii f 
degli Aborifeni latini, il «mi flussìmo Dio Satttrno ebbe 

il solenne epitelo di vi^namoh, vitisator » e T emblema 
dei faicello da potare, curvarti servans sub imagine falcem 
(Virg. AftD. i» 7). Neil' Arcadia palrùi di Pelasgo, di 
Evandro, di EooUro, fandag^otti anche aw regnalo 
quell' Aristeo (A/M6r«cec, arista, lat. spica) iniziato nella 
Tracia ai niisleri di Bacco, che recò in Italia la coltura 
delle api, dell'olivo, del vino. Virgilio lo chiamò Pa- 
jfor Aritiam, caUitr mmonm, amdàu maguUr, Apolloido 
lo di8<e fertilinàtore dett'isob di Ceoa; secondo Nonno, 
Tenne dall'India con Bacco (onde la radice ^rt-Ariano), 
Pausania Io fa approdare con Dedalo (artefice fenicio di 
Creta) alla Sardegna, figli iotrodosie nella Sicilia e net 
r ItaKa alberi fmlliferì, V olivo, la coltora delle api, di- 
atrosse mali uccelli « e diventò epiteto di benefattore, 

onde Zcu6 A/>c6Taioc, AitoÀXmv A/9c6racoc. LaOOdd SO UCl foodo 

dei Latini, degli Aborigeni, dei Sabini, degli finotri, de- 
gli Itali primi, eran atirpi indigene, è fuor di dubbio 
ebe feoflero per mare ad educarle, comunicando loro 

alcuni principti di agricollura, genti antiche della Grecia, 
per le quali eziandio i parlari di questi, e dei loro v^ 
Cini li Osci, li Umbri, i Vokd, aseunsero caratteri so- 
miglienti, come lami d'un tronco solo, tronco cbe si 
pone a la lo del greco eolico e forse più vicino ai pe* 
lasgo che non lasciò monumenti. 

Nelle monete samniiiche» battute in occasione della 
guerra sodale, l' Italia è scritta FtMiu, laonde parecchi 
greci, seguiti da Varrone, stimarono questo nome signi- 
ficare terra de' buoi detti viilu dagli Umbri, o de' vitelli 
(lat. àtulus). Ma la tradizione raccolta da Aristotile 
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iraefa questo nome dal re Italo che prtmto diede leggi» 
ed insegnò fifa agrìcola agli abitanti dell'Enotria; e Stra- 
bene diceva questo Italo essere Arcade d' origine. Fra 
tale incertezza, può entrare nostra congettura che i primi 
Greci scopritori di questa penisola, la chiamassero Ai- 
(Italia) ynlcanica, omro fiammeggiante e faliggi* 
uosa, pel motivo medesimo che dissero At^aXm le isole 
Elba (llva)j di Lemno e di Cbio, piene di fucine. Nò 
si opponga cbe generalmente V «< greco pronunciasi $ 
nell'Italia, giacché abbiamo anche A(«cy»vM che difentò^ 
Iscrno nel Sannio, come li Aiks dell' Armenia diventa- 
rono Hyks dell' Egitto. La scuola di Pitagora di Taranto 
e Crotone si disse italica già 600 anni a. G.» ma ancora ai 
tempi di Aristotile il nome d'Italia indicata solo gli 
Abruzzi, la Basilicata, la Lucania; se non che Polibio, 
circa iGO anni a. C, sotto il nome d'Italia comprose 
geograficamente tutto i7 bel paese dalla Sicilia alle Alpi. 
' Tucidide scrisse, che nella Sicilia furono primamente 
Ciclopi e Lestrigoni, dei quali ignora la schiatta e la 
provenienza, indi i Sicani, detti primi ed aborigeni, ma 
veramente Iberi, venuti in Italia perchè cacciati dai Liguri. 
Diodoro che era della Sicilia non asserì cbe i Siculi 
(che sono gli stessi de' Sicani) fossero aborigeni od iw- 
tochumi, ma Ingenui (tnrtynU) onero non commisti, come 
Dionigi denominò gli Umbri, e li denotò coH'eiiiteto di 
^àpSetpot barbari, che vale non Greci. Queste gravi auto- 
rità di Tucidide e Diodoro ne bastano per argomentare 
contro Nìebuhr e Corcia che i Siculi occorrenti - nelle 
memorie della Grecia, non provano che siano greci, ma 
mostrano cbe alcuni artefici educati dai Carii c dai Fe- 
nicii passarono dalla Sicilia nella Grecia. Infatti Dedalo, 
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iàigìlo da Greta coi figlio Icaro» veleggiò alia Sicilia e vi 
Al acedto da Gocab a Kamico, e Strabene asserì che i 

Fenici, sbarcali in parecchi luoghi della Sicilia, vi si stabili- 
rono sulle alture prossime al mare (a*oac ri tnt rn ^aÀaTor»» 
mmìM^xii), Pausaoia scrisse che l'antico muro peiasgico 
d'Alene era stato eostrattó da Siculi ; presso Atene erà 
il colle Sicilia: Stefano Bisantino nomina una Sicilia nel 
Pnloponeso, e secondo Hesichio erano Sicilie nella Tracia 
nella Maurilania, in Nasso. Perciò Niebuhr e Corcia ar* 
gomentarono i Sicpli essere Pelasgi ; ma Gerlacb (1) mo- 
strò indubbie differenze fra Pelasgi e Siculi, e disse che ta* 
luni Pelasgi usciti della Sicilia si poterono dire Siculi come 
i Normanni parlili dalla Francia si chiamarono Francesi. 

Siculi e Sicaui, dice Grolefeod, differiscono come romo- 
nus e RomtluB, e Virgilio parlando de'' Siculi li dice 
sempre Sicani. Le cui prime sedi, secondo Tucidide, fu- 
rono sul fiume Sicano nell'lberia, donde cacciaronli i 
Liguri. Da Sicano a Sequana ora Senua, la differenza 
è di pronuncia, e però Grotefend opinò» i Sicani aver 
comunicato il nome a questo fiume, ed aggiunge : se- la 
base grammaticale del latino risponde per la massima 
parte al greco antico, una picciola porzione lessicale de- 
vesi considerare reliquia de' Siculi soggiogati, e questa 
corrisponde all'antico germanico ed accenna alla nautica 
ed ai ruotanti. Fra qne' vocaboli sono aqua, germanico 
Ach, mare-Mor, pisces-Fìschey vejae, Wagen, rotae-Ràder, 
muli-Maul, asini-Esel (2). A questo elemento attribuisce 
pure la corrispondenza dei nomi de' fiumi Liris ed Al- 
buia dell'Italia centrale al Ligeris ed Albula della Gallia 

(f) Gerlacl). Die Altestc Beriilkcrung ItlUeiW. Buel- 4SS3. 
(t) Grotefend op. cit f. 2. p. 7. 
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6 Germaoia,*ai qoali con Lombardia! si può aggiun- 
ger» \* Àin ebe in nel Bodiiio, l'Era oonfludiile del* 
TArDo, Àim Dell'Oise^ T Esine presso Aoeeoa» Vàmt§ 
della GaroDna, TAnzano dell'Arno, al quale risponde 
ì'Arnon nel Cher, VArve dei Rodano, T Arabia dell' Om- 
brone nel quale pur si versa un A$so, rispondente al* 
VÀm del Lemmon i fiumi Elsa della Toseana, EU del 
Reno, Gìanà dell' Aar, Glanis del Tefere, Hm presso 
Galais, Ema dell'Arno, hson nella Marna, Issa luogo an- 
tico degli Aborigeni. S'aggiunga che il latino forma la 
negasione eolla particella m onde uhéùeimt iMr$» m-fm 
molto pib vicina all'tin germanico che alfa greco. 

Non vogliamo con molti assegnare alle origini celto 
germaniche ì nomi delle Alpi e degli Apeooioi (Alp»penni), 
giacchò rappeUasione loro viene da radici generali* e 
più orientali che settentrIonalL L'antico greeo ebbe 
per bianco, nevoso, lat. àllmm, onde i monti Albi di Greta, 
l'Album promontorio d'Africa e della Fenicia. (1). Se 
nel celtico fMii» ò sommità» forse da ciii»*centarione, la 
Grecia ha ««mw-concbiglia acuminata, ««««C-tavola, il lat 
ha penna, ptnno, T italiano s-pino, pino, lat. ptmis-albero 
acuminato, ed il chinese e slavo antico hanno peo-tronco, 
pinna» pinnacolo, Civita di Penna nell'Italia meridionale. 
L'Apennino poi» almeno quello dei Samniti alle Alpi, por- 
tava tal nome generale già due secoli a. G. Polibio lo 
dice Airmmc, in lapide trovata presso Gubbio leggesi 

(1) Anche ffima-laja ebbe ndiee dal Maneo neve, Mmm ia 
aanierilo: e da (a6an-bianoo in semitico, veoDc il nome di Libano, ed 
il Caucaso, secondo Plinio 1. 17 ebbe da'Persiani tal nome dalle nevi 
biancheggianti sulle sue vette, onde Cwwiw ed Alpi ed SìiMiaia, e 
Libano valsero monti bianehù 



SETTIMO 209 

Àfmimm e Poemmu, qq marmo africano ila la dedica 

km Àpmmo, una pietra dì confine del GenovesaCo» di 
Ifimpi anteriori all' impero, porta Apmmm, Gontraendo 
Alpi Pannine, (comprendente il gruppo delle eccelse in- 
torao il monte Bianco) si forma Apennino. Tra le Pen- 
BÌne e le Gosie sono le Graie col Cw-tno^ il nmB delle 
qnali ricorda i passaggi de' Focosi pei commerci cogH 
abitanti la valle del Po. Grajiis ai Latini valse greco, 
7/»aìoc ypaiùi (graus) ai Greci, anUco, corrispoDdente al te- 
desco gntu, all'italiano grìgio» onde la parte delle Alpi 
Besie detta Grau dai Germani» Grigia da noi, potrebbe 
accennare a via antica o greca, come le Alpi Graie. 

Prime sedi de' Siculi io Italia si trovano nel paese 
che poscia si disse Umbria fra Ancona ed Adria, donde, 
secondo Plinio, fiirono espaisi dagli Umbri, qnando questi 
dovettero cedere trecento luoghi al predominio degli 
Etruschi. Siculi et Lihurni plurimi ejus tractum tenuere in 
primis. Umbri eot iaspudere (lib. 3, e i3).Se si considera 
che Tolomeo trovò un popolo de' Siceloti nell'Illivla, 
questa commistione de' Sìcnli co' Lìborni della Dahnasia 
sulle spiaggie opposte a quella regione suffraga l'opinione 
di quelli cui parvero i Siculi ramo pelasgico doir Epiro* 
Noi preferiamo la tradizione occidentale raccolta da To» ' 
eidide, e dagli scrittori della Sicilia, e stimiamo i SicoH 
essere stali abili navigatori come i Liguri, quindi sul- 
l'Adriatico essersi commisti 'per commerci e rapina ai 
Libami, ed avere tragittata qualche loro comonità nel- 
rniiria, onde giustifichiamo l'asserzione di Pfaìiisto che 
disse Liguri i Siculi. Dall'Umbria passali nel Lazio i Si- 
culi, secondo Dionisio, vennero spinti al mezzodì dagli 

Rosa, Origini, 14 
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Aborigeni di Rieti colletti ai Pelasgt circa 1300 anni 
a?aati Cristo, poco prima che Dedalo greco-fenicio 
di Creta fosse in Kamia accolto da Coccalo primo re 

de'Sicani della Sicilia. 

1 Siculi 0 Sicani erano diversi dagli Iberi Liguri, e 
dovettero essere cacciali ìooaDzi ali'occideote da quelli. 
Se Tacidide li pone nell'Iberia non si vaol credere che 
fossero al mensodi de' Pirenei, sendo che gH antichi co- 
noscevano sì poco quelle regioni, che Erodoto, seguendo 
Ecateo di Mileto» scrisse che al settentrione degli Umbri 
si versano nell'Istro, nato fra' Celli, due fiomi, il Carpi 
e TAlpis, confondendo i monti Carpasi e le Alpi cotte 
acque che ne scendono, e scambiò l'Eridano coll'Elba 
0 col Reno dicendo che va nel mare ove sodo l'ambra 
e io stagno, mentre Eschilo lo avea tramutato nei Ro- 
dano. Se i Siculi avessero orìgine orientale rispetto al- 
l' Italia, avrebbero avuto cenno ne' canti di Omero o di 
Esiodo; ma invece di loro è menzione solo nel canto 24 
dell'Odissea, che i critici aiBnati attribuiscono a rapsodi 
posteriori. In quel poema la Sicilia ò ancora appellala 
Trìnacria (triangolare) e descritta sotinga, ove senta pa- 
store vagano li armenti del sole. Più al settentrione verso 
Temeja nella Calabria ove capitavano i Tafii in quel 
canto 24 al verso 307 si nomina un luogo Sicania inuaUn 
ed Aliba aXc^c là Ticino (304), indi nella casa di Tele- 
maco ad Itaca si pone una serva sicula àuffinoUt intln 
(366). Omero ignorava .i fatti di Dedalo, di Coccalo, di 
Aceste a Derpano e Camarina» di Minosse a Alakara, 
di Ercole ad Erico, de' Fenici e degli Eraclidi nella Si- 
cilia, passati poi dalle tradizioni negli scrittori Siculi ed 
ÌQ Virgilio. Se Peiasgi ed Aborigeni spinsero i Siculi 
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natta Calabria, Enotrì ed Osd li eastrinsero a gtiada- 

gnare la Trinacria (1) sopra zattere (T/.j^t«.v. Tacìd.) 

La l^^f&iida, scrisse Gerlacb, non è invenzione, ma è 
U tìngwiggh d^'anUMà, ed U manto detta «forili* e noi 
segniamo la hggmda per traTedere qualche fatto gene- 
rale, o?e la storia è muta. Eschilo che combattè a Ma- 
ratona (a. C. 490), nella tragedia il Prometeo, della 
qaale serbò alcuni versi Strabone, discorre d' un viaggio 
d'Ercole dal Caucaso alle Esperidi passando per T im- 
perterrita gente de' Ligii o Liguri (A(7u«»» tic arxp^rim 
«T/9aTov) dove Pomponio Mela dice, Ercole aver combat- 
tato contro Albion e Bergion figli di Nettuno. ApoUodoro 
poi nella Biblioteca (L 2 c. 5) espose la leggenda in 
modo che ne- risulta. Ercole per luoghi selTaggi essere 
passato nella Libia, indi a Tartesso nella Spagna, dove 
regnava Gerione (l'antico) tricefalo, figlio del monte d'oro 
(finuaoros) ricco di vacche. Ercole toltogli le mandre, 
con quelle passò nella Ligia ove uccise Alchio (errabondo) 
e Dercìno (vigile) figli di Nettuno che gli aveano rapito 
le vacche. Colle quali quindi per la Tirrenia passò nella 
Sicilia. I Latini favoleggiarono d'altro ratto di quelle 
vacche da Caco (malvagio) nascosto negli spechi del- 
rAventìno. 11 complesso adombra spedizioni de' Fenici 
con vacche ammansale e molcibili, per la Libia, la Spa- 
gna e l'Italia, e combatUmenti contro pirati figli di Net- 
tuno occultati ne' recessi delle Alpi e d'aspri monti (Ai- 
' hm, Bergion) (2). 

(1) Tucidide b. 4. Antioco Siracusano in Dionisio. 

(2) Pergame furono le rocche elevate di Troja c di Lavinio, Pergamo 
fu città delia Misia e di Creta, e gli Jooii dissero nipyamoi per emi" 
aena, laonde il Btrgien sinonimo di A^*on può ymn dalla ridice 
gntà, flome daUa geinaiikt ò^v-moate. 
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Le tradicìoDi« dice il sapiente Momnseo (i)» addi- 
tando Il moto de' Siculi, degli Umbri, de' Sabìai nella 

direzione dal setteDtrione al mezzodli fanno argomentare 
immigrazioni in Italia per terra. Ne' tempi antistorici 
dairorieote per l'£piro, la Tracia, i'Iiliria e T Istria ci 
saranoo penetrate pareccbie popolazioni, ma a noi non 
è dato trovare indizi! che de' Veneti. DaU'ocoidenle sì 
Tedono immigrati fra gli altri i Siculi ed i Liguri. Tale 
moto dalie Alpi alla Sicilia corrisponde anche alla con» 
dizione della penisola, che fii abitabile prima al setten- 
trione che al mezzodì. 

Già parlando de' Baschi e degli Iberi, mostrammo come 
il nome di Ligii, Libui, Liguri si stenda dall'Africa alle 
alpi retiche, ed appresso [troTaimno antichissime tradi- 
zioni di Liguri ai Pbenei ed alle Alpi, in opposizione ai 
SIcuK ed ai navigatori asiatici. Dionigi d'Alicarnasso nel 
lib. X scrisse che essi si tenevano consanguinei degli 
Aborigeni, sia perchè venuti in tempi molto remoti, sia 
perchè anche gli Aborigeni espulsero i SicnU. I Liguri 
in Italia erano diversi per lingua e costumi e natura 
dagli Umbri, dagli Etruschi, dai Celti; nella Spagna e 
nella Gallia, secondo Scilace, erano distinti dagli Iberi, 
e quando furono sottomessi dai Romani mutarono favella, 
e cessarono dì vivere barbaramente. Già 600 anni prima 
di Cristo avanti la calata di Belloveso, aveano steso rami 
sino all'Adige, come provano il Cycnus capo de' Liguri a 
Brescia ai tempi di Enea (2), la ligure Stono al lago di 
Idre, ed i Libui posi! tra Brescia e Verona pruna dei 

(1) Rdmiiche Geschichte. T. HéomiMn. Lipaii 4$6I. Pr4. 

(2) Virgilio Aflneid. 1. X. 
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GMumani. Peri» k corrìspoodenu di aleabi aami dei 

luoghi antichi della Lignrìa e della Lombardia. Nella 
Liguria antica furono i paesi Ceva, Steno, Asta, Luerio, 
i Bargoaii popoli» il torrente Gem, il monte Gremon* ai 
qoali eorrìspondoeo GremoDa e Grema, Cem, Got, e 
Lner in ValeamoDÌca, Steoico nel Trentino, Asta in Val 
Soriana, Barghe in Vai Sabbia. Cosi a Cervasa, Tortona, 
Valenza, Alba, Asta, Albenga, Vaso, Meilario, PaUaoiza» 
Dora de' Liguri Gi3alpÌDi, corri^oodono Gerrara, Derto** 
sani. Valentia, Asta, Alba, Albeninga, Varia, M^rìa. 
Pallanlini, Durio nella Spagna. 

Qoal fosse il parlare de' Liguri è ignoto, perchè altri 
Mnnnumti non restarono che nomi di iaoghi e di genti, 
e non sì è studiato ancora ne' dialetti montani e nei 
documenti antichi a sccTeranri quelle tocì solitarie e quei 
modi che sornuotarono alle alluvioni del greco, del 
celtico e dei latino rustico. Seneca 8crìve?a a sua madre 
che i Corsi aveano parole e riti simili a quelli de' Ba- 
schì, ma che in generale il loro sermone erasi modificato 
per influenza de' Greci e dei Liguri. Onde si vede come 
distinguesse, al parlare, Liguri da Baschi, quantunque al* 
euni loro nomi, come Ihra (£lba), livati, fossero comuni. 

Diodoro Sicnlo li disse robusti, macilenti ed agili, come 
altri descrissero i Baschi, e cacciatori di fiere delle cui 
pelli copri?ansi. A Cicerone parvero duri ed agresti solo 
quelli tiventi nelle montagne, e tra loro i Vocantii rìpa- 
ranlisi in grotte fortificate. Que' montanari, secondo Stra^ 
bone, viveano il più dei bestiami, di latte, e di cervogia 
d'orzo, e scendevano anche a pascolare le sottili striscio 
luogo la marina. Usavano armi più. leggere che quelle 
dei Romaoii scudo lungo, spada mediocre» tumca succinta;. 
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erano arcieri TaleoU come gli Iberi, a?eaDo po6a cafai- 
lerìa, e porlavano scodi di rame a somigliaaza, e fórse 
ad imitazione de' Greci. I littoraoi esercitofaoo qnal- 

cbe commercio anche colla Sardegna e nel mare libico, 
sul quale s'aTTeoturavano con battelli esili e male arre- 
dati» e pirateggiavano contro i Focosi colonizzatori di 
Marsiglia, di Monaco, Nizza, Geoofa, Porto Venere» Delfino. 

Que' Liburni che ai tempi del predominio romano 
erano nell'Istria alluale, prima della guerra di Troja oc« 
capavano anche le spiaggia tra l'Adige ed Ancona insieme 
al Siculi e yI esercitavaoo la nautica andacemente, onde 
con fondamento Mannert potè dirli il più antico ed attivo 
popolo nautico deirEuropa (1). La radice libu del nome 
loro, l'arte marinaresca, Tassociazione ai Siculi in Italia, 
ne Indaco a credere, i Libami essere un ramo staccato 
di Libol 0 Liguri a quella guisa che i Carnati o Camit 
lo furono de' Galli Cisalpini. 

Fra gli asiatici soccoritori de' Tiojani assediati furono, 
l Veneti della Paflagonia laogo il Mar Nero, allcTalorì 
di moli (2). Sofocle nella Tragedia su Troja disse, qneì 
Veneti con Antenore essere passali nella Tracia, ed 
altri scrittori Greci posteriormente riferirono, queir An- 
tenore poscia essere co' suoi venato io fondo all'Adria- 
tico ed avervi fondata Padova tra li Euganei. Livio ' di 
Padova raccolse e ripetè quella tradizione. Alla quale 
contradice l'asserzione di Erodoto cbe i Veneti fossero 

(4) Das UtMte md tliltigste seefahreDde Volk in Europi. Geogrt* 
phie der Grieeben uod Rftmer. L. 3. 

(1) E$ EvCTwv é^-tv D'fi(<voiv ysvoc àr^portpMV Omero G. f . Ho- 

neto difoitd Tenete, come tv, iv^, «ìvoc. c<rirf/>««, f^riot difen- 
tifOQO lat tw, 9it, vuUi, «Mium, vufir, «mIs. 
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colonia di Medi, o Tonìssero dall'Illiria, né il eemio che 

ne fa Polibio, il quale, da quel sapiente e diligente che 
era» scrisse: Le (erre verso l'Adria sono occupate da 
una sehiatla méUo anUea (ntnu «otXaMv) detta i Veneti 
(ovtvtToi) ehe ne' eostomi e nel Testilo poco differiscono 
dai Celli ma che hanno altra lingua (I. 2 c. IG). E dice 
nulla di Antenore, code Dione Grisostomo potò con 
fondamento sostenere, i Veneti essere stati in fondo [al- 
FAdrìatico molto prima della gnerra di Troja. 

Tali origini vennero confuse da que' molli che prete- 
sero i Veneti dover essere Greci se furono a Troja, e 
derivati dalla Paflagonia. La liogoa de' Paflagoni» simile 
alla frigia, da Lassen si pone tra le ariane» ma non è 
pnnto greca, né i Paflagoni furono greci per tipo e per 
costume. La Genesi fa andare Riphat nipote di Noè 
verso la regione dove fu la Paflagonia, e dove gli scrittori 
greci trovarono i Biplieaes, Se si considera che li SUtì 
anticamente chiamaronsi Ripkai, si Tedrà modo a conei« 
Jiare le opinioni di Mannert, di Schafarik,(l) di Mohillow, 
di Kollar che li dicono affini agli Anti ed ai .Vendi e 
Vindelici slaTi, quella di Strabene che li credette ramo 
dei Veneti dell'Armorica (Bretagna), e quella che li derivò 
dalla Paflagonia per la via della Tracia. Però neHa Pafla- 
gonia era una Venda, parecchie Vindìe furono neirilliria, 
sai Baltico era una Ftneia sommersa, la ninfa Venda gittossi 
nella .Vistola a Varsavia, là ove stavano i Vindi, e l'attuale 
Vannes nella Gallia settentrionale era Vmutias. Romanio (2) 

(4) I nomi de* fiami e delle città dé* Veneti dell'Adfìilieo htnno 
cinttere slavo, come Tergeste, Pela, Plavìs, Crado, Verona, Vannit ecc. 
Sdiaftiik. Slawischc Allertumer. l.cipzii; 1Si3. 4. 44. 

Sctfarik la pubblicò a Praga nel 1837. 

(5) Storia documentata di Veoezia. Veoeiia 485?. P, 7* 
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iolrafidd queste fila, ma non badò che i Pallagoni po- 
tMOO 69B6re dirersi dù Greci di sangue e dilàfella» non 
Goraodo abbastanca la grave autorità di Polibio che li 

stacca dai Celli e dai Greci. Dai quali li distinse espres- 
sameDte Marciano Ueracleeose scrivendo, che intorno il 
golfo adriatico era accasata moltitudine di barbari (m 

I Veneti erano noti ai Greci, e le spiaggie loro ve- 
rnano frequentate dai navigatori orientali pei commerci 
dello stagno e dell'ambra, prodotti del settentrione del- 
l' Europa, noti già ad Omero. I Greci poi oapUaTano fra 
i Veneti eziandio pei commerci de' mnlt e de' cavalli 
velocissimi al corso, che con somma cura veniano alle- 
vali sui lati piani luogo la Piave, il Tagliamento, la Brenta. 
Qua' commerci prima erano fatti massimamente da navi 
liburne, ovvero de' Libnmi dell' lUirta, ma nel 756, a. 
Cristo i Corinzii, occupale le costoro isole , li surroga- 
rono in que' tralìici. L'ambra (glessum, ted. Bernstein, 
iUxtfo^) era, secondo Timeo (280 a. G.) e Plinio (lib. 4. 
94. 103) gettata dai fiotti sulle spiaggie de' Vendi e de* 
gli Ioti, e de' Sarmali, sul Ballico e sul mare Danese , 
e delle isole Eletlridi in quelli, e veniva portata per la 
Vistola, e per l' Odor, e per V Elba, iodi pel Danobio e 
pel Doiester alle fattorìe commerciali de' Greci sul Mar 
Nero. I Fenici! invece la prendevano nei mari britannici 
insieme collo slagno, e la Iraducevano per mare. Al loro 
commercio fecero concorrenza i Focesi dopo la fonda* 

(I } Ite gksnm cimbrico per ambra, vennero i ted. Glat-xeln G&ms- 
splendore, ed ai luoghi ore abbondm l*anibra rimasero i noni Gk^ 
harg neiriutland, Gie$chah4mf neiriloktera, Gl»-Mfi, GUÌ»^ nel 
Categat. L'antica itola GUmna ora allo iboeco dall' Etts. 
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MDa dì Marsiglia, penetrando alPÀremoriGa» dote erano 

i Vendi, pel Rodano e pella Senna. Così i Focesi di- 
strassero un commercio che prima esercilavano i Yen eli 
pai Po e pel Reno dall'una parte, pel Lech e per Y Elba 
dall'altra (2). Gli antidii Greci lavole^arono di Fetonte 
iìglio del sole, che guidando troppo presso alla terra il 
carro del sole, fulminato da Giove cadde nell' Eridano , 
onde piangendolo le sorelle Eliadi (solari) vennero con- 
Tertite in pioppi, e le lacrime loro fnrono l'ambra. Quando 
i mercanti làeridionali capitavano al Baltico, vedeano lo 
spettacolo che fa ammirare Tacito, del sole che incombe 
alla terra, indi sparisce per molli mesi, onde la caduta 
di Fetonte si tuoI cercare negli Iperborei. Siccome poi 
Fambra che si formò per Fetonte, Teniva pel Po , pel 
Rodano, pei mari del nord, gli antichi scrittori Greci po- 
sero i' £ridaD0 (^ptòxvot) quando nei Pd quando nel Ro- 
daoo» quando nel Reno od in altri boreali. Se conside- 
riamo che *Bfit99M9 ha le radici primavera, e tovoc per 
Tana fiume , ovvero il Tanais o Don del nord che si 
gonfia a primavera, argomentiamo il vero e primo Eri« 
dano essere stato la Vistola raggiunta dai Greci per messo 
del Mar Nero, e del Dniester (Tyras), oppure, secondo 
Bayer, la Diina, anticamente detta Rudon, sboccante pure 
nel Baltico. Nel Golfo di Riga là vicino, e presso Brom- 
berga nel Ducato di Posen, nel 1834 si sterrarono 39 
antiche monete greche testimonianti il prisco commercio 
dell'ambra. (Schafarìk c. p. 104. voi. I.) PBnio (I. B. 
152) chiamò Tambra anche succinum, quasi gomma d'un 

(t) m queste vie dopo Leioiel e Scbktan Mfine bne Roddob ad- 
l*open. JNé fMInliMeii Mmdtkimg^ meh ém Nuiém. Ufiii 1165. 
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albero* e scherni i Greei perehò il sucetoo facessero na- 
scere sulle sponde del Po, dove non era ?eramente l'am- 
bra (eìectrum). Noi vetlemmo in tombe celtiche siibur- 
baoe a Bergamo» pezzi di vera gomma somigliante l'am- 
bra, bucali per tozzo d'appendere al collo, laonde argo- 
mentiamo che in origine il swximtm fosse Tora gomma 
d'alberi della valle padana, e si usasse dai meno ricchi 
in luogo dell'ambra. 

I Veneli antichi portavano il pileo e capelli corti al 
modo asiatico, e come li Slavi, i Persiani ed alcuni Ger- 
mani, sacrificavano un cavallo bianco a Diomede (i), 
al modo scitico e babilonese comperavano le donzelle 
che Toleaoo condurre spose, adoravano Beleno, simile a 
Bél^-bog, l'Apollo slavo dal quale l'iride si disse arco ^ 
fono. I Finni chiamavano Vanni que^Siavi che i Germani 
dicevano Vendi, altri Vindi , Venedi, Venneti, e nell'Alpi 
Retiche erano la città Vannia ed i Vennoni ed i Vennoneli 
accennanti ad altre tribiislave molto antiche venule nell'Alpi. 

II conunercio ci aveva attirati stabilimenti di Greci 
sulle spiaggic, ai quali stimiamo essere da attribuire il 
loco sacro alla Giunone Argiva, e quello dedicalo alla 
Diana d'Elolia che accenna Strabene. Se i nomi di luo- 
ghi veneti Apono, Bdkaon , Zcurn , Tartmw richiamano 
suoni greci, se AcquUm, Qmeordm^ AìHm, ÙMm, U» 
quentia fiume, Capulaììo selva, Caprasia porto, hanno suono 
latino, altri richiamano lingue diverse. Come i fiumi Plo- 
oi, Medma» EnUnost Vairm, Fdam, iiM», UMoooo, 
Sii», Tmaro, i luoghi Sn^r» sbocco, BrwMum, Edrom, 
Opitergìo, TUiavenlum, Anaxo, Varamo, Aka, Natiso, Tutto, 

(4) Lìtici }«viMf iinr«(. Stnbon. 1. T. C |< 
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Mm, Tm'gtHi, Àtak, Àeéh, Bébmm, Bmilnia, Coma« 

fìum, Ameniano, Semino, Duplavis, Sanos, Vannia, Topio, 
Veicetia, Cetieta , Flamonia, Patavium, ed i nomi perso- 
nali sulle lapidi Usia, Thmele, Gam$, Umbricm^Bmia» 
Britìrnsp Gagigm, Dorealku, Sanfgui, Questi, e le pocbe 
parole in caratteri eogaoei che si leggono sui monumenti 
preromani di Padova, d'Esle, di Vicenza, di ConegUano 
e di qualche altro luogo ed alcune specialità dei dia* 
letti Veeeti ne' laoghi riposti de' monti, ore si potè me- 
glio serbare la tradizione de' Veneti primi, ponno snsci* 
tare qualche lume sulla lingua de* Veneti che non era 
greca nè celtica dò latina. Alle radici sanscrìtle pala 
piede, largura, fkma nate, bara portatrice si ponno ri- 
durre Pmaoium (Padoa), come la Paiacia (Pavia) , Pth 
davia, Padum, Padusa fossa, palude, Piave, la voce ve- 
neta òarena-luogo emergente dall'acqua. Al Stlis nome 
che U Sciti davano al Don (Tana) ed al Siri-daria (la- 
xarle), corrispondono II Sili de' Veneti» ed il Silams 
della Cisalpina e della Campania. 

Volendo parlare dei popoli minori che lasciarono poco 
più del nome, divaglieremmo inutilmente, quindi ne li- 
mitèremo a decorrere quelli, intomo I quali s'agrnppa- 
fono parecclii, e che sorsero come rappresentanti òbi di 
cultura. Vogliamo dire li Euganei, li Umbri, li Etruscbii 
i Pelasgi, i Latini, U Osci, i Sabini. 

Livio Padovano asserì che i Veneti cacciarono gli 
ganci dal luoghi intomo l'Adriatico, e che le sedi di ee* 
storo stendevansi dal mare alle Alpi. Laonde raccogliendo 
le tradizioni, Sidonio Apollinare disse euganta Padova, 
Plinio attribuì questo epiteto a Verona, Catone circa 300 
anni a. G. nelle Orì^Mi noverò di loro 34 oppidi fra i 
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quali i TriiimpliaL i GamoDi e parecchi altri, flacenti capo 

a Stono, e disse lì Euganei inclita stirpe (1), donde il 
loro nome secondo radici greche. Intorno il lago d' Idre 
fra Brescia e Trento, sono i paesi Stono, Yestone (K«- 
ii»-8lftMiM) Stenico, serbaoti il suono del laogo princi- 
pale degli Euganei Aipini, ai quali stimiamo doirersi ag- 
gregare eziandio li Orobii fra i laghi di Como e d*Iseo 
(Larius-Sevinus). Delle antiche sedi loro alla marina ser- 
bano ricordanza i colli Eugmui fra Padova ed Adria» e 
la Valle Sogana può essere stata il tramile del loro ri- 
tiro avanti i Veneti. È probabile che alcune delle voci 
venele che abbiamo accennato, sieno eugaoee, come pa» 
recebi nomi corografici della Toscana sono umbri, per- 
chò prima degli Etruschi ci furono H Umbri. Nei confini 
degli Euganei montani si trovano Stono, Athesis, Brenta, 
Mela, Melpo, Acerra, Sabini, Orohj, Bara, Cidno , di ra- 
dici italo greche. Nei luoghi degli Orobj si trovano an* 
Cora Mont-Orobìo, Robiano, Robiate, Oropa, Oribi, Orib- 
bio, lotrobio, mentre furono un Oropo nella Macedonia, 
uno nel Peloponeso , uno nella Siria , uno nell' Eubea. 
S^aggiuDga che ne' dialetti più rustici delle montagne re- 
tiche, ed eoganee, si scoprono molti vocaboli antichi di 
origine prettamente greca, o prisca italica, portatiri non 
dai Romani, né dai Liguri, dò dagli Etruschi (2), e che 

(4) EuganuA gentei qiioroiii oppidi 34 eminent Cito. Ei f il Tri^ - 
umplini, deia Gumiai conptunaqoe fteOes. taittiitai geom Biigi^ 
mot; kaéb tnot» ■oBdBe. Giput MraB Stooui. Pliai» Nb. 1, «. a. 
QiiHio Stono poi di SlolkBo HaantiBO o da Livioè detto mclie ligun 
perchè il ooii6iie del predonrinio di quesU popoli vuiò e si confuso. 

(1) lesiti nel nostro libro: JKalMh' eoftiiml e tradizioni delh Fnn 
oifwfs à ttffftm 0 ^ Srwiak ieigin» F^donoeUi 41(7. 
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masKestamaDie detono Teoire dagli Euganei, o .dai loro 
affini ]i Umbri, che coloDimU cogli Etruchi sul Po, 

sopravvenuti i Galli, si ritrassero nelle mootagno euga- 
Dee, ove assunsero il nome di Reti. 

Noi quindi aooodiamo li Euganei al groppo italo-greco 
degli Umbri, Sabelli, Volali, Osci, ì cai parlari nel les^ 
sico e nella grammatica sono affini al greco antico (1)» 
quantunque senza esercizio non s'intendessero fra loro, 
come, non si capiscono sardi, siciiiani, romanci, valacbi, 
quantunque parlanti idiomi del ceppo italico. Strabone 
disse cbiaramente che alle colonie romane sol Po, (Pia* 
cenza, Cremona, Modena) mischiossi la razza umbra (2), 
perchè gli stabilimenti umbri sul Po furono maggiori che 
li etruschi e li soverchiarono. Ombriaco paese del Lo- 
digiano, Ombriaco del Comasco, rammentano quelle genti, 
che da Plinio e da Floro si dicono antichissime d'Italia, 
da Dionigi d'Alicaroasso autigene, e mollo grandi ed an- 
tiche (««vv jttcya re «wì «^x«*««)* Erodoto (i. 94) scrisso 
che i Tirreni esciti dalla Lidia navigarono verso li Umbri 
(i7 ou^ptxo^Ji). Nell'attuale Toscana si trovano il fiume 
Ombrone, ed il casale Ombrone ricordanti il dominio 
degli Umbri anteriore a quello degli Etruschi, i quali li 
spodestarono di trecento castella (3). 

De' popoli unicamente pastori, o cacciatori, ponnofog- 
gire tutti quelli scampati alle lotte, accadendo invasione 

(4) Dit MtiMtai «ad miakOm SprwMirtinlliir, AsMidn. in«>- 

feld 1856. 

(3) Tot; it PofMCMtt «vo^tftMToi Tf ti*v Ofip^ixiov f vXov. Sinte 

I. V. c. 4. 

(3) Teroenla eorum oppida TliiuoidebeUaflNreperìimtur. I>iiBio. 3. 44: 
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strtniera, ma di quelli ohe hanno stabililà per agrtcoliara» 
seaTO di miniere, case e eittà murate, fuggono solo ai- 
coni de' nobili, de'riecbi, de' giovani, de' liberi. Gli altri 
rimangono, e diventano classe subordinata ai vincitore, 
od avendo agevolata la di lui prevalenza gii si associano 
migliorando loro eondiaone. Ciò che avrenne a^i Umbri 
per la sopramnlensa degli Etruschi. Alcuni mano mano 
si ritrassero verso il Po e rAdrialico, altri rimasero 
nelle sedi antiche serbandovi la favella propria, sorella 
aUa latina, la quale ansichò l'etrusco aristocratico e etra* 
niero, che si spense col dominio, diventò fondamento al 
parlare toscano (1). Plinio che seguiva Catone non trovò 
DoUzie dell' origine degli Umbri, ed alcuni scrittori Greci 
li fecero contemporanei agli sconvolgimenti vulcanici del- 
l'Italia centrale. Parecchi scrittori francesi ed italiani, 
dopo Freret (4753) sostennero li Umbri derivati dalla 
Gallia e della stirpe dei Celti, suffragando loro opinione 
con vaghe indicazioni di scrittori secondarli, contro le 
esplicite dichiarazioni di Polibio, di Strabene, di Dionigi, 
di Plinio, più antichi e pih dotti. La linguistica tolse le 
dubbiezze dimostrando la lingua degli Umbri essere so- 
rella all'osca, alia sabella, alla latina, diversa d'origine e 
natura dal celtico e dall'etrusco. 

(I) Ptiolo noverò fra le eitti d'orieua nmbn, le aeguentt. ameria, 
Acerra, AtUdiate, Auitinate, Amate, Aesinate, Gunerto, CmMetiltana, 

CecMilaiia, Camellia, Dolala, Fulginate, Fonenpiense, Frentaoa, Iguvio 
tateramna, Mevanate, Mevaniolense, Matilkata, Mergentina, Narti, Nar- 
cense, Negrino, Nuceria, Ocricolo. Ostrano, Pitulana, Pisnerta, Ple- 
ttina, Salenlina, Sarsina, Spoleto, Suasana, Seslinate, Suillata, Tadinata, 
Trebia, Tuderto, Tuficana, VesiDicatta, Vettonense, ViodimU, Viven- 
taoa, Vafria, Usidicana. Ed. SiUins. Amburgo 4SS4. 
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Nel 1444 ìfk Gobbio, dagU Umbri scrìUa Ikmimh 4fo- 
wna. Sì sterrarono dieci tayole di rame inscritte in ca- 
ratteri prischi ed anche latini. Di queste furono serbati 
sette, illustrate poscia da parecchi, (i) finché Kircbhoff 
ed Attfrecbt coli' opera Die umbrUdm Spradidmikmiikr 
(Berlino 1849*51) provarono scientiBcamente la natura 
italo-greca della lingua umbra, ed esposero il senso di 
quelle tavole. Onde si seppe, Gubbio (Ikuvioa) città degli 
Umbri aver avuto quattro porte alle quattro plaghe» ed 
un ordine sacerdotale de' Frati ÀUidU, simili agli ArvàU 
de' Latini. Nelle inscrizioni si legge il rito delle lustra- 
zioni intorno Gubbio col concorso di tutto il popolo, 
dopo aver tratto gli augurii dal volo degli uccelli. Reli- 
gione accennata pure nel Rig Veda degli Indiani, che 
Plinio attribuisce anche ai Caldei di Babilonia e che 
Cicerone accomuna agli Arabi, ai Cilici, ai Pisidii, ai 
Frigii. Alle porte sacrificavansi buoi, cignali, vitelli, pe- 
core a Vokuko Juvio, a Marte Urio> a Tursia invia, 
alle fonti, alle Rudinie, tutte pratiche che richiamano 
airoriente, non al settentrione. 

Li Umbri oppressi dagli Etruschi che certamente (come 
poscia i Peni contro i Romani) si saranno collegati coi 
rivali loro vicini Pelasgi-Argei, e Liguri, si ritrassero 
verso l'Adriatico ed il Po (donde vedemmo avere de- 
terminata migrazione al mezzodì dei Siculi), e comuni- 
carono il nome di Umbria al tratto fra Ancona ed Adria* 
Non ci ò dato sapere se allora agli sbocchi del Po fosse 
già Spina colonia de' Pelasgi, la quale mandava offerte 

(0 Fra gli •Uri Buonirotti, Bourguet, Cori; Lami, Budelli, Oli- 
Tìeri, llaflei, Pisini Aunntti, Moller» Lepiiiis, Lusea, GiolafeBd, Wil- 
liiB, MìUii^ ZeyM. 
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al tempio dì Delfo. La corrente del Po meoava oro tri- 
botato da' 8«oi confloenti alpini, laonde per questo pre- 
zioso prodotto, e pei ghiotti commerci d'altri frutti, il di 
lui corso dovea essere frequentato dagli alpigiani, e dai 
Traci, Epiroli ed orientali da tempi remoti. II nome di 
questo fiume Padus Terso il mare» Bodincim (Bo^t^xo») 
Terso le alpi, significante, secondo ìietrodoro, senza fondo 
(led. Bodin-los), mostra la diversità delle genti che abi- 
tarono sulle di lui sponde. Slimiamo che gli Umbri tro* 
Tasserò non selTO Torgini, né pantani imperni Terso l'A- 
drialico, il Po e l'Adige, ma qualche pastorizia, agricol- 
tura e commercio. Un fatto curioso ce ne persuade. 
Nel 1858 il chiaro idraulico Elia Lombardini, facendo 
pei suoi studii caTare nel piano di Modena, a cinque 
metri scoperse il lastricato |di strada e di costruzioni 
romane, a dieci metri trovò un ceppo di Tito maritata 
all'olmo. L'interramento fu opera lenta dìallavìoni dei Po, 
e se cinque metri si poterono alzare in 1800 anni, dieci 
metri, cominciando prima dell'arginatura, devono condurre 
per lo meno ai tempi della guerra di Troia, à trovare 
la coltura della vite a Modena, fatta salire sulli alberi 
come si praticava nell'Asia e nell'Egitto. Agli Umbri 
Terso la Tallo Padana, tennero dietro li Etruschi dei 
quali ora Tordioe ne chiama a dire. 

Nessun popolo europeo può vantare storia si antica e 
celebrata come l' Etrusco o Tosco, che lasciò suo nome 
alla Toscana. Gli Etruschi furono detti costantemente 
Tirreni dai Greci, perchè i Pelasgo-Tirreni , detti Tir- 
seni da Omero e da Esiodo, Tirreni da Sofocle e dai 
posteriori , da tempi antichi praticarono le coste della 
Lidia e gli sbocchi del Po, e dell' Arno e dell'Ombrone 
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l'isola d'Elba, ove furono li Etruschi. I luoghi Tyrius, 
Thirra, Thiracon, nella Grecia, Turisca, Tarraco Della 
Spagna» TarcoDte fondatore di Tarquinia, verso il 
Tevere, Tirà, Tirol ne' Reti, Tiri in Sicilia, rammen- 
tavano i Tirreni. 11 cui nome non fu popolare nella 
Toscana, uè in altri luoghi ove dominarono gli Etru- 
schi, mentre in vece quello di Tiucu» Tosco vi ò Ire- 
qaente, e si sente anche in Tosxmoà, rofXRfnm di lapide 
padovana in caratteri prischi. Dionigi d'Alicarnasso unico 
fra gli antichi rammentò anche un popolo lìasena nel- 
r£traria» e su quello gli scrittori settentrionali special- 
mente, edificarono una discesa de'Raseni dalla Reiìa, 
quali a formare l'intero popolo etrusco, quali ad im- 
porsi agli Etruschi come i Longobardi ai Romani. Que- 
sto nome di Raseni si sente ne' torrenti Rase nna. Rasino, 
Rasina nell'Etraria, ma non si ripete nelle Alpi, onde 
potrebb' essere stato nn ramo degli Etmscbi p dominanti 
0 dominati. 

Primo ricordo di Tirseni (Etruschi) d'Italia, si trova 
nella Teogonia d' Esiodo scrìtta circa 900 anni a. C. Dove 
dice che da Ulisse e Circe escirono Afrio e LaUno potenti 
ed integri, che colà lungi nel golfo delle isole sacre (Eolie 
Lipari) imperano a lutti gli incliti Tirseni (1). Dunque 
già prima di Esiodo, i Tirseni erano sulle coste della 
Tirrenia dominati dai Latini e dagli Agrii coltivatori della 
Campania (xy/ief-campo Opici). Se questi non sono ve- 
ramente gli Etruschi, pur sono quelli che cogli Etruschi 
vennero confusi da tutti gli scrìttori Greci. Di loro scrisse 

(1) Ay otov T^Si Aarivov à/iu^ovsé rs xpa7tp6v ts Gì in rat /xaXa 
. Tilt ii'jxv itfidnv www Tv/»9i|yoiv«i» «lyacnXiiTtcviv «vmvov. 

thNgMlit 104 3. 

Rosa, Origini, 15 
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espressamente Erodoto, che sotto Ati figlio di Maneo i 
Lidii (che primi usarono monete d'oro e d'argento, 
taveme e peani) patirono grande e lunga carestìa, onde 
tratte le sortì, la metà dì loro parti, ed a Smirne co- 
strutte molte navi, vagò qua e colà, sinché giunse fra li 
Ombrici («« o>;5/)txoj;) dove si stabilirono sotto la con- 
dotta di Turseno OgUo di Ati» e fabbricarono città (I). 
Dionigi d'Atìcamasso quattro cento anni dopo, negò la 
provenienza Lidia degli Etruschi, appoggialo sul silenzio 
di Zante lidio, e sulla lingua etrusca dissimile dalla greca 
che a' suoi tempi parlavasi nella Lidia. La provenienza 
lidia degli Etruschi: ripetuta da Ovidio, da Virgilio, da 
Stazio, da Strabone, da Velleio, da Giustino, da Tacito, 
ila Valerio Massimo, fra i Latini, venne difesa testò spe- 
cialmente da Lanzi, Dennis , Raoul-Rochette, Gerlach, 
Fabretti, Vannucci, ed ò giustificata dalla lingua e dai 
monumenti. 

« La musica dell'Asia minore, scrisse Miiller (2), sta 
€ potentemente in stretta e remota relazione colla etru- 
« sca, e r uso della tromba si diffuse all' Italia daU'£tru- 
« ria, cosi come alla Grecia, dai Tirreni stabiliti nella 
« Lidia, onde in ambi i paesi le antiche leggende attri- 
« buirono alle rispettive divinità, Atliena e iMinerva, Tin- 
< venzione del flauto e della tromba >. Gli Etruschi usa- 
vano geneologie materne alla guisa de' Carii, degli Egizii 
antichi^ e de' Messefiti, come notò Lepsius. I Carii se- 
pellivano loro morti con addobbo intero, come li Etru- 
schi, l'abito ilomestico de'ijuali da Teopompo è descritto 
simile a quello de' Lidii. Ed all'oriente ed all'Egitto ri- 

(|i Krodolu. I. r. 04. 
(2) Die Llru&kcr, 2. 7. 
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chiamano l' astrologia mistica e l' aruspiciDa degli Etru- 
schi, le figure di sirene, di sfingi, di cbimere, gli sca- 
rabei, i leoDi, le pantere disegnate sol loro AkonomenU» 
il fiore (Il loto fra i fregi di Cere e di Veio , il pomo 
granalo comunissimo ne' monumenli assìrii , portalo da 
Twm (Venere) etrosca, l' Apollo tirato da lupi« e gero- 
glifici de' vasi di Yulci e di S. Marinella, e l' aquila as- 
sociata al Giove caldeo, adorata a Tebe d' Egitto, inse- 
gna militare comune agli Assirii ed ai Persiani (1), e dal- 
l' £truria passata a Roma. £ le idee cosmogoniche degli 
Etruschi corrispondono a quelle de' Persiani, e Layard 
nella grotta di Marsi notò danze mìstiche con atteggia- 
menti , tunica, calzari , edera, mirto, loto, uccelli, simili 
a quelli della Persia, ed i chiodi usali a numerare dagli 
Etruschi, passati a Roma; e rammentati nel detto vol- 
gare italiano f»Mn U dMo per lare memoria, si col- 
lega ai chiodi 0 conii delle inscrìsioni assirìe e persiane. 
Parecchi ipogei etruschi portano simboli orientali, i se- 
polcri tagliati nel tufo hanno forma simile a quelli delia 
Lidia e della Frigia, ed alcune moneto de' luoghi domi- 
nati dagli Etruschi portano l'impronta del sabeismo ov- 
. vero dell'adorazione degli astri. 

I Romani parlavano per interpreti agli Etruschi, Dio- 
nigi disse il loro parlare diverso da tutti quelli cono- 
sciuti, ed i linguisti moderni, in generale, li dichiararono 
indovinelli. Mommsen riconobbe in lui contrazione dai 
tempi antichi ai più vicini , come di lingua passata da 
un popolo ad un altro con abitudini di pronuncia meno 
vocalista, quale il romano ai barbari celti e germani. 

(I) lUuger. CeiBchicte der Awyrier und Traaier. Frankfurt, 4856. 
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Giambuilari sir.o dal 1543 pretese trovare radici del to- 
scano nella lingua aramaa madre delle semitiche, ed a 
quella famiglia d' idiomi riferirono voci tirrene nel i646 
Bochart» nel 4754 Mazzocchi, nel secolo presente lan- 

nelli. Lanci, Libri, la Gray, sinclic Siickel nel 1858 ne 
provò la Datura semitica (i).lQ tale questione, all'archeo- 
logia ed alla linguistica associerassi la craniologia, quando 
progredendo oltre le osservazioni di Romagnosi ed Ed- 
ward, potrà separare i tipi umbri, liguri, pelasgi, dai 
puri etruschi. 

Grotefend, Gorcia, Mommsen, Rossi, argomentarono 
con buone ragioni, che genti greche, o loro affini, come 

Pelasgi ed Umbri, sieno dall'Epiro passate agli sbocchi 
del Po od anche più al mezzodì, e di là per 1' Apen- 
nino penetrate nella Toscana. Sia che queste fossero gii 
Umbri od altri posteriori, ò certo trovarsi nelle inscri- 
zioni prettamente etrusche elementi delle lìngue arie, e 
fra loro molte appellazioni personali Atì ed Ari. E se 
a Tarquinia , città elrusca fondata da Tarconte, non 
fosse stata gente affine, Demarato di Gorinto, che vi recò 
l'alfabeto, non vi avrebbe fermata stanza. Intorno Tar- 
quinia Cicerone (2) raccolse questa leggenda. « Si dice 
t che aprendosi coli' aratro solco profondo nell' agro 
c tarquioese, di repente ne balzò fuori certo Tagete che 
t si pose a parlare all'aratore. Questo Tagete, come 
c dicono i libri etruschi, era fanciullo di forme, senile 

{\) Das Elrubkiscbe durcb ErklUruug vuii loscliriften und Nameo 
als Semitiche Spraclie erwiesen. Stfckel, Lipsia 4858. Dionigi d*AlÌ- 
cartiasso clic avea studiato n fondo le memorie dei Pelasgi e do^ 
Kiruschi, dico rccìsanientc che sono due popoli diatinU per varie la- 

gioni, e specialmente per la favella. 

(S) Vedi il Ghssarium itaUcum di Fabretli. Torino 48&8. 
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« di mente. Al di lui aspetto meravigliò il bifolco, e ne 
< levò grido d' ammirazione, pel qaale concorse ivi mol- 

€ Illudine da tutte parli dell' Eli ui i,i , e Tagete disso 
• molte cose ai congregati, i quali, raccolte sue sentenze, 
* c le consegnarono alla scrittura e quelle contennero l'arte 
c deir armspicina , la quale poscia crebbe per cose ag- 
« giunte che si riferiscono a quei principi! >. A Tagete 
di Tarquinia somigliano il Telamone dei Casci, il Tuisco 
dei Teotoni, i figli di Deucalione, i denti di Cadmo, e 
specialmente Gemsid del Zend-Avesta, serbato dai Gue- 
bri sulle rive del Caspio , il qual Gemsid con pugnale 
d'oro primainento solcò la terra indiana, e no fece 
escire frutta e greggi. Tagete ò nano» che vale potente 
per senno non per vastità di membra, in opposizione 
ai giganti selvaggi « come fur nani i Cabiri, i maghi 
scandinavi ed altri penii. Il di lui nome poi si ripete 
nei Taygete monte della Laconia, nella Tajgete allantide, 
ed in una Taygete figlia reale della Fenicia. 

Parecchi nomi di divinità principali etnische, differì- 
scooo dai greci e dai latini. Fra gli Etruschi si trovano 
Saturno solo ad Aurinia, Giano unicamente a Faleria, 
mancano i culti de' Cabiri e di Vestasi grandi fra i Pe- 
lasgi. 11 culto etrusco poi, a differenza (lei greco, è tetro, 
funestato da sacrificìi umani come quello de' Fenici (4). 
Mentre poi fra Romani era comune credenza che i de- 
funti menassero vita tranquilla negli sparii sotterranei, li 
Etruschi aveano un vero inferno, dove nn demonio alato 
messo uomo mezzo bestia, armalo di martello, con fla- 
gelli e serpi, tormentava le anime (2). Il genio greco, 

(I) Et Pneni solili jos sacrificare puellos. Ennio. 

(t) Gerhard, Ueber die GoUheiten der Etruscker. Berlino, 4847. 
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escito da più libera commistioDe ed iosliiozioni più tol- 
leranti, era progressivo per modo, che soverchiò gli ele- 
menti semitici, onde ! Fenici che stabìlironsi nella Gre- 
cia, api)resero bensì ai ^Teci arti e principii di scienze, 
vi abbaodooaroDG la circoDcisicoe, i riti feroci, vi la- 
sciarono loro favella per la greca. 

Gli Etruschi come aristocrazia compatta e severa, po* 
terono da prima sovrapporsi ai più antichi incoli deU llalia 
centrale, fra V Arno ed il Tevere, dove o coslrussero luo- 
ghi morati nuovamente, o restaararono i luoghi forti 
degli Umbri, e de' Pelasgi sovente dando loro altra ap- 
pellazione , come avvenne dell' Agvila pelasga che essi 
chiamarono Cere. Qui anch'essi, come gli orientali, si 
ordinarono in federazione di dodici gruppi o città, capi 
d'altre subfederazioni, e questi centri principali secondo 
Vannbcci, sembrano Pisa, Chiosi, Volterra, Cortona, Arezzo 
e Perugia (città che serbano ancora il nome e le traccio 
delle vetuste costruzioni), Yoisinio (Bolseua), Vetulunia 
(Gastiglion fiemardi). Cere (Gervetri), Tarquinia (Cor- 
noto), Velo (Isola Farnese), Volci (sulla Fiora) (1). Ve* 
netiae A3r,v»t TfjS«, Syracusae ebbero nome plurale, per- 

(1) Cittiì etnisclie sulwrdinate orano Fesoonnia, Faleria, Orta, Na- 
pete, Capena , Satinum , Salpioum , Polimanium fBomarzo), Tiiscania 
(Toscanclla), Herl>anum (Orvieto), Fcrcntum, Saturnia, Suana (Savana), 
Hosellae (Grosseto), Limi (alla Spezia;, Populunia (nella maremma), Tela- 
rooDe, Cosa, Pirpi, Alsid, Fiesole, il nome di parecchie delle quali 
alteita origine dou etrusco. Di queste. Limi, Pisa, Pirgi, Fort' Ercole, 
Telamone, Popnhinit, enno I porti pei quali si eserdtavt It rinooMla 
Bifigisieiie mercaDtile, militale e piratica de^i Etraiciii. Ma Populu- 
nia loia era immediata al man, e fortificala aopra uno woglio, onde 
lalivif dalle subite incunioni de' pirati. Pei quali, dice Strabene, gli 
Etruschi fabbricarano tempra lungi dal mara ir«vr«ir«9cv tftvym oj 
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ehò confiate Al parecchie comanìtà, come accadde ad al* 
enne città toscane «he perciò pluralmente dai Latini si 

dissero Volsmii, Voìaterrir, Pis(€, Fesuhr, Veii, Ihtficìhv. 

Come ai Saraceoi ed ai Normanni venuti io poco nu- 
mero nell'Italia meridionale agevolò il conquisto Tasso* 
ciazione della parte oppressa della popolazione, possiamo 
pensare il somigliante degli Etruschi che allrinienli non 
si avrebbe ragiooe del rapido propagarsi del loro dominio 
8U popoli non meno colti di loro. Umbri « Pelasgi.ed 
Euganei verso il Po; Osci, Latini, Argei* Sanniti» Eolii 
al mezzodì. La venuta loro sembra cadere circa i tempi 
della potenza di Minos cretese, e la prevalenza loro verso 
li Tevere ed il Po corrisponde al tempo dello stabili- 
mento dei ionii solle coste dell' Asia, quando gli Ebrei 
strinsero in regno le dodici giudicature. Li Etruschi s'im- 
padi unirono dello miniere di ferro dell'Elba, posero sta- 
bilimenli sulle coste della Corsica (Cirno) e della Sar- 
degna, e qui 6 sulle altre spiaggie de' mari vicini, riva- 
leggiarono con Fenicii, Pelasgi, Eoli, Cartaginesi, Focosi, 
Liguri. Cresciuti in numero e potenza nella Toscana, si 
propagarono nel settentrione e nel mezzodì mediante 
spedizioni cui prendeva parte ognuno dei dodici Cantoni 
(Lncomonia) o per dotare figli cadetti od illegittimi, o 
per dar sfogo alle gare civili, ed alia gioventb intra- 
prendente. Li Etruschi non si sarebbero spontanea- 
mente volti alla Valle Padana prima che al mezzodì, 
se là non fosse slata ricchezza di prodotti agricoli e 
commerciabili, ed il paese non fosse già stato ridotto 
gradevolmente abitabile. Fra Ravenna e Bologna che 
Plinio dice Felsina vocitala princeps Elruriae» e Mantova 
che Virgilio cantò capo di quattro popoli, ordinata per 
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tre genti o tribù (I)» erano (questa comprese) dodici 
colonie etrosche» fra le quali eccelleva Atrìa (2), coi 

allora si giungeva per mare. Si favoleggiò Alis, patriarca 
de' Toschi esser stato stirpe di ({uell'Ercole che asciugò 
la palude di Lema* figurata neiridra. 1 Tirreni già dal- 
Fanticbiti remota praticavano solle coste d'Egitto, e se 
gli Etruschi ebbero traccia d'arte egiziana, doveano aver 
recato anche le idee delle arginature e degli scoli, che 
loro giovarono assai a contenere le acque della Chiana 
e dell'Amo ed a far sorgere nelle pestifere maremme 
fira l'altre città Vetulnnìa, Rosellae, Tarquinia* Populo- 
nia, Tuscania. Recale queste pratiche idrauliche nella 
valle Padana, ed aggiunte ai lavori anteriori, diventa- 
rono felicissime, e loro acquistarono l'alta rinomanza 
d'esser autori degli argini del Po e de' canali devianti 
le inondazioni dell'Adige e del Po a spandere fecondanti 
irrigazioni. (3) 
A quel modo e pei motivi che gli Etruschi si pro- 
ci) Manttia difet avis: sed non genus omnibus mnim 

Gens illi triplox, populi sub genie quaterni ; 

Ipsa caput populis. Tusco de sanguines Tires. 

km X. 201. 

(i) Atria è nome semitico e vale orientale, come Manivha che se- 
condo Stickel signiSca umida. Aretz in ebraico vale terra, onde Aresso 
citt;\ Etnisca. Nar in semitico significò fiume, onde il Nera antica^ 
mente chiamossi Nar, e da quella radice l'attuale Narenta, e Narbona 
colonia fenicia od clrusca, e Nara fiume di Turchia. 

(3) Omnia ea, fossas fluminaquc, primi fecere Tusci , egesto amois 
impetu per transversum in Iladrianorum paludes. Plinio. Illst. 1. 8. 
livio asserisee Cremma essere edonia ronana Motta Fanno Sf S a. 
G. Noi considerando che quel nome non è latino, e cbe si trovano 
Oraneiianella Ffssidia e nella PanUfia, e Cnmmoi (Erodoto) aBsporio 
antioo sul maro d*Aiof, e Gremnyoa (Plinio) liresso Kegara, aUniamo 
Cremona essera stata slasfone padana di antiohe popolasioBi orientali 
qui pervenute. 
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pagarono per colonie nel setlcnlrione, dilalaronsi nel mez- 
zodi, togliendo in pria ai Pelasgi Agylla, Alsio, Saturnia, 
e forse Tarquinia al di qua del Tevere, poscia predo- 
minando nel Lazio, dove attestano loro presenta ilWico 
Tnscolo, e stendendosi in segnilo sino a Cuma colonia 
calcidese nella Campania, facendo centro a Capua prima 
della fondazione di Roma, ondo Livio trovò argomenti 
per asserire, che alla venuta di Enea in Italia l'Ecmria 
avesse stesa la fama del suo nome dalle Alpi allo stretto 
Siculo (l). 

11 Lazio, donde esci tanta luce pei mondo, è breve 
tratto di treotacinqae miglia da Tivoli al mare, di venti 
dal Tevere al monte Albano, regione piana (latns «lorvf) 

già golfo di mare interrato da pelli vulcanici (2). Pare 
che il paese abbia dato nome al popolo Ialino, a quella 
guisa che ì Campani denominaroosi dalla Campania, ed 
essa da aucfcirec piano. Virgilio e Lncano chiamarono in- 
digeni (indigenaé) i Latini, ed Ennio (200 anni a. G.) 
scrisse i Casci o Prischi Latini essere slati i primi abi- 
tatori dell'Esperia. Volendo accennare ai Casci Abori- 
gìeni che scesero dai monti di Beate e dalla valle del 
Narr'snl Capitolino, spintivi da altri montanari dell'A- 
bruzzo, i Sabini. Però non vogliamo siiporre i Latini 
essere popolo d'origine unica e pura, ma lo stimiamo 

(1) Ab Alpibus ad frctum Siculum fama nominis sui implo^pot. 1. 1.2. 

(2) Latiiini antiquum a liberi Circcjos servatuni e<t mille passmim 
qnÌDquagiuta h)ngitudme. Tarn temics primordiis imperii fuere radices. 
Colonia saepe mulatis, tenuere aUi, aliis temporibus Aborij^ines, Pe- 
lasgi, Arcades, Siculi, Aurunci, Rutull. Et ultra Circejoa Volsci, Osci, 
AuDoes linde nomen Latìi proceaait ad Urim aarnem. PKniuf a. 6. 

Ed. Liblig. Ambargo 4S&4-57. 

» 
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invece il pia commisto dell'Italia, specialmeote dopo il fio- 
rire di Roma. Le terre migliori» notò Tucidide, mutavano 

spesso dominatori e coloni, ed il Lazio, quantunque di 
mala aria nel basso, era ricercalo per gli sbocchi del 
Tevere navigabile, dove convenivano a mercato genti dal 
mare e dall'interno, e pei pascoli opimi del saolo ampio 
e vulcanico, ed umido, e però Ercole vi stanziò cogli 
armenti. Onde Plinio trovò ne' prischi Lalini, Siculi, 
Aborigeni, Pelasgi, Arcadi, Aurunci (Osci), Rululi (loschi), 
de' quali i piii aoticbi civiliziatori furono Pelasgi ed Ar- 
cadi figurati in Evandro (uomo antico, od uomo serpe), 
Giano, Saturno, Vesta, Ciioa, venuti per mare: il perchè 
Lavioium, ove serba vansi gli dei penali do Latini, era sul 
mare, ed Abeken a ragione asserì che il nome latino si 
stese dal mare al monte, e che il mare fa centro di 
unione de'varìi elementi (l). Della varietà delle genti 
e delle lingue sul Tevere prima di Roma, è documento 
eziandio il nome di questo fiume Ramon, poi AlbuUi, indi 
Tiber. Abbiamo veduto che la fama del nome de' Latini 
e degli ArgeU che ne erano l'elemento marittimo, era 
giunta fra' Greci dei tempi di Erodoto. Dionigi d'Alicar- 
uasso poi adduce nel primo libro delle sue storie antico 
oracolo di Dodooa, fabbricato certo su tradizioni, che dice 
ai Pelasgt del Peloponneso di navigare alla terra Satunm 
ove stanno Siculi ed Aborigeni. 

Nelle origini latine e romane si ponno distinguere 
quattro gradi di civiltà appartenenti a genti silvestri, pa- 
9torali, agrìcole, commercianti. Ove ora ò Roma» scrisse 

(1} Mìuci italìen vor den Zeiie|i rttmisGlier Hencbift. àMun Stutt* 
card 4843. p. 48. 
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Lmo (I. 4) efamo soUludim nelle (faali, aggiuD(;e Ovidio, 

(Festus) verdeggiava alla selva, (ardua silra virebat), onde 
i nomi de' colli di Roma Vimin-ale, Quirin-aìCt Far/ut-ale 
selva di tìoiìdu di qaercie, di faggi da «Uvoc ted. tiaiU» 
Tikd, lat. «ollis-selya, oelle quali vagava là lopa che al- 
lattò Romolo e Remo, bambini salvati dall'acque come 
Mose, (]iiella lupa che richiama la mente ai lupi che, 
secondo leggenda indiana, rubano ed allattano fanciulli, 
ai lapi aggiogati da Apollo, al lapo guidaiore degli 
Irpioi. In quelle selve la tradizione raccolta da Virgilio 
diceva aver abitato gli indigeni Fauni e Ninfe viventi di 
/rondi e di caccia. (1) 

Le origini pastorali ed agricole ricordano la palude 
Caprea, il Foro Boario, ì nomi Pereto, Verve, Vitelio, Tauro, 
Orilio, la porca coi ironia [ìorcellini bianchi augurio di 
approdo ad Enea presso Lavinium, la falce di Saturno, 
il mietere de' Siculi, «er<r«-seminare da Cerere, ed i nomi 
agricoli Vervaetor, Reperator, Abarator, ImporcUor, Insitor, 
Occator, Sanilor, Sahnnirator, Messor, Conrector, Conditor, 
Promilor personificazioni d'opei c agricole, alle quali pre- 
sedeva la religione de' fratelli Arvali (orveHxmpi arali) 
guidanti l'aratro a segnare le mura delle città. I Fanioeei 
che ì Romani gettavano nel Tevere rammentavano le 
vittime umane colle quali i Prischi Latini placavano il 
Tevere, come le fanciulle che scannavano ancora a Giu- 
none in Falena, ed i fanciulli immolati a Mania. Invece 
le feste Ittpercali celebrate dalla gente Fabia sul Pala- 
ci) ludigenae Frani Nynpheqme 



Sed rami, atque asper victii veoatus alebat. 

?irg. km. S, 3IS. 
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Udo, le palOu del %i aprile a.Pale^ dea de' pascoli, ri* 
cordavano la yita pastorale, e le ferie laUoe sol monte 
Albano, ed i riti di Pane, di Fanno di Sìltano, ram- 
mentavano le origini pastorali. Tutto accenna ad impor- 
tazione orienlaie de' primordii agricoli nel Lazio. Le piti 
antiche tradizioni di Ini dicono del laaro donde dono- 
minossi Lattrentum patria di Latino, del fico ruminale da 
rumo-mammella, onde Rumon il Tevere e Buina poi Ro- 
ma (1), la 6ea.Rumilia e Romulea città sannita; dell'olivo 
ond' erano cinti i caducei de' Feciali serbatori del jus 
della guèrra, del cedro in cui erano cavati i Penati (pa^ 
7ìatt) latini, sotto i quali scrivevasi magnis dis. Il sapiente 
Mommsen (2) accennando V ideutilà nel greco e nel san- 
scrito delle parole latine òos, ovis, eqim» amtr, anaSf 
peeust laurus, cam, wgum, axist aes^ eiuis, domm, vici», 
«firn, do, pater t memis, dmts, sai, ed i numeri, argomenta i 
primi rudimenti di coltura guerriera, pastorale, agricola, 
essere stati comuni fra italo-greci ed Àrii. Se da questi 
primi incunabuli di coltura si viene a grado ulteriore , 
trovasi colleganza stretta fra Itali (Latini, Osci, Marsi, 
Volsci, Umbri, Sabini) e Greci, e distacco dagli Arii del- 
l'Asia parlanti il sanscrito. Presso i quali non si trovano 
' questi vocaboli comuni agli italo-greci ager, aro, aratnm, 
' Kgo, kortui, hordeum, àcer, mUium, mei, mmini, oìka pub, 
penso, mola, come dii monomenti moslransi identiche 
presso gli uni e gli altri le forme primitive dei vasi, 
degli islrumenti nautici, la lancia, la tunica, la casa. Ciò 
che non accade presso i popoli settentrionali dell'Europa 

(<) Ancora si trova un Rumo pHW del Trentino, un Ramo ndlt 

Brianza, ed ì Lombardi dicono r'ómia per rumintre. 
(t) fidiache Getciiicbite. Lipeia 4S54 p. I. 
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vivenli quasi unìcameote di paslorizia, e di caceia, qaaodo 
gli Italo-greci già coltìTavaDO la vite e rolivo: laonde 

Mommsen e Curtius sostengono gli Itali essere slati fra- 
telli de' Greci, ed avere convissuto nell'Asia dopo la se- 
paraiione dagli Àrìi indiaoi, e loro coonetlersi pria ì 
GermaDi, iodi i Celti e gli SlafL 

I Sictiti, come dicemmo, vennero spinti da queste rive 
del Tevere verso il mezzodì dalla pressione de' monta- 
nari (Aborigeni), costretti stendersi nella campagna pe- 
stilensiale del Laxio, quindi ripararsi soi di lei colli, 
meglio arieggiati. Qui dovettero mischiarsi ad altre genti 
scendenti pel Tevere onde commerciare con Fenici, Pe- 
lasgi. Arcadi venuti per mare, e parte fissali qui sui 
colli dominanti gii approdi, parte ricorrenti a seconda 
delle opportunità di traffici e delle prede sulle coste. 
Giano in barca, Camasena (terra antica) di lui sorella, 
Evandro, Carmenla (armenta) di lui madre sono figure 
di quegli ospiti, onde i nomi orientali di alcuni colli di 
Roma Aven-Uno, Pàla*tkio, Capi'toHno, Giam-eotOp da 
colle marino, onde il celtico dun, e dal semitico kll 
monle, onde tol greco e tedesco per superbo, altero, il 
lat. toUere il nostro capi-tello, e Teliioo antica città del 
Lazio, e Val Tellina. Secondo Mommsen, i . primi stabili- 
menti agricoli nel Lazio si composero per casati di genti, 
costruiti in mezzo la possessione^ come apparivano più 
lardi accampali Equi e Marsi. 

Quando quelli agricoltori ebbero accumulato ricchezza 
allettante le scorrerìe de' vicini, sorse necessità di difen- 
derla, di collegarsi in più genti, e rifuggire in luoghi mo- 
niti per arte e nalura {oppidaj arccs, pagi, urbes)» ove 
quindi si fecero i convegni mercantili e religiosi. Quei 



238 CAPO 

primi rifugii muniti veoDero abbandonali quando su loro 
si stese domioio più forte» uscito da città formate dalla 
agglomerazione di parecchi TillaggI, e le rodine loro stanno 
ancora provocanti lo studio degli archeologi. Le prime 
di queste città, essendo picciolo associazioni facenti 
capo ad alcune metropoli, come Del Lazio furono Gabii 
ed Alba che abbracciò nella sua lega sino^a trenta di- 
stretti 0 colonie, T ultima delle quali fa Roma, più al 
mezzodì Anagna, Marruvio, Uria poscia ecclissala da 
Novla Nola (Città Nuova), Bantia, Phaìernum iodi assor- 
bito dall'altra città nuova Nea*polis. Dell'altre città pri- 
mitive del Lazio, principali furono Lavinio^ Laurento, 
Lanuvio, Preneste, Ariccia, Tuscolo, Tivoli; secondarie, 
Pallanlia, Bovilla, Apiola, Cameria, Medullia, Collazia, 
Antemoa, Nomento, Telleoo, Ficaoa> Labioo» Pedo, Or- 
tona, Tolerio, Longula (1), collegate con riti comuni al 
tempio di Diana in Ancia nel luco sacro ferentioo, sul 
monte Albano, nel tempio di Giunone presso Lavinio. 
Commisti a que' luoghi latini, erano le stazioni dalla 
fama attribuite agli Aborìgeni che ai tempi d'Augusto 
nel giro di un giorno da Roma, secondo Dionigi, si tro-^ 
vavano in Lista, Palalium, Suna, Caria, Issa Reate, Bolla, 
Tiora, Golilia, Arvinium, Trebula, Vesbula, Mefula, Cor- 
sula, delle quali Sum era Tenerata per tempio antichis- 
simo di Marte, Ffona o Maiiene era celebre per oracolo 

(1) Lavis antico luogo Trentino, Pnilanza sul lago Maggiore, 

Va! Tellina, To?polano sul Benaco, I.orcnlino, Longuclo su quel di 
Bergamo, Orla tra il Ticino e la Sesia, i Medulli sull'Alpi marittime 
ed altri, collegano l'Italia supcriore al Lazio antico. Varrone de lin- 
gua lat. I. IV scrisse; oppiJum quod primum conditum in Latto ttirpU 
romame, Lavinium, nam ibi Dii penates nostri. 
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vetusto di qael Dio, Usta era considerata il capo degli 
Aborìgeni del Lazio. 

Tolti gli scrittori antichi o moderni s' accordano a 
notare la malaria dei dintorni di Roma, peggiorala dalle 
frequenti aUoTiooi dei Te?ere; laonde la tradizione spiegò 
le orìgini dell'alma città colle mera?iglie di brìganti, di 
ladri, di fuggiaschi. Ma Cicerone nella Repnbllca disse, 
Roma salubre in aria pestilenziale (Roma in regione pe- 
stilenti saìuber), perch'essa siede su colli spiccaotisi da 
quel piano morboso. Nondimeno anch'essi erano selvosi 
e scarsi d'acqua potabile, e non sarebbero stati frequen- 
tati, senza forti molivi. L'origine di Roma, come quella 
di Venezia, viene dall'opportunità d'una via naturale e 
sicura di codmiercio. 11 Tevere separava popolazioni di- 
verse e nemiche, ma vantaggiantesi de' commerci co' 
Tirreni-Pelasgì, cogli Etruschi, coi Cumani, e quantunque 
il sito di Roma fosse a quindici miglia dal mare, per 
l'imporluosità delle bocche del Tevere, e per lo schenno 
dai pirati, rAventino, il Gianicolo, il Palatino dovettero 
preferirsi per le stazioni marittime e fluviali. Ostia più 
più tardi ne prese il luogo, e fu per Roma quello clic per 
Atene il Pireo, Chioggia per Rialto, e queste condizioni 
spiegano il perchè Roma battò moneta propria pria del- 
l'altre città italiche,* conchiase trattati antichi con stati 
marittimi lontani, mandò per doni e consulti a Delfo (1). 

Come neir Egitto le periodiche inondazioni rauoa- 

(0 Cicerone di Tarquinio Prisco scrisse Dona magni ficti Dcìphos ad 
ApoUinevi misit. De Ucpuliltlica I. 2. Si rammenti anche che 452 
anni a. C. Honia mandò il (jreco Efesiano ad Aleae oode prendere 
lingua peile kggi delle dodici tavole. 



240 CAPO 

vano sulle eminenze i cousorzii e ne sviluppavano la socia- 
lità, la malaria della campagna di Roma non lasciava attec- 
chire la vita per casali» e traeva sui colli» aoehe da luoghi 
lontani, agricoltori, mercanti, guerrieri, artefici, navigatori 
di varie razze c di molteplici abilità. Però Roma come 
Atene, Alessandria, Venezia, Basilea, le città anseatiche» 
quelle degli Stati Uniti d'America» fu ìa certa guisa cos- 
mopolitica, donde quella maggiore libertà, quella molte- 
plicità di attriti e d'esperienze, quell'energia che la recò 
in cima al mondo antico. 

La leggenda poetica attribuisce la fondazione di Roma 
a due fratelli» Romolo e Remo» esposti alla corrente del 
Tevere, allattati da lupi educati alla pastorìzia, de' quali 
Romolo uccise l'altro dopo avere segnato il solco delle 
mura della città coH'aratro tirato da vacca all'interno» 
da bue all'esterno. Roma all'origine si trova divisa in 
tre gruppi (tribù) alla guisa di parecchie città doriche 
(■zpi-Troiii), di Mantova, di Ivrea, (Eporedia), divise per 
lerzieri, che binali formarono i sestieri. Quelle tribù si 
stimano de' Annui, de' Tiiii, de' Luceri, di stirpi diverse 
come le supreme loro divinità Giove» Marte» Quirino. 
Tre furono pure I nomi di lei, Roma il volgare. Flora 
il sacerdotale, Saturnia, secondo Munster, l'arcano, ed 
il Tevere denominossi in tre modi. 1 tre popoli prin- 
cipali che formarono gli elementi sono indubbiamente 
i Latini, i Sabini, li Etruschi, fusione anch'essi d'altre 
genti e nomi divergi. Di questi, secondo Miiller, li Etruschi 
vi recarono i littori, la sedia curulo d'avorio, la toga» 
la pompa de' funerali e de' trìonfi» la tunica ricamata in 
oro» lo scettro d'avorio sormontato dall'aquila, la bolla 
aurea, il censo, e pare anche il rito de' Feciali. 
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Sino dai prunordii i Rooudì vaaUrooo l' epitelo Oiiì- 
riH e chiamaroDO Otrirm-àb un loro colle da radice 

sabina ^wtV-asla, che forse era di quercia che dicevasi 
quer-cus. Sotto il loro primo re rapiscono al modo antico 
le donne tebioe per condarle spose, e dalla Sabina trag* 
góno Nnma (nume) qnel loro secondo re, ebe introdusse 
a divisione deiranno per dodici mesi e 365 giorni al- 
l'egiziana, aggiungendo alla triade ed alia decina di Ho- 
molo, il quadrato e la dodecade comuni agli Joolì» agli 
Etruschi ed atti Orientali. A Noma, tipo dei Sabini, si 
àltribnisee pure T ordinamento del colto mitologico di 
Giano, l'instituzione de' riti de' fratelli Arvali, de' Salii, 
,e de' Pontefici, il regolamento dei corpi delle arti. Gli Idi 
TOaani, giorni di mercato occorrenti di qaindici in quindici 
di, il nome del mese Febraio e le di Ini lostrazlonì, le 
strenne, vengono da parola sabine (1). L'Italia settentrio- 
nale dove occorrono Val Sabbia, Sabe, lago Sabino fra 
l'Adda od il Mincio, è piena di tradisioni de' Sabini. 
Giacché vi è vol^atissima la fama à%'wiagld mìmw, co* 
munissima l'invocazione a Sanco nume sabino, e la voce 
sabina casco per vieto. 

• La regione speciale de' Sabini comprendeva Testrina , 
Morsia, Cori, Anitemo e Rieti (Reato) loro inoghi prin- 
cipali, il Narr li separava al seUentrìone dagli Umbri, 
VAniene (Teverone) al mezzodì dai Latini, il Tevere da- 
gli Etrusclii. Stavano nel cuore d'Italia abracciandoue 
il Gnm-SaBtOt mrUee a oOoHmu Paur Aftfmwm ad aum 
(Virg. E. XII}, ed il lago GeUmo (FucMUf). Strabene 



(4) Febrwi in Mn» T^levt dire rami di pino tocchi, ed anche fila 
di lana, «ren-salute. 

Rosa, Origim. 16 
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luoghi sicuri e prossimi alle fonti ed ai pascoli, i primi 
uomini slttdiaroDO pure per istinto questi avvedimenti 
deHe bestie e' se ne giovarono. Laonde Cadmo fondò 

Tebe ove vide partorire una vacca, Ilio fece il somi- 
glianle per fondare Troia, Enea accampò alle foci del 
Tevere ove una scrofa partorì trenta porcellini bianclù, 
e gli Irpìni sono guidati a piantare loro sciame da un 
lupo, i Samnili da un loro, i Piceni da un pico, donde 
si traevaoG augurii. Tutte queste popolazioni sabine ser- 
bando nelle asprezze deli'Apennino, e nella separazione 
che consente la natura selvaggia de'luoghi« più tenace- 
mente gli aviti costumi) seguirono sino al predominio 
romano, a vivere sparli per casali e villaggi, formando 
città federali (àviiaies) non città murate (uròes). (i). Esiodo 
avea sentito di Tirreni dominati dai Latini, tra le foci 
del Tevere e del Volturno; Aristotile cinquecento anni 
dopo ( 350 a. C. ) scrisse che presso le spiaggie de' 
Tirreni erano gli Opici delti anclie Ausoni anticamente 
ed a' giorni suoi. Antioco pure, citato da Strabene ( lib. 
5. c. 4) esseri che gli Qpìci erano detti Ausoni, ma di- 
stinguendoli Slrabone, convien dire che gli Osci abbiano 
coperto del nome loro li Ausoni come i Franchi fecero 
de' Galli, li Inglesi de' firitlanni, i Lombardi degli Insubri. 
Ed Opici stava per Opscì agricoltori della Campania, dai quali 
venne Osci, quindi osceni. Eliano chiama li' Ausoni popoli 
liriaiitivi dell' Italia ed indigeni ed aborigeni (z-^t 
appellativo che la tradizione diede solo a Ire popoli d'Italia, 
agli Aborigeni, ai Sabini, a questi, l'elemento indigeno 

(4) Non villanim modo scd ctiam vicorum, quibm froqneotor ha* 
Intabatur. Livio %, 62. De' Samniti flCrilM SinllOlie 6, e. 4. M*f»Y- 
5ov iovTH viventi per viliaggi. 
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ùe' (^uali scese dagli Àpeoniui dell'Abruzzo nella Cam- 
pania, doTe li edacò ii commereto e la Cosione colia po- 
pokunoDÌ venute per mare, che stesero pure il dominio 

su loro. Ondo si vede che la tradizione concordemente 
conduce fra burroni dell' Apeonino centrale, a trovare 
le sedi degli aborìgeni ovvero. iodigeni d'Italia. 

La lingua def^l Osci venne scientificamente esplorala 
prima da Grotefend, ìndi studiata da Lepsius nei I84i, 
finalmente con maggiore accuratezza da MommscnneH845- 
46 e 50 e da Huscklce nel 1856 (1). Mommseo, sussi- 
diato dai dotti italiani* riscontrò l'oso della lingua osca del 
Samnio negli Apuli, negli Irpinì, ne' Frentani, ne' Lucani, 
ne' Bruti), ne' Mamertini, ne' Campani, fra i quali prese a 
dominare quale lingua pubblica dal 420 a. C. , alternata 
colla greca degli Eoli e Calcidesi di Coma, Napoli ed 
altre edonie. Al predominio dell'armi romane, cedette 
al latino per modo che Guma 180 anni a. C. chiedetle 
ed ottenne usare il latino per gli atti pubblici. Ne' Sam- 
niti ed in alcuni Sabelli Mommsen trovò scrìttura e 
lingua umbra ^ segno che la coltura umbra precorse al- 
l'osca sulle colonie sabine. Secondo Huscbke i Sabelli 
poco prima di essere latinizzali usavano dialetti acc<^ 
.staulisi alla lingua umbra verso il settentrione, all'osca 
verso il mezzodì, ed anche al latino che da Strabene 
si disse dialetto dell'osco. Questo scrittore aggiunge che 
le radici si deirosco, che del Ialino e dell'umbro, sono 
quasi tutte o greche, o parenti alle greche prische, e 
>che gli. Osci devono essere scbiaila greca separata dalle 

(I) Vedi le «pere. Die UnteritaliaelMa Dlalckte. Mommsen Lipsia 4850, 
f Dio oT^kìf^rheii und MbeHìMlMB SpfididtBkmiler. Huehke Elber- 

feld 1856. 



« 
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altre stirpi di quella nazione prima della formasione del- 

Tellenismo. 

La liugua osca per le gemi SabellicUe* e pei Brutii, per 
gli Apuli, pei Lucani e per altri, era Ungira d' adesione, 
come lo diTennero le lingue romancie pei dominatori 
germanici, e come dopo lo fu il lalirto per lutti gli Osci; 
il perchè molli di que' popoli ili meno di mille anni 
mutaroDO due volte il parlare comune, o mercantile, 
seirbaodo degli idiomi aborigeni soltanto parole solitarie, 
e nomi di luoghi. TattaTta nelle Calabrie, nella Capita* 
naia, nella terra di Olranlo, si sentono voci strane, e 
maniere di dire che non si ponno ridurre al greco, ai- 
Tosco, al Ialino e cbe testiiicaoo antichi sermoni* Laonde 
Mommsen sino dal 1840, saggiamente scrisse. « Nel* 
l'Italia meridionale sono conosciute soltanto le lingue 
dei popoli immigrali mentre il parlare degli Aborigeni, 
sierio essi Ausoni, Enotri, Siciliani, non può in modo 
alcuno designarsi come ramo della lingua italiana. Ed é 
cosa ben sorprendente che sì pochi nomi di luoghi di 
Italia si possano spiegare coi dialelli italiani. Queirelc- 
mento aborigeno poi, secondo Lange (Rómiscbe Atter- 
tfciimer Berlino 1856) si manifesta specialmente nella it»- 
ligione delle clientele presso Sabini e Latini. 

Già ai tempi di Strabone i Brotii ed i Lucani in 
due secoli di dominio romano erano diventati romani 
(tu^mM yc7«Mt«iv), avendo come egli dice, mutala U modo 
àd parlare, M vesHni, dell' armarn, e gH aUri mhmi 
(lib. 6. c. s. (1). Ennio che era di Rudiu della Cala- 
ci) GmI BMoiido lo stesse StnboM, en gii icesdatoj^a^tempi suoi 
cbe Giiii e Liguri anwio yreso Ihigiit e costami rswrai. 
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bria, circa SOO anni a. C. preferi scn?ere in Ialino 
quantunque daltlnfanzia paiia.s.^c osco e greco. Così poco 
prima di lui aveano fallo Nevio di Capua osca» Livio 
Andronico di Taranto città greca. 

Macrobio (Saturnali 6. i,) disse oscis verb» usi sunt 
reteres, perchè nel Ialino prisco rinvengonsi parecchi vo- 
caboli e modi prossimi od identici agli osci. Nondimeno 
già anticamenle i Latini non capivano Tosco senza pra- 
tica, laonde Volomnio capitano romano (296 anni a. G.) 
▼olendo nella Campania esplorare la mente dell'esercito 
nemico deg}\ Osci, mandò fra quello alcuni esperti del 
loro parlare i^gnarosque oscae linguae exploratum quid 
agatwr mUUi. Livio X. 20). A quella comunanza cogli 
elementi osci, accennava anche Varrone scrìvendo: ornnU 
origo est tiostrae linguae e vernacuìis verbis. (Lingua la- 
lina I. IV) volendo mostrare che quantunque a' lempi 
suoi il latino nobile fosse diverso dal parlare rustico 
cbe usavasi nelle Àidkm 'e ne' canti Fesemnm e di 
cui Plauto dava qualche saggio, pure nell'origine era 
tolto alla fonie volgare^ quando Cincinnalo guidava. 
Taratro. 

Que'vernàcoli latini, non altrimenti cbe li umbri, li osci 
ì sabelK si poneano a lato della lingua greca, e special- 

mente del di^^lelto eolico, che è più antico, e che fu 
importato in copia maggiore dalle sue prime migrazioni 
sulle coste occidentali d' Italia. Quintiliano cbe conosceva • 
a fondo la storia e l'indole d'ambe le lingue scrìsse: 
Vocahuìa latina plurima sunt ex Grwcys orta, priBdpue • 
eolica ralione, cui est scrmo noster simillinnis, deoìinata 
(Inst. L 1. c. b.). £ Polibio cui era famigliare il prisco 
latino, due secoli prima di Quintiliano asserì, i Greci 
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avere eserciuto ioflueiiza sui nomi di quello; più anlì- 
cameote che poscia. Da quelle forme Temacole, il latino 

iUuslre, poscia (i). per le influenze osce, etrusche, greche, 
specialmcQte, si allontanò per modo, che già ai tempi 
di Polibio» i pi& pratici appena sapeano intendere qual- 
che cosa delle antiche scritture, tanta ne era la diver- 
sità (ti»i«k«wt« ya/) » Stufopx. ■ |. 3, 22). Così, forse pel 
trasmu lamento del popolo, era accaduto in soli 90 anni 
a Siracusa dove, secondo Diodoro (43. 35^, ai tempi 
di Timoleone da Corinto si fecero tradurre le leggi Dio- 
elee, scrìtte in vecchio dialetto eolodorìco, perchè rese 
difficili ad intendere. 

Nella Sicilia, come vedemmo, per tempo arrecarono 
semi di cultura navigatori cretesi, fenici, pelasgi« eoli. Qui 
lavorò II cretese Dedalo che poi ini nella Sardegna, qui 
morì Minos, qui Ercole condusse armenti^ qui Arìsteo 
portò gli ulivi, onde poscia (408 a. C.) Agrigento traeva 
grandi lucri vendendo olio a Cartagine, qui abbondava 
il piq>iro d' Egitto. Ai Troiani si attribuisce la fondazione 
di Segeste {segea lat.-biada), di Alontio, di Erico col tem- 
pio di Venere nella Sicilia; ai Cretesi quella di Gela 
madre di Agrigento, doTe sorse il tempio dei Dio cre- 
tese Akibffm. Queste nome sa di semitico, come Èryx, 
Hybla, Palici, Diyli, Adranos, speciali della Sicilia. I Pa- 
lici, consuonanti colla latina Paìes dea pastorale , erano 
gemelli come Castore e Polluce, veoiaoo placati con vit- . 
tjme umane, ed aveano bosco sacro (fueuì) come Adranos 
colia lancia, al quale si allevavano cani guidatori slmili 
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a quelli del S. Bernardo (1). i>ìyl ehiamaTaosi alcune 

sorgenti saere vulcaniche. Nella Sicilia*, e speetalinenla 

nell'agro Leontino, secondo la tradizione, coUivossi pri- 
mamcnle il frumento neir Italia. Onde la Sicilia fu detta 
patria della biada, e però essa ò tutta piena del nome* 
di Cerere e della di lei figlia Proserpina. Cerere Dea 
della biada ^ la terra, e si nomò o dal sanscrito hara 
produttrice, onde il latino gerere-poriase, produrre, o dal- 
l'antico lat. cerus signoro (f) Proserpioa di lei figlia gio- 
Tino e bella nascondesi sotto la terra, e Gerer« alla di 
lei scomparsa è costretta accendere tede di pino ebe 
sono i primi lumi anteriori all'invenzione dell'olio ed al- 
l'uso della cera. Tale mito accenna alla terra orbata 
della luna al novilunio, quando era necessità accendere 
lumi a rompere Toseurità della notte. Gli antichi tennero 
la luna frammento della terra, e siccome Diana (sincope 
di Diva-luna) figurò la luna e si confuse con Proserpina, 
si conferma questa essere simbolo della luna; Cerere di 
lei madre, della iemu 

La Sicilia, dopo la fondazione di Homa, venne col 
corno meridionale dell' Italia compresa nel nome gene- 
rale di Magna Grecia, per la copia e floridezza delle 
oittà e delle repubblicbe greche che vi a ordinarono, 
specialmente di Achei, di Dori del Peloponneso, e . degli 
Eoli: onde i parlari greci che vi prevalsero, detti italioti, 
((ra>iwTtai€) erano il dorico e l'eolico. 

L'ordine cronologico delle principali di queste coionie, 

fi) Recberches sur 1« fitabUnemeoU dea Grecs en Sieile. Bruiwt d« 

Prefles. Paris 4 846. 
{%) Cvru» maiuM Creator hwm. Feste. 
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secondo Heyne e Braoet, è U segueote. Gnma, fondaU 

dai Calcidesi delVEubea I05S anni a. C, che mantenne vive 
relazioni coi merani del Tevere, neggio (812), Nasso 
(736), Siracusa (735), Catania, Leootini e ZaDcle o Mes- 
sina (728)» Megara (787)» Sibari (7S0), (i) CrotoDe (710)» 
Taranto (707), Gela (690)» Locri (683), Ernia ed Acre 
(663), Selinunte (65f), Imera (059), Casmene (643), 
Camarina (598), Agrigento (580), Elea (536)» Posidonia 
(540), Tono» (446) £iaelea (433). S'aggiungODO Parie-, 
nope e Palepoli (citta antica) contemporanea di Coma»- 
che distrulla da qucsla risorse col nome di Nea-poli 
(città nuova)» e quello che la coronarono, Surrento, Sta- 
bia» Ercolano» Pompei» e quelle sedenti aul folio di 
Posidonia o di Pesto» Salerno» Ebari e Marcina. Alcune 
di «ineste città erano affatto noote, fondate in luoghi- 
portuosi, acconci alla pastorizia, al commercio, ed all'agri- 
coltura, altre steodeansi su villaggi antiobi d'altre genti» 
ed alcune di queste assumoTano nuora appellazione^ altre, 
come Gela» Camarina» Casmena riteneano nome d'origine 
diversa. Come gli Europei escili da stali dispotici, sla- 
bileodosi sulle coste degli Stati Uniti d'America, acqui- 
starono toileranaa» lasciarono pretese o pregmdiziì ari- 
stocratici» ed acuendo l'attività ridussero fertili ed abi- 
tabili terre selvaggie, e malsane, i Greci sulle spiaggie 
d'Italia propagarono cillà democratiche, ricche d'industrie 
e di commercio» che reagirono eziandio spila madre 
patria» e die contribolrooo efficacemente alla coltura del 
mondo. Mesceudo poi le storie delle fòsdaztoni formali 

(4) Bares nella lingiia de' Medi valse nobile, degno, e Sihari è da 
<|taàila njice. iMidi iMmm Mà ami» più Mola origioe, coil 
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nuove colle tradizioDi delle visite anUcbe avventizie di 
Pólasgo-Tirreiii, dì Focosi, di Cretesi e Rodii, e d'altri, 

favoleggiarono quasi lotte di qualche orìgine (reroc da 
Troia, a quella guisa che nell'evo moderno si poelizza- 
rooo origini dagli Apostoli, da Teodolinda» da Alfredo, 
da Carlo Magno, dalle Crociate. 

Se per vanto scrittori greci e latini, e poscia 
scrittori classici, traevano tutte le origini italiche dai 
Greci, poscia con Freret (i735) sorse reazione che 
▼olle derivare popolazioni « costumi» lingue dai Celti», 
dai Germani (Lottner) dagli Slavi (Rollar). Le tribù 
primitive che ci poterono giungere per terra doveano 
essere molto barbare quindi rade assai , ed inette a 
moltiplicare senza la scioUlla di quelle che ci capitarono, 
per mare. E benchò il fragile e picciolo naviglio non. 
consentisse trasportare molto popolo, le gite frequenti, 
lo potevano aumentare, e l'industria ne stimolava T au- 
mento» come vedemmo accadere degli Europei sulle 
spiaggie americane. Ma se anche fossero stati in numero 
assai minore i macinai, la maggiore civiltà loro, quella 
che addusse la vile, l'olivo, il frumento, gli islrumenli 
agrari!» l'alfabeto, gii ordini architettonici» le arti belle», 
i' rudimenti scientifici» il commercio marittimo» la moneta 
metallica, doveva influire efficacemente a sostituire loro 
parlare e loro idee, alla povera barbarie degli abitatori 
più antichi. De' Celti celebrali come popolatori e civi-. 
lizzatori d'Italia da una folla di dilettanti, testé il dotto. 
Lange scrìsse: ò affatto senza fondamento introdurre i 

Celti nella stona primitiva d'Italia (i). 1 quali non In- 

♦ • . • • ♦ 

(1) Es i8t dttreban grandlos die Kdlfln im die Ilfgaiéliidite ItaUen 
«Ddringeo sultssen. Lange Rttmlache AhorthOmer, Berlino 4SS6, p. VI. 
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fluirono (Jirellamente né sulla nazionaii(à dei Romani, 
ùò sulla lingua latina in cui Moramscn non trovò più 
che qualche dozzina di voci celtiche, onde FabrelU nel 
Glossarìum Italicom (Torino 1868) spiegò le antiche 
lingue d'Italia senza il soccorso del celtico né del ten^ 
tonico, eil il forte linguista Schleichcr nel 4858 scrisse: 
t Celti e gli Iberi sono più selvaggi che barbari (sint mehr 
wUde als barbareH), 

Nella parte della Francia diremo delle origini de'Celli, 
qui ne basta accennare loro rapporti alla storia primi- 
tiva d'Italia. Le Alpi già passate dai Liguri, dii Siculi, 
dai Fenici sulle cui cime piti elevate alle fonti della 
Dora e della Draentia stavano i Medoli, ramo dei Liguri (I), 
non potevano essere barriera iusnperata e 'paurosa ai' 
Celli, molto più che, avanti lo stabilimento de' Focesi alle 
bocche del Rodano, doveano scendere pel Po e cambiare 
oro, ambra e slagno colle popolazioni italiche e greche. 
. Polibio che studiò con- molla diligenza le popolazioni 
ed i luoghi d'Italia, e clie è il più antico di quelli a » 
noi pervenuti, che conobbero il bel paese non solo per 
udita, al lib. IL c. 17 descritte la qualità della pianura 
lombarda, soggiunge : c Questi piani aniieammii furoM 
posseduti dai Tirreni ai quali essendosi cammisH i GrfK 

lungo il confine (ol; fTrti^t'/vv'ufvot zzraé Tvjv T'xpx^tai'j Rsirot), 

ecmidtfota la bellezza del paese, per lieve pretesto vennero 
con grwdisnm neràlo, 'scacciarono i TVrrMi* dalla regiono 
inlomo U Po e tmmero per sé qaeUa pianura. 

Dunque già prima delia spedizione di Belloveso (5G5 
a. C.) i Galli intorno il Po erano stali non solo, a con- 
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tallo, ma commUU eogU Etruschi e cogli Umbri cono- 
scendo Tobertà del paese, e spinti dalle guerre intestine, 

forse da irruzione germanica olire il Reno (1) scesero 
verso la vallo del Po cou grandissimo esercito d^f/sH^^ 
vr^tìoK wmpaiH^) composto da Bìturigì, Arvenii, SenoDÌ, 
Hedoi, Insubri, Ambarri, Aulerci. e procedendo cogli ar- 
menti e la famiglia (^f/ooujuevwv aye'krtìo-» xxt i:av<Txpairix. 

Strabonc) sotto Belloveso condolliero eletto in cornano 
per quell'impresa, sbaragliali gli £lruschl presso il Ti- 
cino (2), si stabilirono tra la Sesia, il Po, e TAdda. Ap- 
presso, segue Livio, venne altra orda, quella de'Ceno- 
mani, condotti da Elilovio, i quali seguendo lo vestigia 
de' primi, pei medesimo passo (eodem saliu che pare il 
Ifengioevra* praticato dai Focosi, iodi dai Peni) e col fa- 
vore di Bellòveso superate le Alpi, si stabilirono dove 
ora sono Brescia e Verona luoghi già tenuti da Lihui. 
Questa invasione gallica, si può in qualche modo para- 
gonare a quella degli Unni, avanti Tonda de' quali fuggi 
l'eletta della popolazione» e riparò ne' luoghi forti per 
natura, o per arte. I Galli più a cavallo che a piedi 
(xjoitTov; 5 trTTOTyt n nsot. Slfabone), e sulle bemìc, facil-- 
mente invasero il piano aperto ma durarono faiica a sot- 
tomettere I luoghi forti. Mel^o soll'Adda, loro resietette 
227 anni, Mantova non cadde mai In loro potere. Plu- 
tarco nella vita di Camillo scrisse che in questa valle 
del Po lì Etruschi dominavano dicioUo belle e grandi 
città quando ci capitarono i Galli (mUvs •«tMWtM 
• 

(I) Gillit eansa in lìalia veniendi, tedesque novas qiiaeraidi, iote* 

tfìna discordia, lustinus. I. XX. e. ft. 
(t) Fusàaque acM Titseit haud pn«il-TiciM flanaìM. Um 1. V. «. t^. 
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M( fivftàcLi^ e per le quali li E^aschì combaUeroao 
hiBgaiieDC^ ma eenia fìratto; onde scrìsse Livio: 8iup$ 
ttr (Gallis) eh Mum ttUraque leg'mu Einueorum fv^ 

m (lib. 5, c. 20). 

Di questi, chiamati io generale Galli dai Romani, Celti 
dai Greci* i GeaoiBani tenoero da eè, e si posero fra 
l'Adda ed it Mincio, e nòa fecero mai causa comune 
cogli altri Galli, ma concordi ai Veneti stettero coi Ro- 
mani contro i Cartaginesi perch'essi erano 4i stirpi teu- 
toniche passate nella Gallia, come altrove mostrammo 
Dionigi d'Alicarnaseo racconta cbe circa cento anni dopo 
^Belloveso avendo i Celti invaso i laoght verso l'Adria- 
tico, una mollitudine di Etruschi, Umbri e Danni fug- 
girono al mezzodì verso TApennino. All' irroziooe di 
Belloveso invece» qaelti delle colonie merìdionali cbe 
erano verso le radici delle Alpi ripararono in quelle e 
vi originarono le genti reliche, disposte nel quadrilatero 
a' cui estremi sono Como, Coirà, Bolzano, Verona, onde 
si dissero Reiiche quelle alpi. Li etruschi, scrisse Livio^ 
diedero erigine -«mia Mòie ad alcune genti alpinerimit- 
simamnie ai Reliy i quali inselvatichirono per l'asprezza 
del sito, tanto che dell^antico mila ritengono che U suono 
éeUa Ungua, qmto pure non (ncerrotio (i). / fUMii Aruns, 
BHgmu, Tasi», ÀUmla, Romm, TéUma, Ànmda, AmOt Mth 
dera, Salerno, Cariar, Urneu, Caruno, Erbanno, JBUm^ 

(4) Tedi nostro opuscolo. Gonll slàbHite fin f Adda od il IfiBdo 
prinM doirimporo ronuDo. Milano Rodaelti i844, G. XII. 

(4) Alpiait qaoqM cb i^ntibat luad diUt erigo mt^ miiSie Idie- 
tis; qoot loca ipta efl^ramot; no quid ex antiquo p raa Hr oonon 
linguao noe omn moornipcnm, retinormt. Livio D. 4, 1. .h,t/ if. 
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Ersina, Laiis, Sale (2) ed altri paesi de' Reti, accennaoo 
ai rifugiati umbri « ed etruschi. Ai quali Toglionsi rife- 
rire esiaodio le molte castella che ci trovarono morali 
i Romani, i parlari romanci ladm e dàlawr, rimasti 
tullavia come isole fra* tedeschi de' Grigioni, le opere 
d'arti con caratteri euganei trovate nel Trentino illustrate 
da Giovanelli, quelle simili rinvenute nella Svizzera» ed 
illustrate dalla società archeologica di Zurìgo, e da Mom- 
msen il quale riprodusse anche le disseppellite in Val 
CamoQioa e .ue' monti di Brescia^ con iscrizioni io carat- 
teri simili a quelli dell'alfabeto di Cere etnisca con an* 
damento dalla destra alla sinistra. Mentre gli invasori 
s'adagiarono nel pingue piano del Po, gli antichi abita- 
tori si diressero nelle asprezze dell'Alpi, il perchè parecchi 
fiumi di queste regioni portano due nomi, l'uno al monte 
Taltro al piano, di origini differenti. Il Po Ricevasi Padu$ 
«. Bodmeo, l'Adige Àtiuns ed Adranus, il Mincio MineUu 
e Sarca, l'Isonzo avea una parte detta Natiso, ed una 
parte del Medoacus era Brinta, 

La Corsica e la Sardegna subirono vicende storiche 
simili a quelle delle coste dell'Italia, della Francia, dell^ 
Spagna fra le quali sorgono. La Sardegna piana e por- 
tuosa al mezzodì fu da quella parte attrice di ricche 
messi, sino da quando si favoleggia esservi andato Dedalo 
fenicio dalla Sicilia e capitato Jolao disceso da Ercole, 
ad erìgersi edificii al modo greco antico (ttc to« cUtvcxoy. 
T/)Offov Tov upx,2to'j) (4) che è il cosi detto pelasgico o ci- 
clopico. La plaga sellealrionale da Glaadiaoo si ^disse 

(2) Vedine l'analisi d'altri MU'oiMm Vdbtr Dù Urbtwolimr »M«ni, 

Steub. Monaco 184.1. 
(4) Nell'opera delle cose mirabili credula di Aristotile. 
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toclemenie (tmmlM)* i monti onde è irta si efiiamarono 
malsani (i'ummi da Livio), Iliensi si dissero alconi di lei 

abitanti primitivi, con voce basca, ed anche Balari (from- 
i)Olieri) forse perchè delie isole Baleari ispaoe. Più sel- 
faggia ed aspra 4eUa Sardegna ò la Corsica, de^ta Tera 
^ai Fenici, Cimo dai Greci, Corsici dai Latini. I Sardi 
delle montagne vestivano pelli di capra, i Corsi invece 
scrive Seneca, che coprivano il capo, aveano calzari, 
come i Baschi, de' qoali pare osavano alcone voci, men- 
tre il parlare generale avea mutato per rinflnenxa di 
Ligari e de' Greci di Marsiglia, che vi commerciavano. 
Secondo Diodoro era eziandio comune ai Corsi il co- 
slume de' Baschi di porsi a giacere il marito io laogo 
della puerpera. Strabene scrisee i monti della Corsica 
essere difficili d'acesso (9wrfiu7o:) ed abitati da genti ra- . 
paci più selvaggie delle liere (a7/>twT«>ov; ^/loit^v. 1. 5. c. 2). 
Fenici, iodi Cartaginesi loro ramo, ed Etruschi affini, 
frequentarono le coste di quelle isole per. trame legnami 
da costmsioni, cera, miele, schiavi, bestiami, e vi trova* 
rono il contrasto prima de' Focesi, indi de' Romani 
loro collegati, le ire e le gare de' quali vennero poscia 
contioaate da Pisa erede elrnsca, e da Genova erede 
focose. 

Sardinia, Sardi, è nome dell' Asia minore: probabil- 
mente venne dai Fenici, nella lingua de' quali sarad si- 
gnifica orma del piede, alla quale s'accosta la figura del- 
l'isola, il perchè Timeo, forse traducendo, la disse Saih 
doKofmi, Mirsilo lehmua (4). Ancora ai tempi di Strabene 

(1) Sardiniam ipaam Timaeus Sindaliotim appellivit ab dB^ie wkao 
MynihH IduuMn a rànilitttdiiw vettieii. PDaiui 3, SS. 
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ì Tarali, ì Sossioali, i BaUii, li Acooili di lei mooiaiuui 
-aHkuHmo e&ioerne, non simùmano tampi e dtpndttvano h 
terre digU egrieollÈri. Cotoni yeootl dairAsit* dall'Africa» 

dall'Europa, che o per l'asprezza e la malaria del sito, 
•0 per le gare fra loro non valsero mai a radicarvisi ed 
^allargarvisi per modo da ammansare la selFatichem abo» 
rigeoà. Onde come dice Cattaieo dora Cottàvia queste 
4oUa d'una tenace pastorizia con an' agricoltura vacillante 
ia quale appena osa stabilire e difendere i termini dei 
•campi. Quelli edificii poi fatti airantica, attrìbuili agli £ra» 
«iidì, SODO 4 cesi detti Nura^ coni a pietre senza 6e- 
meoto/ con piccola apertura, somiMand ai témflH delle 
©aleari ai guacfii de' Peruviani, allo cucumelle, tombe etru- 
eche tenute da alcuni sepolcri* da altri are del sole. De' 
• moànmeDil della Sardegna, non Greci nò fiomani, cbe à 
ecoperaero in copia, molti rìcbiamano all'Egitto, cotte il 
fiore di loto, li scarabjìi, il gallo, il cane, il tati, altri 
all'Assiria, ed alla Fenicia ed in generale mostransi sim* 
iioli di idee aslronomiclie di popoli approdati o aUbii* 
mente o per broTO sosta, ad aspettare vento propiiio. . 

CAPO ftTIift, 
Origmi Airiol«< MWck* * irdmum. 

ORIGINI IBERICHE. 

Al capo IV, per dire dei Rascbi, facemmo escursioni 

nelle origini delia storia di Spagna. Però ora rilesfieodo 
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Imre una parte del già detto saremo breiri, come ne 
cooBigUa aoche l'inopia degli stadiì. Che le narruioni 

puniche andarono perdute , e de' Greci rimasti , solo 
Strabooc ne scrisse epa particolare contezza. £ la mo* 
denia arcbeologia noo ha ancora studiata quella terra 
antica colla acearatem onde illuitrò le origini d'altii 
paesi TeoQti più tardi alla operosità eifile. 

I Greci e li Orientali, chiamarono Hesperia (occiden- 
tale) prima l'Italia, ìndi la Spagna, e come a questa 
penisola l'appeUaaione Italia da prima accennava ad una 
di lei costa orientale, cosi per quella fa il nome di 
Hispania (Polibio). Il quale sembra d'origine fenicia e 
significante terra di conìgli, come credesi suonare anche 
il nome d'iberia usalo dai Greci» mentre quello d'Io- 
nia venne preferito dai Romani, die lo tolsero ai Car- 
taginesi. 

Anche della Spagna la tradizione ricordava ai tempi 
della conquista romana, che vi seguirono mutamenti ter- 
restri» che alcune regioni erano state lungamente sotte 
le acque marine, che altre s'erano slese respingendo i 
fluiti, e che i fiumi aveano tramutate loro correnti (1). 
La natura granitica e schislosa de' monti di essa mostra 
emeraioni antiche» e le traccio d'una dosiina di vulcani 
accennano ad antiche convulsioni terrestri» e fanno pen- 
sare ai terremoti che fecero sparire rAtlantide, grande 
isola verso le Canarie e le Azorre, e che apersero lo 
stretto di Gibilterra. Si remote ricordanze non poteano 
altrimenti essere serbate che. dai Baschi aborigeni, e da 



(4) Incubuere maria tam loDgo aevo, alibi processore litoia, tonere 
se et flumÌDua aut correxere flexus. Plinio 3. 46. 

Rosa» Origmi. i7 
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loro raccolte e iramaodate agli slraoieri sopraveunti , 
che» secondo VarronOf prima dei RomaDi, furono gli Iberì, 

ì Persiani, i Fenici, i Celli ed i Cartaginesi (1) De' quali 
gli Iberi ed i Persiani, o Medi, come scrisse Jemsale, 
certo vennero per le vìe libiche seguite poscia dai Se* 
raceni; i Fenici ed i Cartaginesi ci approdarono per 
mare, i Celti vi discesero dai Pirenei, evi tragittarono 
in cerca di metalli dalle foci della Garonna. Nota lo 
stesso Plinio, che la Spagna tutta si trovò dagli antichi 
ricca di piombo, di rame» di ferro, d'argento e d'oro (2). 
Le miniere d'argento presso Cartagena fondata dai Peni» 
erano si ricche, che i Romani vi faceano lavorare qua- 
ranta mila persone. Anche lo stagno vi si cavava al nord- 
ovest del Portogallo (Lusitania), e secondo Diodoro 
Siculo» vi si rinveniva ancbe in altri laoghi (Lib. 9. c. 6). 
Arrogi che la Tnrditania» regione discorsa» dal fiame 
Beli (Bzt'rt; - Guadalquivir, anticamente detto Tup7r,7tjoj) 
e confinata all'occidente dall'Àna (Guadi -ana), presso 
Cordova» avea grande piano elevato» ricco di frotta» di 
pascoli, di grandi alberi (3). In nessun luogo, scrisse 
Strabene, trovasi oro, argento, rame, ferro, si buoni ed 
in tanta copia come nella Turditania, ed i Romani non 
solo ne esportavano questi metalli» ma molto vino e 
frumento ed olio eccellente e cera e miele e bacche 

(1) In univemm Hìspaniaiii M. Vim iMrvenìsse Iberos, et Penas 
et PboeniceB, Geltasque et Poenos tndit. PI. t. 3. ^ 

(S) Netallìs plumbi, ferri, aeris, argenti, auri, tota férme Hispania 
scatet. PI. 3. 30. E Strabone anmci fth ydp pcffni tmv fiiTotUwv 

xxc iu/3oTov. l. 3. C. t. 
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e mìDio Don inferiore a quello dì Sinope (I). Ed i di 

lei prodotti vegetabili, minerali, agricoli, facilmente ver- 
sati al mare per que' grandi fiumi navigabili, fecero ri- 
cercata questa regione dalla più alta antichità a tatti i 
popoli civili posti soUe spiaggie del mediterraneo; Strabone 
serbò preziosa ricordanza de' Tnrditani nel passo che dice: 
< questi sono i piti sapienti degli Ibcrì, adusano lellcralura 
« e tengoDO memorie scritte di cose antiche , e poemi 
c e leggi metriche di sei mila anni, come essi dicono. 
« Gli altri Iberi nsano non una sola e propria scrittora, 
né una lingua medesima (2) ». 

Ora Boudard trovò nella Spagna monete di città nò 
greche ne romane» con iscrizioni in alfabeti primitiri, 
andanti dalla sinistra alla destra^ come il greco ed il 
romano, diversamente dai semitici, e con segni strani 
somiglianti a quelli che si veggono nelle iscrizioni euga- 
nee e runiche. Esse rammentano e confermano la pe- 
regrinità della scrittura e della coltura veduta da Strabone 
nella Spagna. Dalle fine osservazioni di lui, che aVea se- 
guito anche i ricordi di Posidonio e di Polibio, si rileva, 
che sulla selvatichezza aborigena della Spagna , s' era 
distesa una rete di coltura d'indole ed origine diverse, 
fra le quali spiccava quella de' Turditani. Chi fossero 
questi e donde venuti, ora ci è impossibile stabilire. 
Congelturando dall'antichità, dalla scrittura, dalla dot- 
trina, dobbiamo stimarìi di que' Persiani e Medi venuti 

^ (1) E^àyftat Si* t>)C Toup^cTOWcafi 9{tÓ( t« xat ocvoc ircXuc xott 
fXoecov, ov iroXv fnévev dXké *ect x«l%(9rev. Stfab. S. f . 

(S) loffiàzairot i'i^trx^ovza.i twv I|9yj^wv cvtoc, xaj ypeifiiiatxwi 
^fitàvToitf xxi rvi Jraiaiac /xvi3/«y); e^o^Tt rat arjyypimiarx , *»t 

alXoc 9* l|3it|»if j(fiUTtxoti 7p«tfcft0(r(x«f ov fui. ov^i ydp yX^crn- 
i9iat. « . . , 
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prima per la Libia a questa estremità occidentale del 
mondo antico. E non andrebbe lungi dal verosimile, chi 
li teoesse reliquie di qaelli Allantidi, i quali secoodo le 
narrazioni de' sacerdoti egiziani a Solone (600 anni a, C), 
note mila anni prima , aveano fatta spedizione contro 
l'Europa (4). Strabene assicura che i Fenici occuparono 
le parti migliori della Libia e della Spagna prima dell'epoca 
di Omero («^ tik iìX»^«cTitc*Oftii^ou), ed Humbold asse* 
goa alla fondazione di Cadice {r»9ttp*) e di Garteìa 
(TixprvTtroi'Kaprviix) (Juccent'anni prima di quella di Car- 
tagine (2) {Kxpxn^oiv). Ma la coltura della Turditania 
era molto più antica, e Io rammenta la tradizione che 
pose colà i pascoli delle vacche di Gerione rapite poscia 
da Ercole, ed il piano Elisio ("h^vVcov ntiiw) e le mete 
d'oro delle Esperidi (m fi-HtXx twv E-m-f/jt^wv r« xp'jtnu) e 
più oltre le isole Fortunale. Onde vi si fece navigare 
Ulisse, del qaale è monumento r attuale città Odese^a 
al mezzodì del Portogallo. E prima che diventassero 
proverbiali le ricchezze di Mida re della Frigia e di 
Creso re della Lidia, favoleggiavasi fra' Greci quella di 
Argantonio re di Tartesso. 

Omero pose colà eziandio il biondo Radamanto gìa- 
dice dei defunti, perchè queir ultima Esperia si teneva 
air estremità occidentale della terra, verso il dominio dei 
morti, e vi si trovarono un tempio di Minerva, la Nàth 
egiziana» e presso Garteìa, un promontorio di Satomo. 
Gli anttcbi Greci personificarono in Platone la ricchezza 

(4) Vedi PUtone nd Crixia e ad Timeo lib. 4. 
(t) Dalle relazioni di Stnbone rilevasi che gli aBlìdii tUrìbairoiio 
l'epiteto di TarteBio tanto a Cadice die a Gartagena. 
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metallica che si scava dalla terra, onde il regno di Plo- 
tone si pose sotto terra dove stavano i defunli, e Plu- 
tone si fece dio dell'inferno come Radamanlo (indovino 
colia verga) l'esploratore dei metalli. Perciò anche la 
ricehezia metallica della Turditania pnò a?ere determi- 
nato la fantasìa di Radamanlo che vi dominava. 

In (juesla regione opima, i Fenici fondarono non solo 
Tartesso, ma Ghadir (Cadice) Carteia, Kamhah (Cor- 
dova) e la Novella Cartagine (Kot^x*^» » Gartagena) 
fondata da Asdmbale Barca |iadre di Annibale. Mossero 
seguendo i loro solchi i Greci figurati in Ulisse, che lasciò 
suo nome a città nella Betica. Secondo Erodoto i Focesi 
apersero ai Greci il mercato di Tartesso nel Delta 
del Guadalquivir* Ivi circa 600 anni a. C. capitò Coleo 
da Samo, e vi fece guadagni inauditi ai mercanti greci. 
In quel mezzo i Rodii si stabilivano a Rhodes o Rosas 
nella Catalogna, i Focesi ad Abdera, a Denia« a C berrò- 
Beso (xfp^viitf«c — penisola). Ai Focesi di llarsigliapoi 
Strabene attribuisce alcune altre piccole città su quelle 
spiaggie orientali, Guardagioroo (U;ii.r5o»x«irf««v) ove solla 
cima ura tempio veneralissimo di Diana Efesia, Emporia 
con altro tempio della Diana medesima, Olcastro, Gar- 
talia, Dertossa» e Sagunto» la fida ai Romani, fouidata 
da quelli di Zaeinto. Alla Car lagena fondata da Àséro- 
bale Barca padre di Annibale (250. a C.) i Romani con- 
trapposero una colonia a Tarraco, condotta da Scipione 
su quella costa medesima, e la città Italica» donde esci 
Traiano (I). L'opportunità del sito, la feracità del suolo, 
ed il commercio coi Romanii coi Marsigliesi, coU'Africa, 

(4) Colonia Ttrraco Sàpionum opus» meutCsrtiiBeo PoeDorom. Plinio. 
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colla Grecia, fecero fiorire GarUgeoa e Tarraco per 
modo» che ai tempi d'Aagosto erano le due massime 
città della Spagna, e da Tarraco ebbe Dome la ProTìa» 

eia Arragona. 

Il rado e silvestre substrato de'Bascbi, o Cantabri, 
Della Spagna toddo ìq grande parte sommerso dalie al- 
Invioni de'Medi, de'Fenicii, de'Greci dal mezzodì, e dal- 
l'oriente, de'Celti dal settentrione, per la via onde Si- 
cani e Liguri si spandettero fuori della Spagna nella 
Gallia e nellltalia costeggiando il mare, ove s'inchinano 
le giogaie de'Pirenei, ria seguita poscia da Ercole e da 
Annibale. Per qnel canimino scesero in grande copia 
pastori, cacciatori e guerrieri delle stirpi celtiche della 
Francia, e commisti agli Iberi, vi formarono il popolo 
de'Geltiberi. Molti di loro approdarono a questa ricca 
contrada venendo per mare, a quella guisa che parec- 
chi secoli dopo, Sassoni, Inglesi, Goti, Normanni si spar- 
sero dominatori per la Britannia, per la Scandinavia, per 
la Gallia. Quindi parve a Plinio, che molti Celti si fos- 
sero sparti per la Spagna dalla Lusitania (Porto dei 
Galli, Portogallo), dove convenivano pei commerci agli 
sboccili portuosi del magnifico Iago (1). Li riconosce- 
vano distinli dagli Iberi ai riti, alla lingua, al nome de' 
luoghi. Ne' monti lombardi, ove furono schiatte celtiche, 
ancora si chiamano breg ì Inogi ropinosi, ìnreva i ponti, 
radici celtiche che entrano in Nertohriga, Furobriga, Ni- 
robriga, Miobriga, Argobriga, Lacobriga, Srcofìriga , sparli 
nella Celtiberia, ove i Galli sono rammentali anche dal 

(<) Celticos a ColtiUvris ex Lusitania advenissc uiauifeslufi) csl sa- 
cri», lingua, oppidoruni vocahulis. iMiuio 3. 4 6. 
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castello GoifaMì. Luogo principale dì qaesti GeiUJieri fu 
NoinaDCia quella, che sostenne disperata difesa contro i 
Romani. Loro nomi sembrano anche quelli de'Berones 
e de'Bastetani, che si ripetono in Verona suirAdige, in 
Bastia nella Corsica. 

La lingua dei Baschi suonava si strana, era si lontana 
da quella de'popoli più civili, che i Greci ed i Romani , 
erano disperati a tradurre nel loro alfabeto i nomi co- 
rograQci di quelle geuìi, haud latiaU sermone dictu (adlia 

(Plinio 3.?)t Mif xns yfiotfntt X'*/*** <^vf^«T<j>« evofior» 

(Strab. 3, 3.), inesprimibili alla lingua latina, indecifrabili. 

Perciò i Romani mutarono parecchie di quelle appella- 
zioni , volgendo Urgac in Alba , Eboca io Cerialis, Ili- 
prda in Lcuu, Vesà in Fatmlia, Ipasiargi in Triumfìiak^ 
Asta in BigiOt Ando in Canariam, Carisa in Àurdia, Cosi 
avranno fatto anche Greci e Peni, talvolta traducendò il 
significato dei nomi locali, i quali potevano suonare di- 
versamente ne'varii idiomi, come ora accade che Buda 
ò Hofen ai tedeschi» Costantinopoli è Czaragfad ai Russi» 
il Monte Negro ò Czemagora ai Serbi. 
. Anche il nome de'Pirenei (lai. pyrenaeus rv/)»j'vato; non 
può essere il primitivo de'Cantabri. Esso sembra greco, 
e significare monte abbruciato, comesi disse TAIpe che 
separava i Reti dal Vindelici Fjfrms» che i Germani tra- 
dussero in Bremier, Non essendovi ricordo storico di 
vulcani in questi monti, noi argomentiamo il nome loro 
derivare da inceudii di selve, appiccativi o per snidarvi 
ladri e fiere, a sicurame il passaggio, o per l'annuale 
costume di abbruciarvi i pascoli a fecondarli. Alle falde 
de'Pirenei verso TAra^rona, nella regione ora delta la 
Cerdana, aprivansi molte e grandi caverne ove dimora-^ 
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vano i Cerretani, che, come i Cantabri loro vicini, trae- 
vano dai cignali ottimi prosciutti. 

Tacito nella tita d' Agricola, deserìfendo la Brìtanma, 
vi nota con Ano discernimento tre tipi fisici oltre quello 
dei nativi ; quello dei Germani^ quello dei Gallile quello 
degli Iberì de' quali dice: / vM coktraU ét' SUuri, ed i 
€apèK qeneràkimu rkemU, $ la pasatm toro rmpUlo ìa 
Spagna, fanno fede esservi poisaH anHehi Iteri ed acervi 
occupate queste sedi (1). Dove si vede descritto un tipo 
somilianle a quello dei Mauri, molto diverso dal basco 
cbe abbiamo accennato. Tacito espressamente dichiara., 
qneUo essere il tipo degli antichi Iberì (veleres Iberos), 
onde non confonderli con quelli Spagnoli de' tempi suoi, 
usciti dalla fusione di razze diverse. Ne dimostra pare 
che, dai tempi storici, popola»oni radicalmente diTerse 
dai Baschi s' erano dall' Africa stese nella Spagna, e vi 
ebbero il nome di Iberi. 

£ impossibile che le spiaggie delia Spagna tanto fre- 
quentate dai Fenici, fossero ignorate dagli Etruschi loro 
affini, e noi teniamo certo che dalle foci dell' Amo, del- 
l' Ombrone» e del Terere, navigli di mercanti toschi pe- 
netrassero per quelle dell' Ebro, e del Guadalquivir. Ma 
non ci restano monumenti di quelle colleganze, le quali 
Tennero assorbite dai Romani. Annibale valicando i Pi- 
renei, atea mpuìo trar seco un corpo di tentnra di Ba^ 
schi, ma i Romani operarono per modo nei Pirenei, cbe 
vennero richiamali dai loro. Non però si sottomisero ai 
Romani, ai quali non bastarono due secoli di prodigi! di 

(I) SihmiD eolorali vultus, et torti plerumquc crines, et posila con- 
tit ffispuia, n»eroe vttmt tr^coiiM, euque Mdea oceupane fidcm 
teeiuiit. Tteilo. Ag. 4S. 
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valore a dominare tutta la Penisola spagnoola, dove qual- 
che tratto più silvestre ed aspro de' Can labri rimase 

sempre indomito. Nondimeno nelle parli litlorane, ne'luo- 
ghi già colti» la civiltà romana frulliiìcò meglio che nel- 
Taltre Provincie fuori d'Italia* 11 latino venne parlato piti 
puramente e generalmente, e però la Spagna tributò alla 
letteratura del Lazio i due Seneca, Marziale, Lucano, Co- 
lumella, Traiano, Adriano, Mela, S ilio italico, Teodosio (1), 
Quantunque la lingua spagnuola contenga alcune migliaia 
di vocaboli stranieri all' italiana, pure la di lei struttura 
grammaticale, e l'andamento della di lei prosodia, la 
rendono simile air italiana più che la francese. Se si 
considera quanto mare intercede fra l' Italia e la Spa- 
gna» e per quanta terra e per quanta storia Francia ed 
Italia sieno collegate, questa maggior somiglianza de' ro- 
manzi spagnuolo ed italiano reca meraviglia. A cercarne 
spiegazione, bisogna pensare ai Sicani ed ai Liguri ve- 
nuti dalla Spagna, a Sagunto e Tarragona fondate e po- 
polate dai Romani, alla grande influenza della coltura di 
Roma pagana, indi dì Roma cattolica, alla comunanza 
dei dorainii aragonesi , ed ai vivissimi commerci fra Ca- 
talani e littorani d' Italia, dalla Sicilia a Nizza. 

ORIGINI CELTICHE. 

I Fenici, i Tirreni e gli Etruschi ebbero qualche noti- 
zia almeno delle spiagge della Francia, già prima che 
fosse Roma, ma a noi non ne pervenne ricordo lettera* 
rio. De' Greci che si misero sulle loro traccio, il primo 

(1) Lemke Haodbuch der Spaniicben KUenlur. Li|Mla 4S55. 
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che scrìsse di questa regione credesi essere stalo Ecatéo 
da Mileto, circa 530 anni a. C, quando i Focesi si stabi - 
lÌTano a Massalia e ne' prossimi lidi. Da Ecateo c dai 
navigatori ionii e rodii» Erodoto raccolse que' cenoi ia- 
torno la Gailia, clie sono i più antichi penrennti sino a 
noi. Circa Tanno 444 a. 62 anni prima che i navi- 
ganti recassero ad Atene la notizia dell' incendio di Roma 
operato da orde d' iperborei vincitori de* ghiacci del- 
l'Alpi» Erodoto leggeva ai Greci in Olimpia « che tra 
l'estremo occidente ed il settentrione dell' Europa» alle 
fonti delllstro (Danubio), era il popolo dei Celti (Karoc) (i) 
ed ivi scorreva l' Eridano. Nel quale nome egli ed i 
di lui precessori, confusero il Po, il Reno, ed il Rodano 
siccome quelli che erano veicolo dell' ambra e dello sta- 
gno, e che s'accostavano alle loro fonti. 

Ignorasi donde venga e che significhi questo nome di 
Celti. Cesare che li conobbe meglio d'ogni altro scrit- 
tore, disse il cuore di quel paese» che noi ora chiamiamo 
Francia» essere stato occupato da genti che si dissero 
Celti nella lingua propria, Galli nella latina {qui ipsorum 
lingua Celtw, nostra Galli appellantur). La Galazia neirAsia, 
la Galizia nella Spagna, il paese di Galles nella Britaunia» 
luoghi ove furono i Celti e che non trassero la deno- 
minazione dalla lingua latina» mostrano che il nome di 
Galli non fu imposto ai Celli dai Romani , ma che fu 
portato in Italia. Esso, secondo le più giudiziose conget- 
ture, significava bianco e bello (xaXoc), forse a distinguere 
la stirpe bionda dalle razze a peli neri e rossi che vi 

(i) ó Ittoo; ao;sfiìvo' in Ktlrwv, o? eV^arot roo? ijìtou Swiiinv 
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erano prima. E pronimciossi anche Vali, onde i Valacbi, 
i Valloni, i Velsch» Gomo-valìa. Secondo Strabene poi, 

che segui anche Erodoto, ed Eforo ancora antico, e 
Pitea di Marsiglia (332 a. C.) e Posidonio, (70 a. C.) 
ed altri greci, qne' Galli che abitavano presso Narbona 
ai confinì degli Àqnitani, e delle colonie greche « dice- 
vansi Celti, e perchè erano Talenti e noti, i Greci chia- 
marono Celli tulli i Calali, ovvero lutti quelli di loro 
Dazione (i). E similmente Diodoro Siculo scrisse (lib. 6 
c. 9), quelli che stanno sopra Marsiglia, dalle Alpi ai Pi- 
renei» diconsi Celti, e Calati quelli più al settentrione 
verso la selva Ercinia. Così noi poscia dicemmo Franchi 
tutti i popoli della Calila, dal nome di pìcciola gente, ed 
i Saraceni, ampliandola, chiamarono Franchi tntti gli Eu- 
ropei, che nòli- Afrì6a appellansi invece Ron^i, e gli Slavi 
ed i Tentoni denominarono Galli, Valli , Velsch, tutti ì po- 
poli romanizzati. E quelli che noi diciamo Tedeschi, da' 
Francesi e Piemontesi si dicono Àllemaoni, dal nome di 
ona loro banda. Aristotile, più diligente degli altri, nel 
libro delta magia riferito da Diogene Laerzio dislingoe i 

Celli dai Calati (notp» re KAtoìc *xi ralolrat?). 

- 11 nome dei Celti, e quello dei Galli» diventalo genera- 
le presso i Greci ed i Romani, si usò non solo ad in- 
dicare tutte le popolazioni comprese nelle regioni ch'ora 
diconsi Francia» ma eziandio molte del Belgio , della Da- 
nimarca, della Germania, della Spagna e dell' Italia set- 
tentrionale, e persino della Brilannia, dove s'erano sparlo 
alcune genti venate dalla Gallia. Non vuoisi da ciò argo- 

(ì) Touf oruuTTzvTa; rzÀxTz; Ks).Tovc viro T«v EXXiiyMV r/D07«yo- 
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meoUre che nella Gallia fosse un popolo solo d'una ori- 
gine « d'un tipo fiftieo, d'una sola favella. Cesare, quantun- 
que non avesse potuto penetrare ben addentro nell'etno- 
grafia della Gallia, pure ne divise i popoli in tre: li 
Aquilani dai Pirenei alla Garonoa; Galli o Celli proprii 
0 Ltonesi, come dice Plinio, da questa alla Senna, e Belgi 
dalia Senna alla Schelda. Tutti questi , segue Cesare , 
sono differenti per hnguay per instilutiy per leggi (Hi omnes 
lingua, institutis, legibus inter se didcrunt). Anche S Ira- 
bone poscia asserì che gli Aquilani differiscono dai Colli 
non solo per l' idioma, ma anche pel tipo fisico; che so- 
migliano agii Iberi più che ai Calati, e che gli altri hanno 
bensì aspetto gallico, ma che non tutti parlano la lingua 
medesima (1). 1 Belgi poi che, secondo lo stesso, erano 
divìsi in diciassette genti, vennero testò da Am. Thierry 
e da Edwards distinti dai Galli per la lingua e per 
l'aspetto, ed accostali ai Cimbri, dei quali Plutarco nella 
vita di Mario scrisse : « Forte coDgeltura tracvasi fossero 

• una qualche schiatta di Germani dalla grande statura, 

• dagli occhi cilestri e dal chiamarsi presso i Germaoi 
< dmftn' i ladroni >. La Gallia propria era chiamata an- 
che Lionese da [Mg-dm (colle-luco) emporio di com- 
merci sui Rodano tra il mare, ed i luoghi sul lieoo e 
sulla Senna e le Alpi, ch'era il sito piìi cospicuo della 
Gallia mediterranea. Ivi a' tempi romani era rinata un'ara 
portante nome ed emblemi di sessanta genti, nelle quali 
andavano parlili i Galli. Anche gli Aquilani, dice Slra- 
bone, alla guisa de'Liguri andavano disseminati per genti 

(i) o-j zn y^oÌTT^ /xóvov aXla ìtxl rote v^fLeavt^ iiifipits Ifinpvt 
[A'A'Xo'j, ■/! raletToctCjTovc 9i Xetirovs TakstrtiiTh ^iv tn* o*fcy, ofi»- 
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piceiole. Fra le genti galliche erano i Parìsiì ed ì Re« 

mìi (n-xpir tot, pniMot) ehe diedero poscia loro nome alle 
rispettive città. La metropoli de'Remii (ora Ueims) chia- 
mafasi allora Durì-cortora (àorjpiMprop*), ed i Parìsìi 
sopra isola della Senna, aveano la città Licotocia (Am*M. 
To«««.lnpi-para) come l'antica Roma. 

Rawlinson, in parecchie inscrizioni assirie di circa mille 
anni a. C, trovò nominati i Tsimri quali soldati di ven- 
tura, come settecento anni dopo lo diventarono i Qalatj 
pei re detPAsia minore. Stimiamo questi essere i Cim* 
merii posti da Diodoro nella Colchide sul Mar Nero, dove 
si trovarono monumenti simili a quelli che sparsero i 
Cimbri nel settentrione dell'Europa, e specialmente nella 
Danimarca (Jut-labd-paese degli Jnti) nella quale scrisse 
Tacilo: veferii famm late fmtigia nment, \n si scoperserd * 
da 20 mila tombe cimbriche, nella maggior parte delltf 
quali si rinvennero ornamenti di bronzo, di rame, di ferrei 
e d'oro, e rado d'argento. In quello dì Breisgau si tro« 
▼areno ancbe berilli siberici forati con diamante. Di questa 
tombe furon trovate quasi due mila anche nell' isola Ri» 
gen, ed alcune migliaia eziandio nell' Annover, e corr^ 
spendono ad alcune vedute da Taylor nel 1850 nell'I'' 
dia meridionale, attribuite dagli indigeni a genli Temè 
dal Caucaso. A que' sepolcri poi somigliano pure quéi 
attribuiti ai Celli nell'Inghilterra, nella Gallia, nell' .1- 
vezia, e non si andrà lungi dal vero argomentando, ee 
se non il fondo del popolo celtico, almeno la parte 0» 
minante e lAeno selvaggia, venne pure dal Caucaso ter 
terra. Donde i Cimbri devono avere recalo l' uso dlle 
armi di ferro, giacché il ferro sconosciuto ai Gemini 
pure ancora due secoli dopo l'invasione de' Gimbrì lel^ 
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l'Italia, era rarissimo fra' Celti, e compare tardi fra uten- 
sili di brooso e di rame nelle loro tombe. 

Ne' luoghi degli antichi Gimmerii, erano i Tectosagi, ed 
una gente chiamata Tectosagi si trova sopra terreno 
sparlo di sabbie aurifere verso i Pirenei nella Gallia. 
Richiamano poi all'oriente, alle origini arie, questi nomi 
gallici Afw, ArauBb fiomi, Armoriea provincia; Àrwrni, 
Anemici popoli. Se avessimo monumenti linguistici, po- 
tremmo diradare le tenebre cingenti le origini dei Celtì^ 
ma di qaelli antichi non ne resUno che nomi di luc^hi 
6 di persone, ed anche questi diversi fra loro. Perchè 
oltre alle varietà di lingue dei Celli notate da Cesare, 
sappiamo che fra loro erano sparte non solo popolazioni 
più antiche, e di stirpi differenti, ma più tardi s'erano 
insinuate, vi stavano come isolate, parecchie genti germa^ 
niehe, fra le quali si ponno noverare i Treveri, i Nervii 
i Vangroni , i Triboci, i Neureti, i Sicambrii, i Soebi» 
i Cenomani. 

Gii idiomi dei Celti erano si diversi da quelli de' 
)ermani, che Tacito parlando di Gottini della Pannonia 

ice, che alla lingua gallica si dimostrano non essere 
*ermani (1). Svetonio poi nella vita di Caligola c. 47 
srisse che questo imperatore a simulare trionfo sui 
C»rmani presi molti Galli altissimi della persona, li co- 
scinse non solo a lasciar crescere la chioma ed a tin- 
gcla di biondo, ma ad apprendere la lingua germanica 
{si et sentwtiein yermanicum addiscere.) Cesare poi, che 
mglio d'ogni altro scrittore latino conosceva Galli e 

a. Gouiaos gallica, Osos pannoniQt lingua, coirguit non csseGer- 
■iai«f, Germaaia c. 41. 
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Germaoi, dice come ÀrioTìsto capo dei GemuuiÀ aTea 
appresa la lingua gallica con loDga consoetodine (Lon- 

ginqua consuetudine utehatur Com. L 1. c. 22). Lo slesso 
Cesare poi notò che pure gli idiomi dei Celli erano di- 
tersi tra sò« e la osservazione di lui si verifica ancora 
nelle reliqnie de' parlari di qaei popoli. 

Il dòttiflsìmo Zenss nel 1853 pubblicò grammatica cel- 
tica edificala sui monumenti più antichi rimasti di quella 
iiogua (t). Nella quale dimostrò che di quelle lingue an- 
tiche de' varii popoli compresi nella generale appella* 
zìone di Celti, nel secolo IX apparivano tre rami: la 
lingua britannica, o la cambrica di Cornovaglia, al ersa 
od iberica dell'Irlanda, donde è ramo la gaelica della 
Scozia, Tarmorìca o la brettone della Francia settentrio- 
nale, • le quali hanno bensì caratteri che la denotano 
d'una famiglia medesima, ma diversificano tra loro come • 
l'islandese ed il tedesco, il lettico e lo slavo. 

Sino dai 1844 il dottor Carlo Cattaneo esaminando 
un lavoro di Leo sulla lingua celtica scrisse: < Prima 
c che Ossian cantasse in quel rauco idioma, prima che 
• Cesare ponesse il piede fatale nell'isola Albione, prima 
< che Roma avesse principio, un'arcana influenza avea 
« congiunto i suoi fondatori a quegli isolani seminodi, i 
f quali non cèrtamente dalle legioni romane appresero 
c a chiamar mum l'anima e imif i il muto, e caoe il cieco, 
t e halbh il balbo, e calbh il calvo, e lusca il losco. Il 
c carro, e la rota, la casa e il tempio, il ligiio e il sa- 
c lice, la cera e il mele, hanno un medesimo nome, 

(f) Grammatica celtica e momunctitu veuutis coostruiit. 1. C. Zeu». 
Lipsia 485S. 
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« appena si mozzi loro la soave e maestosa desioenzA 
« italica ». Da queste corrispondenze non tuoIsì inferire 
il fondo delle genti latine e celtiche e delle Britanniche sia 
lo stesso, giacché qaeste voci non si riscontrano solo 
nel latino, e nell'erso e nel gaelico, ma alcune pure nel 
greco, ed in altre lingue indo europee » ed accennano 
a fonti comuni di coltura. £ nessun documento dimostra 
che que'vocaboli usati ora nell'Inghilterra, salgano a re* 
mota antichità, mentre al contrario ne' frammenti più 
vetusti de' parlari celtici esaminati da Zeuss, trovammo 
molte voci esprimenti oggetti costanti, universali» inalte* 
rati, radicahnente diverse dalle corrispondenti italiche e 
greche. Certo là-gionio, fttf^mondo, montor-famiglia, !»• 
casa, Aei/t-bosco, «m-uccello, maf/-campo, (re/'- villaggio, 
liftt*spelonca, ^'an-sole, (io^r-terra, dm'uomo, «r-aquila» 
Ao^porco. odiòn-bue, iM-erba, amoMervo, rm-gelo, ffordh 
capra, dmuif-pecora, jjfittM-vento, Mbrm-nubi» ìrMà-neve, 
dur-acqua, 6en-corno, 'fMiì-piedi, /ccser-grandine, luvet-ioì- 
gore, òin'Mupo, yueiifio/-roodine, ^7ar»- pioggia , e cento 
altri di questo tenore, non confortano ad identificare t 
celtici cogli itali idiomi. Oltre di che i/ sermoni esami-* 
nati da Zeoss hanno taluni caratteri grammaticali ehe li 
separano non solo dalli italici, ma anche dagl' altri indo 
europei, e consistono specialmente neil' incorporamento 
sincopato di particelle e preposizioni fri sostantivi e 
verbi. 

Che l'antico celtico fosse straniero ai parlari italici, 
dimostrano pure i nomi lasciati dai Galli a luoghi che 
occuparono nella Cisalpina, che muti ne' dialetti nostri, 
si spiegano con radici celtiche. Tali a cagion d'esempio 
sono Breno, Brivio, Brianza, Magenta, Magadioo, Chiù- 
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àoDOp. CouMo-duno» Torioo, Gaoa, Gritata» b&o, tratti 
daQe Yoci galliehe òrm-capo» òr^poDle, bruuiz9ji-coUe, 

mae^-pianura» datk^oWe, (or-altora, <;aiMi-valIe, (/nanfa-aprico, 
«-bassura. Milano la massima città dell'Italia superiore, 
si suole attribuirò ai Celti, perchè appo loro si trovarono 
altri luoghi di simile appeliaùoDa. Ma si oonsideri che 
qaeìh, città scritta MedMimum dai latiDÌ, da noi si dloo 
Mila, Milan, dai Celli chiamossi Med-lan, dai Teutoni 
Mai-ìand, e che il suooo italiano concorda eoo quello 
del pronoBtorio di Rodi« coi fu«ì«y-T<M di 

Stefano Bisantioo.. 

- I Cebi aoche nella Spagna, si distinguevano dai Ba- 
schi, dai Turditani, e dagli Iberi non solo pei costumi e 
pel cullo, ma pel parlare, e pei nomi di luoghi dlUcos 
a Cddberis ex Lumumia adveaissi mamfeHum est saerii^, 
Uogna, cppidonm toeaMis disse Plinio (I. 3, 16). . Sa- 
lustio scrisse che le gesta dei Celti gareggiavano con 
quelle dei Romani» Polibio 133 anni a. C. rammentò 
pepoUzMHU celtiobe nell'alta Italia luogo tempo avanti la^ 
osiate di BeUoveso, e noi vedemmo la probabilità cbe i 
Sleali venissero dalla Gallia. Nomi celtici si trovano 
disseminali nella Brilannia, nella Spagna, negli Apennini.. 
La selva £rcÌQÌa si trae dai cambrico er(%tua(^elevato, 
e le saline tedesche che portano l'antico nome gallico 
fiifi» tono segni della prevalenza di Celli al di qoà del. 
Reno. 

Nel 1857 il dotto Mone scriveva: a quella guisa che 
dal latino venne il romaoso» dal tedesco V inglese, il 
celtico venne romanizzato io Francia, germanizzato nella 
Germania. Romani, Celli e Tedesbi dice egli, apparten- 
gono bensì alla stessa famiglia di lingue, ma furono po^ 
Rosa, Origini. i8 
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poli di sviluppo speciale, ogouno avea storia e lingua 
propria. I Celti, aoticaiiieiile teoDero il centro dell' £u* 
ropa, do?e rimasero reliquie della loro Uogoa. L'ìogles» 
Prìebard pensò che all'oriente del Reno doTeansi riD?e- 
nire ancora resti de' Celli soverchiali dai Germani , 
e Mone trovò che i viacitori adottarono parte di quella 
lingua e la oazionalixzarono. È curioso nella Germania 
occidentale rinvenire nomi di luoghi composti d'una ra- 
dice celtica e d'una leulona, la seconda, traduzione della 
prima come Lock-stadt dal celtico lockAuogo equivalente 
al tedesco siàdt. Dur-bacb dal celtico liuracqua e dal 
tedesco (aderivo. Il celtico arm^ilazione si trova tra- 
dotto in tedesco burg, berg^ heitn» haus» in Euras-burg, 
Eres-burg Auers-berg, Ers-heim, Uarres-hausen (1). Se non 
che queste radici lock ed ore» sembrano ai Celti essere 
state date dal Romani. Darr4mm, Dùn-haunn vengono 
da due radici, una celtica tuar germanizzata in dùrre-c^, 
e l'altra tedesca haus, heim significante lo stesso. Di 
queste traduzioni incorporate ba curioso esempio il dia- 
letto bresciano nella parola pm-^ap composta da pomi 
meli, api, significanti ognuno la cosa medesima come ArO' 
rat fatto di due radici valenti alto, e Mont-^bello di cui 
la seconda parte è traduzione araba della prima. 

Perciò le orìgini celticbe sono grande parte della storia 
dell'antica Europa continentale. Gli scrittori anticbi, che 
giunsero a noi abbagliati dal nome greco e romano, non 
studiarono, nè stimarono come conveniva l'influsso cel- 
tico, ed i moderni reagendo come suole, diedero in osa- 



ci) Celtische ForsehuB^en zur Geschichte Mitteleuiopas, FF. None. 
Freiburg. 48S7. ' 
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geraiioni. Dalla fine del secolo scorso ai giorni nostri 
Freret, Bardetti, Durandi, Polloulier, Tictel, Keferstein, 
Diffenbach, Korner, Amadeo Thierry, Schreiber.^de Per- 
thes, Brosi, Yoisen ed altri» poetimrono la storia dei 
Celti teotaodo, cod monumeDti che scopersero ed illu- 
strarono, dare al nome loro e alla loro influenza nell'Eu- 
ropa, estensione molto maggiore dei vero. Quelli però 
copersero anche i Germani col nome dei Celti, ma i 
Tedeschi reagirono, e Barth sino dal 1843 folle rlTonilK 
care alla Germania molta parte del celticismo, e io se- 
guirono su quella via Grim, Leo ed Holzmann che voile 
fare un popolo solo di Celti e Germani (I). 

Cesare nel libro sesto della gaerra gallica raeconta 
ehe i Celti si distinguevano in Sacerdoti e Druidi venuti 
dalla Britannia, in Cavalieri e plebe. Che questa si teneva 
in condizione quasi servile, che non osava nulla per sò, 
che non avea voto (2) e che era sottomessa ai potenti 
eome i servi ai padroni. QaesU dipendenza, come degli 
Iloti al Lacedemoni, non può essersi generata sul suolo 
gallico spontaneamente fra popolo d'una stirpe medesima; 
ma accerta una conquista o sovrapposizione d'nna gente 
gaerriera e vagante a gente pib antica e stabile, alla 
gnisa che avvenne undici secoli dopo de' Normanni nel- 
r Inghilterra, e prima de' Franchi nella Gallia. Onde sti- 
miamo che la plebe rappresenti le genti più antiche 
della GalUa miste di aborìgeni e d'altri, i Cavalieri sieno 
venuti più Urdi dall'oriente, e che abbiano differito di 
lingua e di costumi. Diodoro Siculo scrisse (lib. 6. c, 9) 

.M) KéllMi uiid Germaoen. Ad Holzmann. Siuligard 1855 
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ebe quelli de' Brilanni stabilili presso il ctpo Valerio, 
che ò al mezzod), sono più umaoi degli allri per cobi* 
mercio co* mercanli che ci vanno pello stagno. Eil eccoci 
lina traccia a segnare l'origine di quei Druidi, delti anche 
Sarm^di da Diodoro Memnotei (veperabilì) da ArisloUle 
B Piofene Laerzio» compreodeotì, secondo Strabene, 
ancbe Bardi cantori d'inni e poeti, ed i Vati sacrifiealorì 
e fisiologi (ì). Onesti filosofi secondo lo slesso Cesare 
ed altri scrittori tenevano specie di collegi o semioarii 
di. fanciulli e giovani, ai quali appreodoTano a memoria 
grande quantità di versi contenenti loro dottrina intorno le 
stelle ed i pianeti ed i loro moli, intorno la grandezza del 
mondo, e dello terre, la natura delle cose e la potenza degli 
Dei immortali (2). Insegnavano anche che il mondo e le 
anime sono immortali, che tatto fa genen^to dal iaoco e 
dair acqua e che i Galli vennero procreati dal padre 
Dite, ovvero da Plutone dominatore de' luoghi sotter- 
ranei e della notte. 11 che sembra aver voluto significare 
0 che vennero dal settentrione, o che abitarono negU 
spechi, 0 che la Gallia fu regione di sollevamento pla- 
tonico. Come accennano anche le idee del fuoco e del- 
l'acqua primitivi, che ebbero pure Taiete ed i Pitago- 
rici, per la tradizione fenicia egiziana e caldaica. Questa 
dottrina de' Druidi, dice Cesare, trovata nella Britannia, 
fa recata alta Gallia. (Disciplina m Briumnia reperto, ai" 
que inde in Galliam tranciala esse cxislimalur). Onde an- 
cora a' giorni di lui traevasi nella fìritannia per acquistare 

(1) d/Bvidai ft\999fiw «orxov^iv. BdpBoi tfjttVDTac x« mmXM, Ow- 

Tfi; ti^oorotoi xeni fuvtttXoyei. 

(2) De sideribus atque eonim motu, de muadi ac tcrrarum magni» 
Uidine, de rerum Datura, de De«ruB .iaMBortalium vi. Qmni* .» 
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perfeiioBainenio ottta filosofia druidica, come per bmà- 
gift nel settentrioDO finnieo si andava io Lapponìav Non- 
dimeno aveano luogo sacralissimo anche nuila Gallia a 
Darnulo clic cliiainavano T ombelico del paese, a quella, 
guisa ehe gli Iiali dicevano di Colala, i Greci di Delfo* 

I Dniidi erano esenti da imposte, angherie, seryigio 
militare, ed ateano acqnistato immenso potere, onde 
non solo procuravano tulli i sacrilìci pubblici e privati, 
ed insegnavano soli le cose sacre, ma decidevano quasi 
Hitie le questioni pubbliche e private» e se. alcuno nou 
ese^iva loro arbitrali, lo scomunicavano, e chi era col- 
pito da tanta pena era fuggito da tulli come ap[)eslato. 
Uno solo era capo do' Druidi, alla guisa del sommo sa- 
cerdote ebraico e del Pontefice di Roma, e 1^ morto 
venia dai Druidi nominalo a di lui sQcpessore il piCi 
eospiCQO. Onde si vede che i Druidi non erano casta 
sacerdotale ereditaria come i Levili, i Bramini, ma erano 
elettivi come i Buddisti ed 1 sacerdoti cristiani, alla po- 
testà de' quali nel medio evo, molto somigliavi^ la loro. 
Alla guisa poi de' Selli, sacerdoti di Pedona tenevano 
in venerazione le quercia, (1) e come i Levili ed i iVagi, 
vestivano tunica di lino bianco* 

Obi non scorge a primo tratto gc&nde affinità fra 
questo sacerdozio, e quelli deU' oriente, fra le dottrine 
de' Druidi, e quelle de' Buddisti? Ai quali li ridurrebbe 
anche il nome se fosse vero che Druidi venga dal san- 
scritloDrute;«i/i-povero, (2) onde a ragione Diogene Laerzio 
nel Proemio alla vita de* Filosofi, seguendo Aristotile, pose 

(t( Nec ulla sacra sine hac fronde conHciunt. Plinio 46« 44. 
(2) HìggiBS, Celtic Drdds. Loodra 1S29. 
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r Druidi allato ai. sacerdoti. Caldei, ed ai Magi Persiaoi 

^iwif Ma3te fife» kfWxnriXm iit fxoeyut^). Aristotile SCrÌTOTa 

anni a. C. onde se col mezzo de' Focesi giunse a lui 
lanta fama de' Druidi» si vuole inferirne che fossero an- 
tichi, 6 Stabiliti De'Celli per lo meno ai tempi dei je 
dt Roma, poco dopo la calata di BellOTeso. E come mai 
in genti senuselTaggie come erano ì Britanni e gli anticbi 
Galli prima del commercio coi Greci, in genti senza arti,, 

senza lettere, senza agi, poteano instituirsi studii specu- 
latìTì da formarsene la cosmogonia, l'astrologia, la magia» 
la metafisica insegnata per versi dai Droìdì? Quella dot- 
trina c quel sacerdozio senza dubbio erano importazione 
straniera, e non molto antica. Difalli, cosa importante 
e non osservata ancora, i Galli d'Italia non conoscevano 
il Druidismo, onde Polibio e Livio che li conobbero 
assai non ne ebbero sentore. Gli antichi Celti invece, 
in relazione a loro civiltà, tenevano del feticismo, come 
i Lapponi, adoravano pietre singolari e strane e grandi, 
e ne rizzavano monumenti sepolcrali, e religiosi. Onde 
da cam e eanaU che in irlandese vale mucchio di pietre 
vennero i nomi di carnati catrncoc^-sacerdole (1), da 
l«ac/i-pietra derivò crom/«ac/i-altare o cimitero. 

Anche Aioedeo Thierry riconobbe nei Celti due or- 
dini di religione Tona materiale e rozza, l'altra spirituale 
quella de' Druidi, ed opinò questa essere stata portata 
da A'tmn. Noi invece non trovando traccie di druidismo 
lungo la via percorsa da quegli avventurieri nel cuore 
deir Europa selvaggia, e vedendo come quella dottrina 

(1) Da questa lailiee i Carnuti «li Fnocia» la Caniia io Italia. 
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ma cenlro Delle spiaggie e neUe isole briUoniehe, ove 

pralicavano i Fenici ed altri orientali per slagno e per 
ambra« stimiamo sia venuta per mare. Da quella fonte 
onde derivò eziandio il Teiuate Mercurio gallico corri* 
spondeote air egiziano Toih. Qoi ne toma opportuno os- 
servare che nella Bretagna e neir Inghilterra, sedi incon- 
trastate di Celti, si trovano due maniere antiche di se- 
polcri: Tuno di sassi ammontati, nella lingua dei paese 
detti golgo, V altro di cumali di terra detti barrow, e tre 
qualità distinte di monomenti a grandi pietre, Tuno di 
monolito eretto in guisa di piramide detto qui men-hir 
0 peidioan, nella Scandinavia hauta, che può e^ere 
storico, come quelli rizzati da Giosuè nel Giordana, da 
Sesostrì nell'Asia minore, da Semiramide ne' paesi con- 
quistati e sui confini (Corenesé); l'altro appellato dolmen 
e Uchaven di pietre sovraposte o per sacrificarvi, o per 
adorazione, come quelle al lago Galano nella Provincia 
di Bergamo illustrate da Tatti e da noi (i). Delle quali 
alcune erano in bilico e si dicevano rwi/ér, toagsterM, 
nkking-stones; le altre finalmente di pietre a cerchio dette 
eram-kch che poteano servire di sepolcri e luoghi di 
adunanze politico religiose dove davansi anclie eertami. 
Molti popoli d'ogni luogo della terra, ne' primi stadii 
della civiltà quando non sanno ancora murare uè scol- 
pire, elevano monumenti di questa natura, ma in nes- 
sun luogo questo culto si trova tanto sviluppato che nella 
Francia settentrionale o nella Britannia, né appare abbia 
retiamone col druidismo, anzi • dalla di luì propagazione 
anche nella Gallia Cisalpina, ove non dominò la dollriaa 
droidica, si argomenta anteriore a quello. 
(4) V«di GnfiuMoto, SaClinbw ISSO*. 
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' I Druidi pure con idie cofimogooicha e leolop^^ 

amnsate praticavano accora sacrificìi otn^nì, e collo 

mani proprie uccidevano T osila umana percuotendola 
nella scliiena (1). Ma anche i Fenicii pratica vano questi 
riti, e si copamenle, da sacriGcar persino i proprìi figli 
nelle grandi calamità. JSIt Pom snUii tacrificare puèUos^ 
scrìsse Ennio. Nel Droidismo sono pratiche ed idee non 
sorte da scuole europee, ma affini alcune al bramismo, 
altre al buddismo, il Buddtia storico nacqqe bensì 689 
anni a. G. ma la di lui dottrina pura non si stese oltre 
rindia air occidente che 300 anni prima di Cristo, per 
le missioni del prete Dharmaraxita posteriore però alla 
notizia de' Druidi raccolta da Aristotile (2). Ma questo 
Buddha ebbe parecchi precursori che modificando i riti 
e le credenze braminiche, gli sgombrarono la via, e le 
dottrine loro veniano propagate da eremili e profeti, ai 
quali noi slimiamo dover rappiccare il Druidismo de* Celli 
e Britanni. Le riforme di Buddha sono coilaleraii, e 
.forse posteriori a quelle de^Zoroastri (astri splendenti j) 
che furono parecchie nella Persia o neU'Irania, de' quali 
il primo, dagli scrittori antichi si tenne rimonti a parec- 
.cbie migliaia d'anni a. C. £ le affinità del druidismo 
icol magismò indussero Plinio a chiiumarQ i; Druidi, magi 
della GalKa. 

I Cavalierì gallici aveano alcuni costumi che li acco- 
stavano ai Romani ed ai Greci antichi, ma mancavano 
assolutamente delle idee e della pratiche cittadine, df' 
xulti i^ricoli e domestici che formano il distintivo epe- 

fi) Die Rcligion des Buddhas, Koepftui.. Berlioo ISoJ p. 49{ 
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ciale della civiltà urbana con possesso stabile agrìcolo 
e famigliare delle genti greco-latine. I padrì Galli a?eano 

diritto di vita e di morte sullo mogli e sui iìgli (1), non 
ammetleaoo questi alla presenza loro sino ail'elà di por- 
lare r armi. I Cavalieri erano dati esclusivamente alla 
gaernu alla quale come poscia i feudatarii del me» 
dio evo, li accompagnava masnada di fidi ambaclo.^ e di 
clienti legati esclusivamente alla persona loro. £ quando 
moriva un potente lo si abbruciava in grande rogo nel 
quale si gettavano eziandio i servi ed ì clienti diletti^ 
alla guisa de' Mongoli antichi prima che fossero omanii- 
zati da Buddha, e de' funerali di Patroclo sotto Troia, 
•dove poi si sacrificavano i prigionieri ma non gli amici 
. Quelli che accollarono documenti a provare la gr^de 
jcoltora dei Galli o Celti, non fecero le distinzioni indispe»* 
sabili a rintracciare il vero. Mettendo in fascio i Galli 
■d'Italia» i Celliberi, gli abitauli della Galiia narbonese» 
-e raccogliendo ciò cbe vi trovarono ai tempi dell'impero 
romano, attribuirono ai Galli ciò che questi aveano ap- 
j>reso in Italia dagli Umbri , dagli Etruschi, dai Romani 
.di Narbona. 

A Marsiglia Jooii di Focea .aveano sopra eminenza^ 
(tV 9i mpft costrutto tempio a Diana Efesia, .ed ò forse 
l'attuale notre Dime d$ la Garda veneratissima, e là presso 
altro tempio ad Apollo delfico sacralissimo a tulli gli 
Jonii. Onde pare quanto importante dovesse tenersi quella 
«oionia, il terreno intorno w arido poro allora,, e però 
d Fooesi s'aCfidaroto più al miare. che alla ferra» ma 

, (4) Viri in uxores, sieirii ìa libtrw, vita» oMiiqiie hi^t-pot^tta- 
trra. GtfMr libj 6, 49. 
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pare vi piaolarono tìiì, ulivi, fichi che si propagarono ' 
poscia 8ÌD0 alle GeTenne (moote Comnuno), luogo le co- 
ste propinque costrussero le castella Taurentio, Olbia, 
Antipoii (Anlibo) e le città Nixaia (Nizza) revoca (GenoTa), 
e Dell' iuteroo 'AyiSv (Agde) A^tienat (Arias) che Stra- 
bone dice, non pieciob mporio» Nemauso {Nimn). 

Dopo le guerre puoicbe i Romani a condussero co» 
Ionia a Narbona ira Marsiglia ed i Pirenei, che divenne 
il loro emporio principale fioreulissimo (i). Lo stagno 
dalla Brilanoia, seeoodo Diodoro , era portato all' isola 
Jela, OVight), donde io 30 giorni dai caTalli era recato 
od alle fonti del Po, od a Narbona. Ma secondo Stra- 
bene, quel viaggio dal Mediterraneo all' Oceano britan- 
nico, si &cea quasi tutto pei fiumi Rodano e Senna 
tranne picciolo tratto per piani agefoli (Jtu ntiim» tUf^p^, 
Stranieri cotti furono chiamati da antico nella Gallia 
eziandio dalla di lei ricchezza metallica. Erano arene 
aurifere abboodanli ne' Tectosagi verso i Pirenei, (Stra- 
bene) oro Tenia deposto da fiumi nelle alluvioni, onde 
ai vedeano ne' Galli braccialetti, collane d'oro, e petto- 
rali indorati, e molto oro si era trovalo nell'Elvezia. 
Ne' Ruteni e ne' Cabali i Romani trovarono anche lavori 
d'argento, ne' Patroeori lavori di ferro, e doveaoo anche 
avere avuto lunga pratica di lavori di rame, se giunsero 
al vanto di dare la tempra a quel metallo. (Plinio 34, 8). 

Questi contatti aveano cosi influito sui Galli, che già 
quaiéi^ scriveva Strabene, verso la fine dell' impero 
d' Augusto, i Canari, parte dei Galli transalpini, non erano 

(I) Narbonrnse amplitudinp opiim nulli Provincianim post feroada» 
l>reviter(]ue Italia vcrios quam Provincia. Plinio 3. I. 
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più barbari, ma trasformati al mondo romano* anche nella 
1ragaa,neico8tmni,ed aleoni pure nell'ordine cittadino (I). 

Onde Vienna capitale degli Allobrogi (Savoiardi) da villaggio 
Mifiig era diventata cillà, e la Gallia Narbonese da Plioio, 
verso la fine del primo secolo, era per la rìcchena para- 
gonata all' Italia. Anche i laTori de' metalli ne' quali i Galli 
profittarono assai, stimiamo importazione straniera, spe- 
ciali^ente di Fenici, e de' Greci. Perchè quelli de' Celli, 
che lontani da commerci rimasero puri, alla selvatichezza 
soiàigliavano i Germani avversi all'agricoltura (agrieoilum 



I più selvaggi de' Galli verso il settentrione, secondo 
Diodoro, dicevaosi persino cannibali. Tulli poi erano 
dati più al devastare che all' edificare, più alla guerra 
che alfagrìcoltora, alla quale si ridussero per forza sta- 
bilmente, solo dopo il dominio rimiauo. (2) Onde ne' 
tempi antichi migravano con tutte le persone e le cose 
facilmente al modo degli attuali Calmucchi, Baskiri, e 
m.r^isi (f i/iefMiM»y «QptWo» x«c ««nwr^oerc^). Un sccolo prima 
quando visitolli Posìdonio, come i selvaggi, tagliati i capi 
de' nemici uccìsi, li appendevano al collo del cavallo, 
indi li conficcavano sulle porte de' loro toguriì, orribili 
a vedere. E come leoni manicavano Intere membra d'a- 
nimali afferrate con ambo le. mani. Ancora ai tempi ro- 
mani teneano custodite in annadii le teste de' nemici 
uccisi, unte d'olio di cedro, ed alcune più illustri cinte, 
d'oro, servivano di vaso sacro nelle solennità, e di tazza 

(1) |»ffToe»tififyevc ri ir^c«v ùs ro» tmv P»p(i«i» Tvirflv, n»i vS 
yìmtXTff *M Totc fii9it, riyoec 9i noci ri «tXcrttot. StnlMNM. 

(I) 9Ì i'Siìfipsi |M9t;(i}Txt « ywfk'fèij vvv ^ «yxyMCovr«i 

7<M(»y«iv. Strabilile. 
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da iìbare ai saeerdoU ed ai presidi de' tempii (i). Vi* 
vevaoo di latte e eanii, specialmeote porcine, firesebe e 
ealate, beveTaiio birra e sidro, ed erano el ghiotti e 

poveri di vino, die come i selvaggi, davano uo ragazzo 
per un vaso di vioo. 

1 più sdraiaTaDsi per terra (^atfUMùvt oi ««Uot) e man'» 
giavano seduti sulla paglia. ATeano grandi capanne a 
cupola di tavole e di graticci (» mièwt *at y^ppi^^) con 
tetto largamente sporgente. 

Tutta la Gallia nel primo secolo era coltivata tranne 
ì luoghi a selve ed a paludi, e la Gran da Marsiglia; 
agli sbocchi' del Rodano, piani deserti sassosi non pasco- 
labili (/i^wJjf if^ovot Tfftett |9o9-itìi^«9-cv). Neil' Aquitania col- 
tivavasi il miglio, i^^ir/,?^'-') altrove frumento, e vi era ab- 
bondanza di ghiande e di pascoli. Nondimeno Morean 
de Jonnes calcolò che nel primo secolo la Calila non 
contasse più di quattro milioni e meno d' abitanti, che 
sono r oliavo degli attuali, e Y Elvezia trecenlo sessan^ 
tolto mila. Da questa povertà d' abitanti possiamo argo- 
mentare quanto rada i\ fosse la popolazione alcuni secoli 
prima, e quindi quanto dura e selva^ia vi si dofesse 
menare la vita. 

Livio (lib, 5. e. 3i) dove racconta la spedizione dei 
Galli con Beiloveso in Italia, dice anche che grande moi* 
tìtudine di loro penetrò alla Germania sotto la condotta 
di Sigoveso. Fatti ricordati dalle tradizioni de' Druidi, 
raccolle eziandio nella Gallia da Trogo Pompeo, dal 
quale ii tolse Giustino. Da questo rilevasi che quelle due 

. (4) Cahnira turo odtvore, idque sacrum vas ii£ erat quo solemaiu» 
fibtrait poculamque idem sacerdoti ac templi antisUbua. Livius t3, Si. 
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ipedisioni erano Cilte segaendo tuspieiì d'neeelli alla 
guisa delle colonie per voto dì primavera (v§r 

vernacolo) mandale dai Sabini. I Galli, segue Giustino, 
penelrarono nella Selva £rcioia menando strage di bar- 
bari (per stragem harbaranm), e si stabilirono nella Pan- 
nonia, dove per uniti anni stettero in gnerra colle genti 
finilime. Tali genti di stirpi germaniche, slave ed illiriche 
vennero scompigliate, disperse per la violenta intrusione 
de' Celti più armigeri e meglio arredati di loro. 
, Schafarik, seguendo Niebuhr, porta circa all'anno 388 
a G. la spedisìooe dì Sigoveso, che, secondo Livio, do- 
vette seguire nel 5fi5 con quella di Belloveso. Quei due 
scrittori notarono clie Erodoto, scrivente circa il 450 
^ non ebbe notizia de' Geiti sul Danubio, ma vuoisi 
nolard che potevano essere ancora nella selva Ercinìa 
della Boemia o della Germania. Sotto il nome di Scordisci 
condotti daMoro Erenni si sparsero lungo il Danubio, 
la Bava e la Drava ai tempi di Filippo re di Macedonia, 
e di là mandarono ambasciadori ad Alessandro il grande 
neirMa. Nel 278 scesero poi sino a Delfo predando, e 
si gettarono nell'Asia, ove fondarono il regno di Galazia. 
Altri Galli col nome di Bastami e Peucini, si posero sul 
Dnicster e sui monti della Traosilvania, donde nei 170 
a. C. offersèra aiuto di IO mila uomini a Perseo di Usir 
eedoma; altri appellati Tamisoi (montanari, da fom-monte) 
indi N'orici, s'incontrarono coi Carmi consanguinei nella 
Garnia e Stiria, ed i Gotini, pure Galli, erano nella 
Pauonia ai tempi di Traiano. Tanta fu la forza espan« 
siva di quel popolo, sino da sei secoli prima di Grìsto, 
che penetrando fra svariatissime e lontane genti, provocò 
relazioni e cimenti o sviluppo di civiltà. £ quantunque 
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abbia ricevuto dagli Italiani più colli molti vocaboli ed 
arti e noziooi, divulgò in Italia i nomi camicia, braghe» 
cacollo, benna, che in cello sono; cambs, bra§es, ìumgoul, 

benna, e qualche altro, specialmente nella valle del Po. 

ORIGINI BRITANNICHE. 

Quando sotto il livello attuale della Somma nella Cal- 
ila erano selve nelle quali uomini dai cranii simili ai 
Negri ed ai Caraibi d'America cacciavano cervi grandi, 
e picGoliasimi caprioli, e lontre, castori, buoi, cignali ed 
uri (I), la Brìtannia era coperta di grandi selve, in cui 
ruminavano greggi dì bestiame selvaggio e grande cac- 
ciale da uomini alti come gli attuali, ma a testa pic- 
ciola e di poco sviluppo, piedi e mani piccini (2). Ciò 
accadeva nelle epoche antistoriche che già toccammo. 

Da che si perdettero le memorie de' Fenidi , notizie 
più antiche della Britannia, che la introducono nella 
storia, sono il cenno che fece Erodoto circa 450 anni 
a. C. d'isole CassUmdi, ove commerciavano Tirii e 
Cartaginesi. Lo stagno, dai Greci detto «min/Mc dagli 
Arii kasdra, fu origine di questo nome all'Inghilterra ed 
alle isole vicine, Schilly, Wighl. Le Cassitoridi pericolose 
a navigarvi, secondo Strabone, erano dieci, e di loro 
una era deserta, le altre abitavano genti nero vestite 
come gli Artabri» con zimarre sino al piede, allacciale 
al petto, e con verghe al modo de' tragici. Primi i Fenici 
vi commerciavano da Cadice, nascondendone a tutti la 

(1} Boucher de Pcrtbes. Àntiquitcs celtiques. Paris 4849. 

(S) The Arcbeology and Prehistoric Anoals of ScoUand Ey Dtniet 
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navigazione. Sulte loro traccio si posero pure i Carlagi- 
nesi* de' quali, secondo Ariano, che lo trasse da libri 
punici, ci capitò uo Uimiicare intorno all'anno 360 a. C. 

Lo stagno degli Inglesi è detto Im, zim dai Germani 
con radice aflfatlo diversa dalla greca, dalla sanscrita e 
dalla Ialina, mentre l'inglese tran-ferro è vicino al greco 
9tinpt, il gaelico mrgiod al latino arguaum, il gaelico 
or corrisponde al latino aurum. Però s' argomenta che 
gli altri metalli si conobbero dai Britanni col mezzo dei 
popoli greco-itali, lo slagno o lo trovarono da sè, o lo 
conobbero per altre iofluenze. Questo metallo dovea es* 
aere bene superficiale, se si trovò e cavò da si alta an- 
tichità, in paesi si remoti che Virgilio ancora cantava 

Et penitus toto divisos orbe Britannos. (Egl. I.); 
e selvaggi tanto che pure mezzo secolo dopo gli Irlandesi 
(Iberni) erano antropofaghi. Si tenea preziosissimo per 
sna rarità, e perchè misto al rame dell' Egitto, e di 
Cipro e deirAsta, rendeva il bronzo, e l'oricalco, donde 
si facevano laiUi ornamenti e tante cose di guerra. I 
Greci lo traevano pure ma per altra via. Essi, secondo 
Diodoro, da Marsiglia pel Rodano, si spingevano nel 
cuore della Gallia, e pare to ricevessero dai mercanli 
Vendi, che dalla Normandia e dalle spiaggie della Bre- 
tagna, navigavano all'isola opposta, dove i nomi di Vindo- 
gladia, Ftndo-mora, Vinovia^ Vwdo-land attestano loro 
stabilimenti. 

Quello stagno si cavava dalle isole Scbilly, e dalla 

Cornovaglia donde ancora si manda sino alle Indie ed 
alla China ed all' America, ed allora si recava anche 
all' emporio romano Narbooa, e pella Valle del Po al> 
l'Adriatico. Alcuni greci poi penetravano sino alb spiagge 
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della Britannia, e là', come sulle coste del Baltico, la- 
écìarono segni di loro coltura, onde Plinio chiamò la 
BrìtaoBìa itela chiara per nummenU greci e r(nnam (ia- 
sala elara graecìs nostrìsqne monumentis 4 45). Qoei 
commerci vi aveano introdotto 1' uso di caria moneta 
formata da pezzi di bronzo e di ferro (1). 

Cesare, il primo dei Romani che scrisse di quest' isola» 
là dice Briumma, Strabone la scrìve b^cttovcH Diodom 
iptxtanttni e Chiama l'iriaoda, che latloameote a'ap- 
pellò Ibernia. 

Plinio un secolo dopo Cesare scrisse, che il nomo 
proprio deli' loghilterra fa Aìbim, e lotto il groppo delle 
ìsole cfaiamavasi Bnlanm (1). Tottodi ì Gaeli nel!' in-* 
terno chiamano Albin (isola bianca) la terra loro. Bri-tin 
0 Dre-tin , 0 Bri-lama presenta due radici , delle quali 
la seconda può essere io stagno , o la tana finnica. Il 
Tiùia lavoloso navigatore a Iole, ed il Tima Giove de^ 
gli Etrosebì, potrebbero avere relasiooo a questa radice* 
Anche Feslo Avieno scriveva nel quarto secolo (Ora 
maritlima) che la Britannia era abitata da Albioni , che 
li Scoti dissero poi Aìbanich. La radice km, lana si trova 
nel sanscrito* nel finnico, nel torcomanno, significare 
Hiogo, regione. Ed ò enrloso a notare come si ripete 
questa radice ab antico sulle spiagge frequentate da Fe- 
nici io Mauri-tania, Lusi-tania, Turdi-tania, Aqui-taoiat. 
corrispondenti ai nomi attuali del caore dell'Asia Hafganis*' 
fan» Torkes-tan, Gordis-tan, Daghes-tan« ed altri simiti. 

* 

(4) Utuntur aut aere aut taleii ferreis ad certam poodus exaiBÌ<« 
IHlis pn numiiM». Gioir 5, 40. 

(4) AlbioQ tpii Bomn foit, tm Britmiiiu vocarentor «imcs. 
L. 4. 
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QoMido Cesare »barc(^ nella Brìtamiia (63 a. C) e 
ne prese pottesso a Bome del popolo romano , trofò 

radicata Dell' interno dell' isola una tradizione antica che 
diceva indigeni gli abitaoli (1), e Diodoro Siculo scrisse : 
ai diee la BrìtaoDìa esim abilala da aehialle aborigene (2). 
Di: ifinie specie fossero esaev non ne è data argomen- 
tare, se non che i nomi Abu, Tueda, Tina, Vedrà di 
fiumi antichi , e quelli de' luoghi vetusti Mona , Deva , 
VeoUv Taba, ne fanno aenlire suoni dei Finni. Ai qnali 
aceenna pare il Gwion eopa iti nani ch'era il Merenrìo 
degli antichi Britanni , oppresso ed estinto dalle razie 
leganti di Celti e de' Teutoni. 

Luogo le marine. Cesare trovò genti diverse, migra- 
leri dal continente , specialmente dai Belgi , e portanti 
nelle nno?e sedi i nomi delle tribti native donde pro- 
venivano, ed esercitanti sulle coste un po' di agricol- 
tura (3). Cesare stesso riconobbe che il più dei Belgi 
erano di razza teutonica (fiUrotque B^gas esse ohm a 
Gtrrnmi 1. li. 2). 

Laonde già prima di Ini erano stabilite salle coste 
della Britannia genti germaniche , fra le quali ricono- 
sconsi i Coranii, e forse i Ceoìmani sul Tamigi. Ma quel 
poco d'agrìcoltora che Cesare trovò snlle spiaggia , non 

(4) trilMOiBi pns iilBfflor ab tt» ineoUtiir, <|iiof aHos in isnh 
ijita mcowrìa prodiUim est. CiMtr. ilei. gri. 5. S. 

(8) Mtntaut» 9Ì fmt ritv Bfcrroevixiiv a(UTex<^ova ytvn, Owm tniM 
il nome di Cambrì da cyn prìmo e bro Inog», ond« fece eqnivileie i 
Cambrì agli Accadi ed asti Aborìgeni. 

(3) Marìtima pars ab ìis qui praedae ac belli inferondi causa ex 
Belgio transierunt, qui omnos fere nominibus civitatum appellantur, 
quilms orli e\ civitatibus co pcrvenorunt, et bello illalo, ibi reOMUl- 
Mnint, atque agros colere coeperuut. Ivi 

Rosa, Origini, 19 
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può attribuirsi a qaesti, che i Germani Don la pratica- 
?aDO {agiieiàiiimà non siméeia, Goe».), ma sibbeDe ai Celti 
che aVeano avolo commercio coi popoli meridìoDali. 

Tacito che, per le relazioni di Agricola il quale stelle lun- 
gamente nelle isole firitaooicbe» polè avere giusla contezza 
della loro popolazione « scrìsse che i Galedonii somi- 
gliavano ai Germani alla vastità delle membra ed al 
biondo delle chiome, che gli' occidentali al volto dipinto 
ed ai capelli intrecciati sembravano Iberi, e che simili 
ai Galli erano quelli al mezzodì rimpelto alla Gallia (1). 
Tuttavia ue ir Inghilterra appaiono sopra gli altri due 
tipi fisici distinti; il biondo ad occhi cerulei, viso oblungo ; 
il nero a viso largo, e riquadrato a somiglianca de' Ro- 
mani. 1 Celli 0 Galli, vi lasciarono molte Iraccie in Galles, 
Gale-don ( Caledonia) Corn-gallia , Gallo- way , nelle 
stazioni di Yindi che rammentanomo» e ne' luoghi com- 
posti dalle radici galliche dim-colle, inajif-piano» òrm^^tpo, 
ònVponte, duro-acqua, &nV7-rupe. (kmulo-4omsm, Ehari' 
damm, Camho-dumim, Sorhio-dimum, Margi-dunum; Novio- 
mago. Silo-mago ; Brenna, Duro-brivis, Duro-lipons, Dunus, 
Ihro'veraum, Durthlemm, Dur^mmia, Dunhcwa, Bri- 
ganiBB, Questi nomi e Mediolanum' sono le prime anella 
di colleganza fra queir isola e l'Italia settentrionale. 

In campo suburbano a Bergamo noi vedemmo sterrare 
urne cinerarie fragili e rudimentarie affatto simili a quelle 
degli antichi britanni, descritte ed incise da Wrìgt (2). 

(4) Rulilae CalidoDium babitaatium comae, magni artus, Germanicam 
ori^oem adseverant. Silaruin colorati vultus et torti plonunque crines, 

et posila contra Ifispania, Iberos vctoros trajocisse easqne sedes oceii» 
passe fidcm faciunt. Proximi r.nllis et siiniles suot; Gallos vicinum 
sohim occupasse credibile est. lue. Agr. XI. 

(5) Tho Celt, theRtmn, and the StxoD. Wrigt. London 
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Per la guerra nella Spagna de' Romani contro ì Gaf- 

laginesi nel 153 a. Cristo, alcune tribù d' Iberi allora 
sembrano essere fuggile per mare, ed avere approdato 
all'Irlanda, e sulle spiaggìe Ticine, dove toccavano già 
prima i terribili balenieri Biscaglini, e dove secondo 
tradizioni scozzesi , altri spagnooli erano approdati ai 
tempi di Romolo, selle secoli prima di Cristo (Wilson). 
Iberia ed Hibernia forse s'assomigliano per ciò, come 
poscia Bretagna e Britannia. Uro*conìam neli' interno 
dell'Inghilterra ricorda pare i snoni iberici. Il dottore 
Adolfa Pictet nell'operaia Oripifi» héh-Eurojpéennes (Pa- 
ris, 1859, p*. 9) raccostò le radici delle appellazioni 
antiche della Spagna, deli' Irlanda e di paesi sul Cau- 
caso in modo che qdi ò opportuno riassumere. Gli an- 
tichi posero sul Caucaso una Iberia vicina ad un'Albania, 
chiamarono Hihemia i</>v«, lovipjtx l'ir-landa vicina al- 
l' Albainn della Scozia e dissero Iberia la Spagna. Ibh 
neir irlandese vaie paese, e corrisponde al sans. iò/ia-fa- 
miglia, radici dell' Hib-emia. Tuttavia nell' Irlanda . sono 
dne tribù chiamate Emo. V Irlanda dai Celti si disse 
Er-in isola Er, od Ir, onde i Normanni al modo loro la 
volsero in Ir-land paese Ir, e gli Osseli del Caucaso, ove 
furono gli Iberi, chiamano /r la patria .loro. Pomponio 
Mela nomò /wma quesf isola, e la disse si lussureg- 
giante d' erba, che le pecore ne andavano satolle in poco 
d'ora, e popolala da gente incondita, e priva d'ogni 
abilità (cultores eius inconditi, et omnium ùrtutum ignari» 
lib. 3, c. 6). 

I fatti linguistici provano che la somiglianza fisica fra 

Caledonii e Germani, non derivò dall' essere stali di una 
razza medesima, ma dall'avere i Cale4onii n^\U vita 
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aflbtto selvaggia, simile a qoeUa de' GermaDì» serbati t 

caratteri di quelle antiche stirpi del settentrione meglio 

che i Celli agricoli. E Celti li chiama Strabene, il quale 
osserva parimenti che vantaggiavaDO gli altri Celti nella 
grandezza del corpo, ma erano meno biondi e più molli (i). 
In sepolcro primitivo» cioò anteriore air epoca io cm si 
institui d' abbruciare i cadaveri, che fa verso il tempo 
che s' introdussero i metalli, (2) presso Port Seaton nel 
1833 si trovò uno scheletro lungo sette piedi (Wilson)^ 
I Celti antichi dell'Inghilterra» da Agostino Thierry sono 
appellati Cambrì o Kymrjs, e cosi sono descritti. La na- 
zione dei Cambri vaiitavasi essere la più antica venuta 
dalle estremità orientali dell' Europa a traverso il mare 
germanico. Parte di loro approdò sulle coste della GalUa» 
ed il resto nella Brìtannia, dove i Cambrì trovarono 
genti di favella e d' origine diversa dalle loro, genti cac- 
ciatrici , che in luogo di cani , addestravano alla presa 
gatti selvaggi e volpi. Queste genti primitive furono dai 
Cambrì spinte all' occidente ed al settentrione dell'isola, 
e quelli al settentrione vi assunsero il nome di Gaeli 
che portano ancora, Gadhels, GwyddilSy i quali poscia al- 
l' oriente si chiamarono Pitti, all' occidente Scoti, donde 
gli Scozzesi (3). Dopo i Cambri sbarcarono nella Bri* 
fannia, nelle parti meridionali, i Legrì ed i Bretoni ve- 

(1) Ci S'sivfpti (u/iCX(9T(/}0t Twv KiXtuv stxftj xatt ^aiv^orptXK 

1. 4. e. 6. 

(8) Ipwm enmtre apud Boumbob noo fiiit veteris iiuUtuti, terra 
condabatur. Plinio 7.64. 
(3) Wiboa defhra li Seoli dalla ndioa aoHfa eha falò vagabondi, o 

però li accosto alti Sciti Sxv5at, dai persìaoi detti ^»xi da saJk-sao- 
cbeggiare, onde Sacì e Cimbri-ladri , aacebbero ainiili. PicU poi a 
FpchH ngnificherebbe combattenti. 
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nuli dilla Gallia seUentrìooale e parlanti lingqa simile a 
quella dei Cambrì (1). 

1 luoghi della Britannia, ove prima e meglio sviluppossi 
UQ po' di coltura, furono quelli intorno i capi Cantiom 
(Kent) e Valerio o Bolerìom (Lands End) approdi de' mer- 
canti, interno» anche dopo la conqnieta di Cesare, era 
molto selvaggio, onde sebbene ti fossero penetrate genti 
celtiche, cosi che la lingua gallica e la britannica erano 
diventate somiglianti (2) non altrimenti che i costami, 
pure Strabene asserisce che i Britanni erano pih bar- 
bari (fiapfit^twt9p*\ e Diodoro disse che erano di mira* 
bile semplicità e schiettezza di costumi, lontani dall'astu- 
zia greca. Non sapeano fare il cacio, nè coltivare gli 
orti, ignoravano le altre cose agricole (Strabpne). Non 
sapoTano murare, onde le città loro erano le selve (inXut 
9«ùTU9 c«Viv e< 9pvfioi)^ OTO scavavauo tane coperte di fra- 
scati. Tale dimora più anticamente era preferita anche 
dair altre genti sinché furono selvaggie, e però dal sans. 
■MMO-eelva si deriva il ted. woAiMi^bitare. Richard Gold 
floare mostrò che le antiche abitaiioni nel ¥^tsdiire 
erano fossi o cavità difese, da rami e da zolle, e che di 
esse mostransi grii[)pi ancora nella Scozia, ove non passò 
l'aralro. Ivi chiamansi anche tvems dal gaelico mmka- 
cantina, e vi si trovarono utensili di terra, di pietra, di 
osso, ed anche una spada di bronco. Simili costrmioni 
si rinvengono pure nelle Ebridi e nelle Orcadi , dove 
chiamansi eirde houses (case di terra), e sembrano avere 
corrisposto ai tesori de' Greci, per riporvi le cose pror 

(4) Histoire de la ConqoélB d' Anglelerre. Ed. S, t. 4. 

(2) GaUomm et BriliiUMMniiD aermoocn htud multuni dimsuin. Tao, 
Ad. 14. 
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ziose in tempo di guerra. Cesare notò che vesÙTano pelli 
(peilibus sunt vestiti), che neir intemo molti non semi- 
nayano frumento, ma vifeano di latte e carne, e Dione 

Cassio, che ignoravano città ed agricoltura c che cam- 
pavano di pastorizia, alcuni di caccia» e di frutta silve- 
stri ex voftuc Mii Jhifmi, «e»/w9piMtv 9t tivmv Ztmrfc). 11 

loro poco sviluppo sociale s'argomenta ancbe dal fatto 
riferito da Cesare, che aveano donne comuni fra gruppi 
di dodici. Li Ersi od Hiberni poi erano rimasti sì fe- 
rini, che alla guisa de' Messageti del Caspio mangiavano 
i cadaveri de' loro padri (i), e sposavano madri e sorelle. 
Tatti poi i Britanni, alla guisa de* selvaggi dell'antico e 
del nuovo mondo, si tatuavano, facendosi incisioni cerulee 
con vetro. 

La selvatichezza della Britannia conferma T opinione 
nostra che il druidismo pieno di tradizioni scientifiche 
e letterarie, che avea sede principale snUe coste britan- 
niche, non era indigeno di quelle isole, né proprio de- 
gli aborigeni, ma importatovi. Plinio nel primo secolo me- 
ravigliava tanto delle cerimonie magiche che con terrore 
si praticavano nella Britannia, da esclamare smAra che que- 
sf isola sia stala maesira dsHa Pènia.(%) Strabone ne lasciò 
memoria che la Britannia in qualche luogo produceva 
frumento e greggi {^oaxrinonx) ed anche oro, ed argento ^ 
t e ferro, delle quali, e di pelliccie, di schiavi, e di grandi 
cani, facean commercio d'esportazione in cambio di rame, 
di vasi di terra, di sale, e fors'anco di vino e di olio. 

Slral>one. 

(2) Eritannia hodic Magicco adiouite cclobrat tantis caetWMHiiil, 
yt dediss» Penis viderì poMìt. Pliniui 46.95. 
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Non è ammissibile che popoli qoasi igoari d'agrìcoltora, 
coooseessero i modi dì cavare e purgare i metalli, e spe- 

cìalmerite il ferro, che più degli altri esige accuratezza 
ed arte, laonde la coltura di quelli ne conferma la tra- 
dixioDe di stabilimeoU di geoU marittime. Qaelli deii'ia- 
terno, qaando li conobbero i Romani, aveano domesti- 
cato il bue ìon^frofu ed il cavallo e lo mangiavano, ma 
non si sa se avessero saputo domare 1' uro che era nelle 
loro selve. Coi Romani poi, indi cogli Scandioavi, l'agri- 
coltora s'inerpicò sino sulle cime più aspre, ed ora in 
alcuni luoghi della Scozia trovansi traccie di solchi ad 
altezze abbandonate da secoli alle volpi ed alle aquile 
(Wilson). 11 Venerabile Beda intorno al 720 scrisse, che 
la Britanoia è ricca di latte, di miele, e con priva di vi- 
gne; che è insigne per caccio di cervi e di damme, che 
nell'Irlanda* nevica rado, e la neve non resta pih che tre 
di, e che per l'inverno non si preparano fieni, nè stalle (1). 

Ài tempi di Cesare^ per le varie geoti e colture nello 
isole Britanniche^ sentivansi diversi idiomi, ma il celtico 
vi era la pih generale e comune favella, divisa in ,varìi 
rami: il gallese, il comovallese, l'irlandese. Terso o scoz* 
zese e quello dell'isola di Mann, dai quali poi dovea 
diversificare la lingua letteraria tratta da loro e resa 
colta per V uso delle scuole droidiche e dei canti dei 
Bardi (2). La qual lingua illustre comune debb' essere 
stata usata vastamente e frequentissimamente: vastamente 
perchè i Bardi erravano da sè, e colle bande di ven- 
tura, e cantavano gli stessi carmi colla lingua medesima 

(I) Ecclesiastica Ilistoria Gentis AagllWiini Sedi. Argen Una , 1514. 

Ci) r.rncsis odor f.oschìclitp dor inncren und aimeren Entwickeluog 
dfìr cnglischen Spracbe. Maeonel Lipsia, 1846. 
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ovnDqae, e perchè U doUrioa druidica era una ìd tutte 
le ìsole brìlaiimche e oella GaUia, e al apprenden da 
giovani nobili d'ogni gente celtica, con una lingna sola 

frequentissimamente; perchè i Bardi erano ad ogni ban- 
chetto, ad ogni dieta, in ogni accampamento» ed i Druidi 
intemnivano ad ogni assemblea in ogni pubblica cosa 
per essere insieme sacerdoti e giudici e maestri. De'BardI 
racconta Ateneo, che segoivano i guerrieri nelle spedi- 
zioni, e che erano, non già loro commilitoni, ma com- 
mensali (vctpMtrm) e che quindi cantavano loro lodi alle 
adunanse, ed i loro canti, secondo Àmmiano Marcellino, 
erano in Yorsi eroici ed accompagnati con doke suono 
di lira (1) ch'essi chiamavano grott. 

Quella lingua celtica illustre, andò perduta insieme alla 
libertà ed ai dominio de'Gelti, e sarebbe ben difficile tro- 
wne documenti, perchè de' canti dei Bardi serbansi solo 
poche ed incerte reliquie nelle antiche poesie popolari 
gallesi e scozzesi, e de' versi de' Druidi dura solo qual- 
che rada rimembranza in alcuni vetusti proverbii ne'firet^ 
toni, ne' Gallesi, negli Irlandesi, negli Scossesi. 

Tacilo racconta che li Estoni (orientali) sul Baltico si 
distinguevano alla lingua britanica (Unguam hritanicam). 
È molto probabile che intenda accennare la lingua dei 
Bardi e dei Druidi, giacché pare impossibile che selvaggi 
deU* interno usassero lingua nota nel commercio. Molto 
più che sino ne' tempi del dominio romano i Britanni 
dell' interno viveano divisi per ciani alla guisa degU Scoz- 
zesi montani e degli irlandesi del secolo XIII, dove ogni 

(4) Et Bardi quidem fortia vironim illustrium facta heroicls compo- 
sita versibu», cum dulcibus lyne modulis caatittrunl. àm, lUic L 
45, c. 9. 
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capo era principe dispotico nel soo don segregato dai 
Tieiiii anche da varietà di stirpe e dì parlare (I). E do 
assieQra Tacito con queste parole : r art» àwàm nibm ae 

civitatibus ad propulsandum commune periculum convenlus 
(Agricola 12). 

1 Romani sino dal principio dell'era nostra, sotto il 
mite Claudio che afea passato molti anni neUa Gallìa» 
presero a perseguitare i riti feroci de' Druidi, parte per 
umanità come gii in^'lesi che abolirono i sacrifici umani 
dei Bramismo oeir India, parte per scompigliare il sa- 
cerdosio potente^ elie col terrore religioso soUevara lo 
stupido volgo a lotte disperate per fanatismo religioso. 
I Druidi allora si ritrassero neir interno della Brilannia 
dove li disperse Svetonio Paolino circa l'anno 50; indi 
tennero sede principale nella remota isola Mona (Angle- 
sea) donde snìdolli Agricola nell'anno 78. Poscia per- 
segniti dalla coltnra romana e dalla carità cosmopolitica 
del cristianesimo, non valsero più a raccomrsi in sa- 
cerdozio ordinato. 

CAPO HOlO. 

La Germania, 

U più antico scrittore di cose geografiche ed etnogra- 
fiche intomo 11 Mediterraneo, le coi notizie sono giunte 

sino a noi, è senza dubbio Ecaleo da Mileto, il quale 
circa 550 anni a. C. , non solo visitò le spiaggie dei 
Mar Nero» ma toccò anche la Gallia» la Liguria» e forse 
Veneiia, ma in quel grande scalo che era Mileto, ove 
conTenivano Fenìci reduci dalla Britannia e dall'India» 



(4) Wrighl, I. c. p. 44. 
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Sciti del Don, Foccsi di Marsiglia, Rodii dalla Spagna^ 
LiborDÌ dall' AdrialicOt GartagÌDesi, avea potato racco- 
gliere molteplici e varie cognizioni dì genti e di sto- 
rie (i). E le consegnò io due opere: t7 giro nOomo ìa 
terra (nsptrr/crn) e le Genealogie (rjvea^oytat), delle quali 
rimangono magri frammenti, ma che vennero utilmente 
consultate un secolo dopo, e riferite dal diligente Ero- 
doto. Per Ecateo sappiamo che in generale te popola- 
zioni più nomadi che stabili, sparte dal Tanai (Don) al- 
l' Oceano Allantico, si indicavano coi nomi generali di 
Scili, e di Celli. Perchè gli Scili dai Danubio al Volga 
quali mediatori dell' oro degli Urali, erano noti ai Greci 
colonizzati ad Olbia, a Sinope, a Gizico» nella Tanrìde 
donde trassero la biada ai tempi della guerra persiana, 
ed i (.elii erano celebrali come mediatori dell' ambra e 
dello stagnò e Tentorìeri militari, non solo pei mercanti 
Focosi stabiliti nella Provenza, ma eziandio polla lama 
del loro passaggio alle fonti del Danubio, del Reno e 
della Sava e della Drava con Elilovio 505 anni a. C, 
il perchè Erodoto 444 anni a. C, potè dire i Celli alle 
fonti deli'lstro e dell' Eridano. Nondimeno da questo 
medesimo grande storico abbiamo la preziosa notizia, che 
que' mercanti Greci i quali dal mar Nero voleano pene- 
trare sino agli Argippi a piedi degli Urali, nell'attuale 
governo di Perm, doveano osare sette interpreti (2). SI 
?arie erano le genti e le favelle in quel tratto d'un mese 
di cammino. 

f!) A Milelo si erudirono an( lir Talele d'origioc fenicia, Anassi* 
ninndro, Anassirncno, Dionigi, ('.ndiiio. 

(ij òt STtix > our^viuv xxt' -i y*/w77i'wv òtacro»S7TOVT3ti. Ero- 

doto 1. 4. r. Si. 
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NoD deve quindi recar meraTìglia se de' Germaoi, degli 
SlaTi, dei Letti, e de'Sarmatì occnpaoli il centro ed il 

setteiilrionc dell' Europa , non si hanno nolizie scrille 
molto antiche. Da tempi remoti l'ambra dalle sponde 
meridioQaii del mar Baltico veoifa beasi al mar Nero, 
air Adriatico ed a Marsiglia» ma si trasmetteva da uno 
ad altro popolo, e forse solo ai tempi di Erodoto, mer- 
canti ed artisti greci si stabilirono negli emporii Slavi 
a Vioeta e Raunonia su quel mare. Laonde prima d'al- 
lora, ai popoli colti salle spiaggie del mediterraneo, non 
poteano essere giante notìzie sicure di que' popoli ch'essi 
con nome generale diceano Iperborei. De** quali Erodoto 
nel lib. 4, c. 32,33 dice aperto, che nessuno ne ha no- 
tizia, neppure li Sciti, che qualcosa ne coqoscodo, U £s- 
sedoni posti sai Volga (i)» e che i Delii asseriscono, le 
prime loro cose sacre essere gìoote dagli Iperborei le- 
gate con paglia di frumento. La Germania settentrionale 
poi era ancora ignota ai tempi di Augusto, quando il 
dotto geografo Strabone scrisse: i dintorni dell'Albi. 
(Elba) e le spiaggie dell' Oceano settentrionale ne sono 

affatto sconosciuti (««vrcirMcv Syvttvret vfctv èffrtv). 

Già 500 anni a. C, v' erano Germani ai confini della 
Persia. Erodoto descrivendo quella regione dice che fra 
gli altri popoli vi stavano Panliali, Denisii, e Germani 
agricoltori, e Dacì, Mardi, Dropici, Sargati, nomadi (2). 

- Tacilo nella stupenda descrizione della Germania, men- 
tre inclina a credere indigeni i Germani e discesi da 

(i) Si noti analogia fra esseda carro de* Celti, e questi Estedoni 
Tiventì sai carri. 

^(2) ocÀÀoc Si nipTott tht otde, n3(v^ea)coi, An^fttfffMIOi, rCjBftivCOt 
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Tuisco (donde dmOck-idéeaco) (i) prodotto dalla terra, 
soggiunge che i loro veri ed antichi nomi sono MarH, Gam- 

trm, Svevi, VandtUi e T appellazione di Germania è re- 
cente ed aggiutila testé: giacché i primi che passarono ii 
Reno, e cacciaroDO i Galli, ora si dicoDO Tuogri, allora 
chiamaronsi Germani (c. 3). E questo nome usato da 
prima dal ? iocitore per iocotere paura» a melare ob me- 
tum, poscia si assunse da tutti. Tacilo abbracciava colla 
mente lunga serie di secoli, quando disse testé nuper, 
perchò il nome di Germani già fosse noto in Italia 2S3 
anni a. G.» come appare ne' Fasti Capitolini dove al- 
l' anno 53i è' scritto: M. Claudio Marcello, trionfò de- 
gli Insubri, de' Galli e de' Germani. 

Questi Germani, secondo Plutarco in Marcello, e Po- 
libio, sono GmaU Temiti dalla Gallia in soccorso degli 
Insubri (2), ed il nome di essi si derifa o da gmnh 
asta gallica onde gìaipe» gladhis, o dal tedesco geseU-com- 
pagno. Che poi quo* Gessali fossero di stirpe germanica, 
si argomenta anche dal fatto che i loro prigionieri a Roma 
erano ammirati per l' alta statura e la straordinaria ?a- 
stità delle membra (Plutarco). 

Il nome Ger-mani si compone di due radici che non 
SODO celtiche, e però non si può ammettere che fosse 
Inventato nella Gallia, ma si vnole argomentare H en» 
trasse primamente con quelli che lo portarono seco da 

(I) Eieblioff riferisce Tuisco al sans.MM>-saeUare ; noi con I. Grimm 
lo accoslkmo al gotico tiuda all'aDglosassone teod che vale gente, volgo, 
allo slavo liud, Nfll aecolo 8* i Gennani già TolgvriDeiite erano chia- 
mati Teudiscki 

{1} Polibio 1. t. e. 34 dice che erano bande di venluni chiamate 
dal Rodano e li appella rxt7XT«Jv ra>ixwv. 
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regioni più orientali. Qer Dell' antico alto tedesco sigoi- 
ica falum che ò ama offiamiTa acomioata. Man ai te- 
deschi anlidii e moderni equivale al lalioo t?tr ed è ra* 
dice sanscrita, onde Manni, Germani, Geno-mani, Alle- 
manni, Marco-manni, Her-manni, Nord-manni neir Occi- 
dente, Ger-manni, Bramani, Ottomani, Musulmani, Turco* 
mani noli' Orìenle (1). Noi mostrammo che i Ceoomani 
passati in Italia detta Gallia 565 anni a. C, erano 
d' origine teutonica, e vaganti come isole fra i Celti (2). 

Slimiamo pertanto che i Germani passati oltre il Reno 
se non erano gli stessi rammentati da Erodoto fra le po- 
polazioni della Persia erano di quella schiatta. E ne con- 
forta in questo argomento il fatto, che anche i Dai con- 
finanti de'Germani della Persia, ne'primi tempi dell'impero 
germanico si trovano sul Danubio entro i termini della 
Germania, e che i Gìmmerii sparsi al settentrione del 
mare d'Azof a tempi di Omero, col nome di Cimbri si 
trovano cinque secoli dopo nella Danimarca. Posidonio 
in Strabene (lib. 7, c. 2) scrisse: elio essendo i Cimbri 
ladri (come suona ai Germani il nome loro) ed erra- 
bondi, si spinsero dall' occidente sino al Bosforo Cimmerio 
al quale lasciarono loro nome, essendo i Cimbri detti 
Cimmeri dai Greci. Questi Dai (A^ot), scritti anche Dahae, 
Dava, Dacì, da Strabene si posero air oriente del mar 
Caspio, verso T Attuale Russia meridionale, sulla via per 
k Germania, e si essi che i Germani, ed Cimbri, pote- 
Tano anche essere emigrati colà dal* centro dell' Europa 

(I) Man li Gddei ert intelligenza, agli Ebiei ■mvigUa; Maiiii era 
midie dei LtrI (Haerobio), mamm agK anticlii Uliiii wt buMw (Var> 
ime), ManiD Ai ■ntichiatoo re de* Frigi. 

(t) GeMi flibiUte VAddi ed il Mìneio. e. It. 
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a quella guisa che dall' estremo occidente vi aDdaroDO i 
Celti, e che dalla Scandia ¥i passarono Goti e poi Và- 
regi. I Germani vennero anche indicati dai Romani col 
nome generale di Teutoni, donde V attuale yocabolo Te» 
deschi (Deutsche). Tacito e Cesare, scrive I. Grimra nella 
preziosa grammatica della lingua tedesca (Dentscbe Gram- 
matik. Gottinga 1840) non usarono teutomcus nel senso 
generale di Gemtum, come fecero Virgilio (imiomco rifu). 
Lucano (teutomcus furor) (teutonicos triuvìpìiOó). Marziale 
{teutonici capUli), Claudiano {teutonicus vmei ), per cui si 
vnole argomentare, che ai Romani venne udita presso i 
Germani la denominazione teudmkt ch'essi volsero in 
tmtonicus, ovvero che nel nome tento che equivale al go- 
tico tiuda, f)ronuncialo tida che significa gente, al gal- 
lico (ual-comunità, era cooteouta la denominazione d'una 
tribù, e quella d'una nazione. Lo stesso dottissimo 
Grimm poi otto anni dopo, nella storia della lingua te- 
desca (Geschichte dar Deulschen Sprache. Lipsia i848, 
p. 785) osservò, che il nome Germani non pare tede- 
sco giacché non fu usato mai dai poeti delle genti tede- 
sche, e non compare nelle tradizioni, nelle leggende loro« 
neppure come pronome. 

Il nome di Teutoni in origine era proprio di una gente 
sola che Pylea 330 anni a. G., trovò verso il Baltico 
presso i Gutoni (Goti), e per la fortui\^ sua diventò ge- 
nerale, come poi quello degli Angli, de' Franchi vicini 
de* Teutoni, degli Alemanni. Gli scrittori romani raccon- 
tando i fatti dei Cimbri, li collegano ai Teutoni, e da 
quella gente vuoisi ripetere la grandezza del nome. Li 
Siavi poi ab immemorabili chiamano Nemd i tedeschi, 
che vuol dire muti, perchè parlanti in modo inìntelligi- 
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bile a loro, come i Greci dissero barbari, che vale bal- 

beltantì, li stranieri. Ma se si considera che anche i Tor- 
chi chiamano JSemetz i Russi, e che pure gli Arabi danno 
tal nome ai tedeschi, si preferirà l' opinione di Scherer, 
che Nemtsehin nome russo dei GermaDì, venga dal mon- 
golico fMìmafscM-straniero. Appo gli Inglesi restò il nome 
di Germani, scomparso dall' uso volj:are italiano, ad indi- 
care l' intera nazione; si usò quello di Dutsch (Deutscb) 
solo per dinotare i pastori Frisoni. 1 Francesi poi dal 
nome degli Alemanni chiamarono tutti i Germani, dai 
Finni appellati SaktMm che vale Sassoni. 

Mitologi e linguisti riscontrano molte e profonde col- 
leganze fra i miti, le tradizioni, le favelle de' popoli ger- 
manici e li Irani della Persia, e noi teniamo indubitato 
che dal Caucaso, per le vie terrestri, sieno venute a var 
rie riprese nella Germania o bande d'avventurieri» o ca- 
rovane di mercanti, o missionari!, o genti raminghe, o 
sieno ritornate tribù o masnade dipartile dalle fonti del- 
l' Istro. La spedizione che prima della guerra di Troia 
fecero Misii e Teucri nella Tracia, venendo dall'Asia pel 
Bosforo (Erodoto), deve aver spinto nella Germania po- 
polazioni sparlo sulle sponde del Danubio verso gli sboc- 
chi. Otto secoli dopo, e circa 500 anni a. C., Dario 
Istaspe intraprese grande spedizione contro li Sciti del* 
l'Europa (Erodoto) e passò il Danubio verso l'attuale 
Moldavia. È indubitato che grandi ondale di popolazioni 
nomadi che incontrò sul suo cammino, avrà sospinto verso 
il cuore della Paononia e della Germania, delle missioni 
di fonatici riformatori dell'Oriente, fra quali erano gli 
erranti, che sistematicamente per tutta la vita non sosta- 
vano mai a dimora lunga in un luogo. Di questi, escili 
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specialmente dalla riforma di Buddha, è celebralo il sa- 
cerdote Dfaannarascita, che circa 300 aoni a. G.» andò 
oltre r India verso occidente a predicare (1). 

Abbiamo mostrato che anche neir occidente, nella Ibe- 
ria, nella Calila, nella Britannia, giunsero e si propagarono 
copiosamente nozioni, ¥0ci« costumi^ riti» schiatte del* 
l'Asia, ma che nondimeno vi si trovarono traccio in- 
dubbie di popolazioni anteriori. Ci appare il somigliante 
della Germania, dove si conciliano le tradizioni e le 
argomentazioni di genti indigene, e le memorie di pro- 
venienze asiatiche. Però crediamo che per quante impor- 
taxioni orientali nella Germania si possano provare, non 
si potrà distruggere il fondamento di questa asserzione 
di Enrico Schuize: « i tedeschi non vennero dall'oriente, 
c ma da immemorabile abitarono nella Germania attuala 
c in parte dell'Italia settentrionale, del Belgio e della 
Scandinavia (2). Questi originarii teutoni che poscia for- 
marono i servi, e le classi popolari de' Germani, erano 
già penetrati oltre il Reno pria della spedizione di Bel- 
loveso nell'Italia, si trovarono in condizione inferiore ai 
Coki, quando questi con Segoveso 565 anni a. G., pene- 
trarono nella Germania. 

Di quella spedizione che portò poscia i Celti a Delfo, 
e nella Galazia, serbarono tradizioni i Druidi, ed i Bardi, 
dai quali la raccolse Trogo Pompeo eh' era gallo» e da 
hii trasse Giustino questa narrazione. < I Galli passato 
< il Reno con Segoveso, seguendo il volo degli uccelli, 
« facendo strage di barbari, penetrarono al golfo Adria- 
ci) Koeppen. Die religion dM Buddhts. Berlino 4857 p. 300. 
(S) UrgeMUditodMDwticiiai VoHnt. Hnncb. 4SS6. 
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« tico, 0 8i siabiliroDO nella PannoDia. Dove domali gli 
• abitanti, segoirono a combattere le genti fioitìme per 
€ molti anni. (4)> I nomi eeltiei MeéHùlamm, Badmqim, 

Meliodimm, Carrodinum, trovali dai domani nella Gonna- 
Dia, sono monumeoli degli antichi passaggi e stabilimenti 
de' Celti. 

I PannonI, come vedremo, e come dice il nome loro» 
erano Slavi, laonde già da epoche rìmote ne' Germani , 

oltre le naturali varietà , e quelle addotte da immigra- 
zioni asiatiche, erano isole di Celti, di Slavi e forse di 
Traci, spintivi da Dario. Puro prescindendo da tali corpi 
serbanti il tipo straniero, Plinio il Tecobio, che bene 
conosceva la Germania per gli studii altrui e pei prò- 
prii, scrisse : che i Germani andavano divisi in cinque 
rasze (genera); ì Vandali de'qaali erano i Burgundi, i 
Vanni, i Carini, i Cotoni : gli Ingevoni in cui entravano 
i Cimbri, i Teutoni, e le genti de' Caucì. Presso il Reno 
slavano gli Istevoni, nel centro gli Hcrmioni di cui erano 
li Svevi, li Hermonduri, i Chatti, ì Cherusci, e quinta 
chiama la stirpe dei Peocini e de' Bastami confinanti 
de' Daci. 

Differenze radicali passavano fra tali stirpi germani- 
che, ma queste erano commiste a molte cose comuni a 
tutti in vario grado, e però taluni poterono dirle tutte 
d'uno stampo solo originario. Avveniva il somigliante , ' 
ma a grado maggiore fra Celti e Germani, onde pote- 
rono avere apparenza di vero e le opinioni di Frerel, 

(4) lUyricos siiius, ducibus iiMbus, per stragcs Uarlciiorum pcnclra- 
Tìt, «t io PuinoDia coosedit. Ibi domitis PanooDiis, iter multos annos 
cun finiUinis varia bella gesseruat. 

Rosa, Origini. 20 
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Bardelti, Durando, Pelloulier, Pictei, Keferstein, Korner, 
Scbreiber, firosi, DifTenbacb, Leo che estesero le orìgini 
celticbe anche sui Gennani, rìveodicati specialmente da 
Mone, da Bartb» dal Grimnu e l'asserzione di Holtzmann (I). 
seguita da Diffenbach e da Belloguet , che I Cèlli veri 
ed originari sono i Germani. 

A quel modo che i Tedeschi dal nome di Galli, Valli, 
chiamano Wal, Welcb tutti i popoli romanizzati quan- 
tunque di orìgini differenti, e che gli Slavi 11 chiamano 
Wiachen, onde i Valacchi, e che i Berberi, dai Romani, 
dicono Romei tutti gli Europei, che noti' Oriente dai 
Franchi si chiamano Fraoci, noi intendiamo per Ger- 
mani e per Celti quel gruppo di popoli sui quali si ste- 
sero questi due nomi , o che somigliavano fra loro in 
complesso, meglio che agli altri vicini : i Britanni, i Letti, 
li Siavi, i Baschi, i Liguri, i Veneti. 

Gli uomini nascono con snaili attitudini, sebbene di 
vano tipo fisico originano, e per6 nei primi periodi del 
loro sviluppo si assomigliano ovunque. Progredendo s'in- 
generano in loro varii gruppi di falli materiali e morali, 
che modificano la primitiva uniformità , sinché poi irra- 
diazione da grandi centri di civiltà, riconducono appa- 
rente uniformità di colorito, come si vide accadere nel- 
r impero romano , e come avviene tuttavia nell' Europa 
e nell'America. Celti e Germani somigliarono nella pri- 
mitiva selvatichezza, poi furono differenti di .coltura, e 
Teducazione romana rawicìnolli di nuovo. 

Le lingue celtiche erano molto più prossime al latino 
che le germaniche , ed i Celli della Francia per tempo 

(I) Kelten und Gennaimi. SUitgard. Krabbe 4I5&. 
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allraUi ai commerci ed alle idee dei Greci della Pro- 
venza, ed alla cifiltà romana, si modificarono così di 
costume e di parlare, che Giovenale consigliava preferire 
la Gallia a Boma per apprendere le lettere latine. Al- 
lora si lidussero allo parli lutcrnc della Germania e 
della Britannia que' costami feroci cbe resero già for- 
midati i Galli di Belloveso e di Brenne; il perchè disse 
Tacito che i Britanni rimanevano ancora a' tempi suoi , 
quali furono ì Galli; BriUtnni manent quales Galli fue^ 
runt. Cosi fa de' Germani, i quali e per essere a* lembi 
deilMmpero romano e per maggiore ferità origioaria, 
accolsero scarsamente la coltnra, e seguirono a preferire 
le armi ad ogni arte, come oggidì praticano i Cosacchi. 
Laonde quando gli ordini romani furono predominati 
dal dispotismo mililare, gli imperatori trovarono migliori 
slrumenU e più docili essere i soldati germanici e sci- 
tici, e cosi fu disserrata-la corrente delle invasioni de' 
barbari, i quali, o chiamati o spontanei, si versarono 
pria nella Gallia più prossima e più aperta. Franchi, 
Burgundi, Goti, Vandali, e poscia Normanni, s'insinua- 
rono per ogni vena della Gallia così che, aggiunti ai 
Nervii, ai Belgi, ai Treverì, ai Vangioni, ai Triboci, ai 
Neoreti, ai Sigambrì, al Soebì, genti germaniche, trovate 
nella Gallia già da Cesare, da Tacito, da Strabene, die- 
dero aspetto germanico a quella parte della Gallia che 
non era abbastanza romanizzata. Però come prima di 
Cesare*, per imperfetta cognizione, tutto il settentrione 
dell'Europa parve abitato da Celti e da Sciti, cosi dopo 
si poterono vedere Germani in ogni parte. 

Ma per quanto si voglia sofisticare , non avverrà di 
distruggerà le tre concordi asserzioni di Cesare, di Ta- 
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cito, di Svclonio , la lingua dei Galli dilTcrirc cosi da 
quella de' Germaoi che al parlare se ne distiDgue?ano 
la rane, laonde se Tono voleva imitare la Uogna del* 
Taltro doma preparanrisi con longo studio , hmgmqita 
consuetudine. Svelonio nella vita di Caligola c. 47 scrisse: 

< Caligola, volto alla cura del trionfo per la mentila 
« vittoria riportata sui GcrinaDi, scelse e pose in serbo 

< per la pompa non solo i prigioni ed i disertori bar- 
f bari (cioè i Germani , perdiè i Galli allora godevano 
€ il jus latino , onde non erano più detti barbari) , ma 
« eziandio qualunque de' Galli trovò altissimo della per- 
f sona (percbò i Germani aveano più vaste membra cbe 
« i Galli), ed alcuno dei loro capi , e U costrìnse non 
c solo a lasciar crescere la chioma, ed a tingerla di 
c biondo, ma ad ajiprcndero la lingua j^ermanica ed a 
« portare nomi barbari (l). » Tacito nel descrivere or- 
dinatamente le genti della Germania, s' incontra nei Go- 
tini e negli Osi, i primi di razza gallica, i secondi di 
stirpe slava , e di loro dice : i Gotini dalla loro Un^ 
gallica, gli Osi dalla f ivella \)amwnica dimostrano non 
mere Germam (^). Cesare poi, parlando di Ariovisto 
capitano de' Germani dice : che voleva mandargli ambsr 
sciadore eerto M. Valerio Procillo, giovane che parlava 

ri) Cnli£ni1a, conversus ad curani triumphi , prnctcr captivos et 
transfu^'as barbaros, Galliaruni quoque procoriiniiini qiicmqnc» ac non- 
milluni ex principibus Icj-'il ac scposuil ad pompani, cocgilquc non 
tauluiii rutilare ac submittcrc comam sod et scrmonetn genmnicum 
addiictre, «I nomina barbara fmt. Svetouius. 

(2) GolhinoB gdlk», Oaot paononica UogHt eoarguit ntii ene Ger- 
miiM. TacitiB. Gemmia e. 13. Questi GoUùiii non sono i Goti, posti 
da Tacito e 4a Strabone verso rOeeano , e da Plinio fatti una delle 
einque stirpi gennanìdio col nome di Gvithonn. 
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la lingua gallica , (Jella i|iial lingua usava Ariovislo per 
averla appresa con lunga cùtuueludinc (1). 

Gli idiomi dei popoli gemuinici ai tempi di Cesare, 
erano ben diferst dall'altnale tedesco, nel quale, oltre il 
lavoro progressivo grammaticale, influironu molto il celtico, 
il letlico, il sarmato, lo slavo, lo scandinavo e le lingue 
colte; ed erano pure diversi dal cimro» dal brettone, 
dal gallico. L'afl&oUà loro risullava non solo daUe gene- 
rali relazioni dei membri della luniglia indo-europea, 
ma specialmente dallo molte genti germaniche sparse 
come isole nella GalUa, o condottevi a soldo, o cadive, 
0 dal mimerò ancor maggiore di celtiche disseminate 
dall'Asia minore al Henò, e prevalenti alle germaniehe 
polla cottura. Nondimeno oltre le tfadicioni e le predse 
dichiarazioni di gravi scrittori che ne aveano diretta 
contezza, la storia ed i nomi di persone e di luoghi 
hanno qualche generale e spiccata dirersità fra Germani 
e Celti, e ad onta dell' ìnTasione germanica nella GalHa 
alla decadenza dell' impero romano, tra il nono ed il 
decimo secolo , quando andava cessando T intelligenza 
popolare del latino, e si sentiva bisogno di predicare 
alla plebe, si ordinò replicatamente che te omelie e gli 
atti pubblici si serivessero e recitassero a seconda dei 
popoli, nel latino, nel tedesco e nel gallico. 

Degli antichi idiomi celtici e germanici non abbiamo 
alcun monomente tranne i nomi di persone, e di fiumi, 
di monti, di luoghi. Del gotico, ramo de' germani, re- 
stano i preziosi frammenti della traduzione de* VangeK 

(1) Comodissiiuum visum est M Y. Procillum proptcr linguae gal- 
liete scientiaiD, qua multa jam Àriovistus, longtnqua consuctudiAC afte* 
Utur. Gomm. lib. 4. c. SS. 
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fatta dal VeseoTO UIGIa nell'anno 388, de' celtici serbosst 

un canto di Ceadmon posteriore di tre secoli. Questi due 
moDumeoti letterarii palesano radicali diiTerenzc in quelle 
lingoe non solo nel lessico, ma e nella grammatica, e 
gli ultimi laTorì lingoìstict di Zenss, di Schlelcber, di 
Lottner, di Kahn, posteriori a quelli de* Grìmm, mentre 
dimostrano profonde analogie del tedesco collo slavo, col 
lettico, coi persiano, intravedono nel celtico uu fondo 
straniero all'indo-enropeo (i). Ma gli studìì sa qnesto 
rispetto sono immatnrì ancora, il perchè Eber nel 1858 
scrisse : andrà tempo pria di conoscere i rapporti del 
celtico colle lingue arie (2). II diligente Mone un anno 
prima avea pubblicato un volume a dimostrare le diffe- 
renze radicali de' nomi di luoghi de' Celti e de' Ger- 
mani (3), e la superfetazione loro pella commistione 
delle due nazioni. Alcuni grandi fiumi della Germania 
Dan-ubius, o Don-au, Albis, Mosa, Sava, Drava vengono 
da radici orientali, anziché da celtiche; giacché dram 
in sans. vale corrente, swa sìgnifiìcà aequa, don è fiume 
nel Caucaso, alò ò bianco, mos vale acqua, stagno » pa- 
lude: nella Gallia non si sentono ripetersi i nomi wasser- 
acqua, /and- paese , /«/J-campo, u;ai(^selva, òer^-moote, 
ihaìrsaMe, che entrano nella composizione di tante ap- 

(4) Rapp. Della pnbiioM al Voi. S deUa sua opera Grvmiriu der 
Ormnmatik Stntlgaid. GotUi IS5S, Bcriaae : dopo fbe lessi parola per 
parola 1* intera open di Zeuss Grammatica CtUieo, ritoroal alla mia 
prima opiotone, che il cclto non appartenne mai, e non può cssero 
posto nella categoria de' nostri sei ceppi principali indo-europei s 
tino, germano, greco, slavo, persiano, indiano. 

(2) Beitrage Zur vergleicbendeo Spraciiforsciiuog. ^ei giornale di 
Kuhn 4 858. f. (. 

(3) Celtischc Forschuogea F. I. Mone. Friburgo 1867. 
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pellazioni corografiche della Germania, dove invece nou 
si estesero le voci dun-coWe , 6ren-prÌDCipe, mo^piano, 
dur-forte, frequenti nella Gallia, dove spesseggiano pure 
•le finali étn» , oc, aeus, Umu in luogo delle germaniche 
perg, baSd, olf» uìf specialmente nelle appellasioni per* 
sonali. 

Strabene noo disse veramente che i Germani parlas- 
sero diversamente dai Celti , ma il silenzio di lui che 
non era stato nella Germania , non ha Valore rispetto 
alle positive asserzioni di Cesare, di SvetoDÌo, di Tacito. 
Nondimeno anche questo scrittore greco notò che i 
Germani si dislioguevano dai Celti per maggior selvati- 
chena, e grandesza, e colore biondo de' capelli» ma 
soggianse che nel resto s'assomigliano questi dne popoli 
alle forme, alle consuetudi, ai costumi {roXim Hnm^hhnt 

La profe^ione delle armi, la vita in parto nomade 
che aveano comuni alcane genti delle due nazioni, la 
miscela loro da molti secoli, ed alcnoe pratiche ricevate 
in comune dai popoli colli, davano ad ambidue qualche 
cosa di simile. Ma Strabone non considerò che i Ger- 
mani ignoravano il druidismo, commie ai Celti d'amba 
le spiagge della Manica» e di massima importanza nella 
loro vita pubblica e privata, materiale e morale. 

L'arguto linguista Kuhn , sino dal 1845 paragonando 
le radici sanscritte e delle lingue europee, specialmente 
delle germaniche, delle parole denotanti la famiglia, 
la pastorizia, t priocipii d'agricoltura, le stazioni, di- 
mostrò che gli antenati de' popoli indo-germani erano 
già diventati sedentari! pria di separarsi , ma che non 
aveano ancora addomesticato il gatto. Oltre la coma- 
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Danza d'origine nelle voci indicanti padre e madre, 

comnnansa che viene dall'onomatopea natarale, mostrò 

fra l'aUrc queste correlazioni fra il sanscrito ed il go- 
tico. Vidava nell'India valso senza uomo, e nel gotico 
suona viduvo, lat. mdm, il figlio in sanserilo é mm, 
in gotico sunus, il fanciullo nel sanscrito dicesi arì», in 
gotico «rfrì ò l'erede» in lat. orbus ò il figlio senza pa- 
dre {{). 

Giacomo Griiiim il più assiduo scrutatore di origint 
germaniche, nel 1848 pubblicò la grande storia delia 
lingua tedesca (Gescbichte der Deutscben Spraehe. Lipsia) 
ove più largamente indagò le origini di questi vocaboli 
accennanli la primiera civiltà de' Germani nelle loro varie 
popolazioni Assiani^ Baiavi, Mattiaci, Cheluarii, Tubanti, 
Gbatti, Hermanduriy Gberuscbi, Marsi, Dulgubini, Sas- 
soni, Pali , Cimbri , Harudi , Stormari , Ambronì , Teu- 
toni, Angli , Cliauci , Frisi, Longobardi , Burgundi, Buri , 
Mugiloni, Sillogi, Navarnahali, Victobali, Heudingi, Suar- 
dani, Aesti, Gutooi, GoUoi» Tectosagi, Goti, Scandinavi» 
Danesi, Juti« Svedesi^ Roxolani, Normanni. Egli confron- 
tatili tra loro e co' vicini nell'Europa conchinse. c La 
f nostra lingua palesa non solo sua orìgine dall'Asia, 
« ma il posto che pigliò nell'Europa, i Tedeschi tro- 
« varono loro seggio nel mezzo fra Romani e Gelti tra 
f occidente e mezzodì. Lapponi e Finni e Lituani e 
t Slavi verso settentrione ed oriente. L'jmmigraziono de' 
« Germani seguì dall orienle, ed ancora lungamente gli 
< estremi di loro tennero luoghi che poscia vennero 

(1)Zur AellcstcGescliiclitc dei tudugonuauit>hcu Volkvr. B^rlin^ 
D. kuliu. 
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« occupati da* Slavi , Ungheresi e Turchi. L' antico te« 

< desco quindi per la Tracia si colicgò al greco, e 
€ senza questo legame molte di lui specialità, rimarreb- 

< bere ioespiicate (p. 1017). » 11 sapiente Schafarik 
poi oeUe antichità slave che citammo» dice che i con- 
fini tra i Germani e U Slavi , dai primi tempi storici , 
sono a trovarsi tra l'Oder e la Vistola, c che i princi- 
pali iovesligalori delle storie Scandinavie dichiarano i 
Goti originarìi» ed il popolo più antico della Scandia 
meridionale. Nell'Edda infatti il nome di Gote-land ap- 
pare più Tetnslo che quelle dì Dmm^audy o tatti i segni 
Storici, segoe egli , mostrano che popoli germanici , da 
tempi antichissimi migrarono verso Oriente dalla Scan- 
dinavia» da questo aiuro conUnenu di Plinio , da questo 
àliro mando di Adamo di Brema, da questa offkkia gat» 
lium, wigina naiiomm di Giomande, quando furono 
cresciuti di numero (p. 404). 

Veramente le ricerche paleontologiche trovarono an- 
che nella Scandia e nella Danimarca» tipi di cranii più 
antichi che quelli delle stirpi germaniche, ma stabilirono 
ne' tempi storici primi essere i Goti. La Scandia è paese 
molto verdeggiante, o sano cosi che l'uomo vi campa 
più lungamente che in ogni altra regione dell'Europa. 
L'essere poi essa fuori della grande via delle migraaloni» 
e remota dai campi di battaglia fra Celti, Germani, Letti, 
Finni e Slavi, vi dovette attirare coloni, come le Alpi ' 
retiche» i Carpazi. Quivi moltiplicando il bestiame, pro« 
TOGò aumento d'uomini robusti, i quali di quando in 
quando Teniano al di qua del mare a cercare fortuna, 
e pascoli disoccupati. Così tuttavia corrente continua 
d'uomini svegli, e vigorosi, scende dalle valli alpino a 
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rinnovare U popolazione affievolita dalla piogue pianura. 

Però noi pure ammettendo ne' Germani e ne' Goti della 
Scandia elemento orienlale, teniamo con Schafarik, che 
spedizioni di Goti vennero, a varie riprese dalla Scan- 
dinavia verso ia Tracia, e la Russia, e segnarono le 
più anticbe vie verso Bisanzio ai Normanni o Vangi del 
Baltico. 

Jacopo Grimm dal 1846 al 1850: tolse a dimostrare 
in parecchi luoghi e modi, rideotilà dei- Geli e dei Goti. 
Essendo i Goti stati a contatto colle colonie greche nella 
Crimea, sulle spiagge settentrionali del Mar Nero (Tan- 
ride, Olbia, Cimmeria) gli scrittori greci ne ebbero con- 
tezza, e quindi di loro abbiamo aolicbe memorie. Però* 
gU argomenti di Grimm, che lusingavano l'amor nazio- 
nale, e conducevano la storia de' Germani, assai pib 
lontana, furono accolti con vivo favore da molti scrittori 
tedeschi. La somiglianza del nome, e l'ignoranza della 
lingua e della storia dei barbari, aveaoo indotto già pa- 
recchi scrittori , dopo il terzo secolo , a confondere i 
Goti coi Goti; e de' moderni seguirono tale sentenza: 
Pelloulier, Bnat in parte, Pinkerton e Du-Rour, che 
li confuse cogli Sciti. Leo (1) aggiunse ala a questa opi- 
nione, e mostrò i Geli affini ai Bastami, e parte dei 
Massageti (da moila-sans e persiano-grande), e per lingua 
prossimi ai Lituaui (Leti) , che erano ben diversi dai 
Goti, e, per rispetto alla lingua, volle trovare ripetuta la 
finale dava (bosco), frequente ne' nomi lituani come 
Ztri-dava, Burridava, Acidava, Petrodava, Utidava nelle 

H} Vorlesungcn uber die (^eschichte dMdeutschen Volkes.UDd Rfichcs; 
U. Uo Halla 1854, i Voi. 
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terìnirmztònt germaoiche e celliclie ìach, leach, ìoch, loh, 

che ora nel Belgio suona ìoo forse dal latino Incus. An- 
che Sybel ed Holtzmann teonero tale sentenza, e que- 
st'animo Dolò i Samogeti, ramo de' Lituani, poter spie* 
garsi per Geti iogeoui. 

Luden , Àdelung, Niebhar sostennero invece» esistere 
radicali differenze fra Geli e Goti; e noi nella vita di 
S. Vigilio (1) mostrammo che la confusione dei nomi 
incominciò da quella delle stirpi nella Tracia e presso 
la Crimea , ma che Strabone , il quale li conobbe da 
vicino in epoca prossima alla miscela, e ne avea attinto 
anche notizie da Possidonio, da Apollodoro, da Erato- 
stene che aveano visitati i Geli , e da Monandro il co- 
mico, che era gela di schiatta, distingue i Geti dagli 
Sciti, dai Sarmati, dai. Celti, dai Germani, e li dice pa- 
rilingui de' Traci, e de' Daci o Dai, e, colle parole di 
Menandro, racconta che sono poligami, sì che taluno 
mena sino dodici donne, che seguono dottrine e culto 
egizio, recato da Zamolxi, che ministrano cose sacre col 
mexso di donne, e Possidonio aggiunge che astengonsi 
dal mangiare carne, e da Venere, ondo Omero cbiamolli 
giustissimi, cose tutte straniere ai Goti. 

Ora poi Neumann (2) con gravità di dottrine sorretta 
da costante criterio, sostiene che Rlaproth nelle mmorie 
chinesi trovò pel secondo secolo avanti Cristo memoria 
di stabilimento degli Yuelschi, e degli Yetha intorno l'Oxus, 
dove Erodoto e Strabone collocarono i Massageti, ovvero 
grandi Geti, giacché anche Erodoto li chiama t^ty c5»o«. 
I Cinesi li dicono pastori nomadi con tende di pelle , 

• 

(4) Bergamo, Mazzoleni 1849. 

(5) Die llelieocn u. o. c. 
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coD mogli comuni a piU fratelli. La vicinanza degli Yethi 

airAltài, dote erano anlichissime miniere di rame> d'oro 

(Aitai in chincsc vaio monle d'oro), foco che essi avessero 
.d'oro persino alcune bardature di cavallo e fascie, meolre 
non possedevano ferro nò argento^ e, come i Persiani, 
portavano diademi ed adoravano anche il sole Mitìira. Le- 
level, nel 1855, sulle Iraccic di Gatlerer, dimostrò che 
Daci 0 Dai, ed i Geli loro contermini nell'Asia e nel- 
r£aropa, sono Siavi, ed in fatti una delle colonie de' 
Valachi insinuatasi fra' Daci nel i05 a. C, ò Tschierna 
(Czerm) voce slava che vale nera. 

Leo opina che i Germani si staccassero dal ceppo 
ario al nord-ovesl deir India, nel Pents-iab (cinque-acquo) 
quando la pastorizia era occupazione prevalente, e lo 
argomenta dalle radici della lingua tedesca. I popoli ro- 
manizzati hanno molli vocaboli radicali agricoli, pastorali, 
casalinghi, tolti al latino , eppure non sono esciti dalla 
stirpe latina. Cosi i Germani ponno avere in varii tempi 
ricevute arti, pratiche, idee religiose, oggetti dairOrienle, 
e non essere la massa del loro popolo venuta dall'India. 
Di là vennero ai Germani anche cognizioni e parole 
agricole. Nel sanscrito piava sigoiOca nave (Piave), e jpiti- 
navigare, donde il greco «XMov-nave, il latino ploufinim- 
carro, il lombardo fid-aratre, il tedesco J^mniratro. Il 
latino aramm corrisponde al sanscr. ortVa-barca, che, per 
analogia, venne da ara-ruota, e questa ancora dalla terra 
arata, che nell'Oriente fu ara, nella Grecia Epx onde i 
Germani dissero Arabeu ed ArbeU il lavoro della terra, 
ed Erbe od >lr^ l'erede, ed Erde la terra da lavoro , 
mentre in Italia eii>a è quel prodotto della terra che fu 
ricchezza unica pria della biada. E come dal sanscrito 
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ju/i-coDgiuDgcre > ju/k/a^-cougiunto , roUamcDte derivò ii 
lalìDO jugum, forse più porameole serbossi quella ladiee 
nel led. Joch, che aDlicameote sarà stato jueh , mentre 
nei Lombardi diventò zuf, nei Greci z»w7o;. Cosi gli 
Indi ciiiamavano naus la nave, che i Greci dissero pure 
vxu;, nome che volsero a deoolare i piccoli sacelli nao9, 
ed i Latini la modiflcarono in tmis, donde tolsero nore- 
andare, che i bresciani dicono na; ed i Tedeschi la ser- 
bano in Nachvn navicella, donde tiass-bagnalo, come ca , 
casa» si appicca a caio , scavare , cavare consonanti con 
vtofn navicella e fossa» donde il tedesco seAtjpiaTe. Onde 
si vede che alcane radici della civiltà primitiva non sono 
speciali ai Germani ed ap^li Arii , ma comuni anche a 
Greci e Latini che non migrarono per le vie, e ne' tempi 
de' Germani. 

Un popolo cacciatore, ha pochissimi vocaboli, e quasi 
nessuna forma grammaticale esplicata; laonde ricevendo 

semi di civiltà da altri, quantunque li faccia fruttificare 
sul proprio suolo, e li determini secondo V indole pro- 
pria, deve pure formarsi lingue con materiali e con spi- 
rito straniero. E bastarono poche colonie, e mercanti, e 
missionarìi ed avventurieri ad inoculare lentamente, e 
far propagare per tutta Europa vocaboli e forme gram- 
maticali ed ideo da loro recate fra genti selvaggie. £ 
però solo si spiega la contraddizione fra le vetuste tra- 
dizioni del Toisco sorto dalla terra (I), degli Arcadi 

greci, degli Aborigeni, delle genti saturnio fra le querele 
italiche, del Tagete etrusco nato in Toscana , e le co- 
piosissime traccio di lingue, e di culto, e di dottrine 
che menano air India, ed ai Semiti, ed all'Egitto. 

(I) f TuiH'oocm i)cuin, terra cdituni Tacito Gcrm. » 
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La coltura de' Germani è collegata all'indiana non 
solo per la lingua, ma anche pei miti. Lo accennarono 
già ì fratelli Griuua Dell'opera sulla mitologia tedesca (I), 
6 lo Volle provare Leo con raffronti spesso forzati, e non 
concladenti, dai qaali togliamo soltanto questo. La co-* 
smogonia germanica ò serbata in quel mito di Snorra , 
dove è detto, che i tre fratelli Odino, Vili, ed Imir, 
ucciso il caos, ne trassero l'acqua dal sangue, la terra 
dalla carne, le pietre dalle ossa, il cielo dal teschio, 
l'aria dal cerrello, le piante da' capelli. Leggenda simile 
, si trova nello sviluppo e nelle parafrasi dei Veda indiani. 
/ Quattro anni dopo la pubblicazione di quegli studi! 
e di que' raffronti de' Grimm e di Leo, Mannhardt sus- 
sidialo anche da Kuhn pubblicò a Berlino grosso vo- 
lume contenente nuovi e profondi sludii sui miti ger- 
manici, e sulle loro correlazioni cogli indiani Da 
quelli vogliamo torre solo quanto ò più spiccato ed evi* 
dente e sufficiente al nostro assunto. 

hdra il Dio dell'atmosfera e delle procelle negli inni 
dei Veda (divaspati, rispondente al Giove, Diespiter) col- 
lima col tonante de' Germani Thunar, Doner, Thorr. Le 
nubi sono le vacche dell' Indra, ed egli le molce col 
fulmine, e ne trae il latte, che è la pioggia* e però egli 
è detto anche go-paft-vaccaro , onde gli si offre latte e 
burro ne' sacrificii. Thorr si figurò armalo di martello 
equivalente al fulmine Indra, e colla forma d'uoa croce, 
della quale segnansi in alcune regioni le vacche a pre- 
servaiie da' mali influssi. Da lui si tenne mandata la 
rugiada quasi manna^ a nutrire il bestiame, ed a sanare 

(I) Dcutaehe Mytiiologie. S Vd. Miogt 4854. 

(t) Gtrmaoitdien Hythco. Iltonbardt Berlino Scfaneider 4S58. 
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gli uomini , c Mannhardt adduce una folla di leggende 
e traduioDi di varie genti tedesche che derivano dal 
Dio tooaote» influenze simili a qaette d'Indra. Ambo 
qùdsti nomi hanno la barba rosi», come l'egizio tifone, 
ambo liberano sole , luna , la donna dell' acqua (Jpo- 
Holde, Nome) dai demooii, ambo Dati dall'acqua (apiya' 
Moise) ad ambo ò sacro il cucco» ambo sono presidi 
della guerra e de' morti. 

Ma queste parentele della mitologia germanica ed in- 
diana sono ben poco raffrontale a quelle che passano 
fra i miti greci e quelli dei Veda e delle epopee san- 
scrite. Tacito trovò fra Germani disseminate idee e pra^ 
ticbe religiose di Greci e di Fenici » e qoal cosa del 
culto d' hide e di Herta o Nertbo la terra, stranieri ai 
Germani ed agli Indi. Quelle visite di mercanti ed av- 
venturieri greci si erano personificati in Ulisse, delle 
€uì stazioni segnavansi monumenti lungo il Reno, ed a 
lui si attribuì la fondazione di Àsà'lmrg l'attuale Àschel- 
burg ciuà su quei fiume. 

Cesare (58 anni a. G.) trovò ì Germani ancora in uno 
stato quasi selvaggio^ perchò i più viveano di eaccia 
(mdkmique sunt m venalionSm) e di pastorizia (ìacle 
atque pecon). Si lui che Tacito poi notarono che 1' a< 
gricoltura appo loro era instabile, e semplicissima, per- 
chè ignoravano le proprietà agrarie private^ coUivavano 
io comune, ogni anno mutavano sede, e traevano dalla 
terra soltanto biada (4). 

(0 Privati ac sopnrati agri apud eoa nihii est, nequelonghit un» 
reinanere uno in loco, incolendi causa licet. Caesar. 

Agri prò numero cuUorum, ab uDiversis per vices occupantur. 

Arti per aoDot routtat et sopereit ager Sola terrae aagea 

iJDperatur. Taeìt. 



» 
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Cesare trovò che non usavano allro vestilo che pcUi, 
ma Tacilo riscoolrò che alcuni de' ricchi ai codÌìdì , 
usavano anebe portare vestilo secondante le forme del 
corpo alla guisa ebe poi seguirono i Magiari. Onde vi- 
veano quasi nomadi e sempre in guerra» e traevano 
vanto 0 sicurezza dal cingersi di vaste solitudini (pub- 
bHce fnaximum putant esse laudi quom lalmim a suis /S« 
nSm vacare agros^BS.) Però intorno quel tempo Slra- 
bone scriveva: i Germani avere grande faciliti a migrare» 
perchè poverissimi, c non agrìcoli, e perchè non teso- 
reggiavano, ma vivevano sotto tondo, e sui carri, prov- 
visti solo del Dccessario di giorno in giorno (i). Acco- 
glievano mercanti forestieri più per poter lor Tendere 
il bottino di guerra, cbe per desiderio di cose straniere 
(Caes.) e tranne quelli ai confini dei Romani e dei Galli, 
non usavano monete e commerciavano all' antica permu- 
tando (Tae). Tanto dovea essere la difficoltà del com- 
mercio ne' penetrali della Germania, cbe ai Finni verso 
la Vistola, non era ancora nel prìmo secolo penetrato il 
ferro, onde seguivano ad annare di ossa le freccio (soia 
in sagittis spes, guas» inopia (erri ossibus asperarU Tac). 
Quelli ai confini invece, aveano già cominciato ad avere 
vasi d'argento e d'oro, ed a ricevere denaro dai Ro- 
mani, e già ai tempi di Cesare gli Ubii vicino al Reno 
erano dirozzali (humaniores proplerea quod Renum aititi- 
gmu). Sui carri e sotto le tende viveano massimamente 
quando migravano, ma aveano ancbe epocbe di stabilità, 
c ed allora non abitavano agglomerati in città nò in case 

«rcv/MiCtev «XV «V «aXujStou eìxtt» tfiitif/sov (;(ow9i irot/i9t€xtvi|V rà 
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«l'Olia vicina ali' altra, ma segregati doTe li allettasse 

< una fonte, un campo, una selva. Però tlisponeano il 

< Ttiliaggio Doo al modo italico eoo edifici conoessif ma 
« ogDODO elDgeva sua abitazione di spazio vacuo, o per 
• sicurarsi da incendio, o per inscienza. Ed ignoravano 

.« il cemento e la tegola, ma usavano solo legnami ìn- 
« formi, talvolta cospersi di terra lucida. In qualche luogo 

< aprono anche spechi sotteranei, e li coprono di fieno 
n a ripararsi nel verno, e sìcorarvi il grano (i) >. 

Questa vita vagante traeva i Germani a mutare sedi so- 
vente, però riesce diiTicile e confuso il designare i confini dì 
ciascuna gente di loro. Plinio nella Batavia (Olanda) trovò 
Frisi, Ganci, Starii; Strabone designò verso i'Ukrania Ba- 
stami e Torìgetì e verso TOceano Sigambri, Ghambi, Bmo- 
teri, Cimbri ed Elvezii gallici, e Vindelici ai iiiodi delle Alpi 
(iitopiSix); Pitea 350 anni a. C. al Baltico trovò Teu- 
toni e Guttoni ; Plinio noli' interno pose li Svevi, i Gatti, 
i Gherosci, li Hermondnri. I quali Hermonduri, ed I 
Longobardi (Aa e) e li Angli, pascevano le sponde 
dell'Albi (Elba), oltre la quale, dice Strabone, sono re- 
gioni ignote adatto (rxvrxnoLfrtv «yvwffTs nfiiv ìttcv). De' Cim- 
bri, che li3 anni a. G. si resero tanto formidati ai Ro- 
mani, si seppe che combattendo erano assistiti dalle donne 
scarmigliate, bianco vestite, a pieili nudi, con fasce di 
rame; che alla guisa delle donne britanne, ad incorare 
i maschi» percoteano pelli appese ai graticci dei carri. 
Pria di scendere al mezzodì questi GImbri, cogli luti, e 
coi Teutoni, erano stati sulle spiaggie dell'Oceano e dei 
Bollico neli' attuale Danimarca, ed aveano chiamato Mori' 



(4) Tte. Gm. li. 
Rosa, Origini, 
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wiaruta, mar morto il loro mare secondo Ecateo da 

Milelo, fletto Amaìchio o congelato da altri. Colà gli anti- 
chi posero i confini degli Scili, colà Plinio pose ventitré 
isole raggiunte dai Romani, di cui la maggiore i Romani 
dissero Bureana Fabaria, i barbari Gimria, Àusteram ed 
Adania, Una di quelle isole, do?e i fiotti in primavera 
gettavano V ambra, da Timeo (350 anni a. C.) si disse 
distante un giorno di navigazione e cbiamossi Baunonia, 

0 Baunma, e Wannma, Zenofoote di Lampsaco poi 
seguito da Plinio (lib. 4) scrisse: che dai lidi scitici in 
tre di navigando si perviene ad isola immensa detta 
Balthia o Ballliea e che Pylhea di Marsiglia chiamò 
BasUia. Ci pare che questa siasi confusa col mar Bal- 
tico da òa/l>bìanco in ìettico, e sia la Scandinavia al- 
trimenti detta anche Tuia dai Finni. Plinio dice che 
la Scandinavia è di j^randezza sconosciuta (incompertae 
magnitudims) così come i' EtUngia, e che solo è nolo li 
Uilieviooi avervi cinquecento distretti (pagos). 

Leo ammette che la regione teutonica fosse occupata 
da genti mollo aniiclic j)raticanli in (jualche modo l'a- 
gricoltura, e che su quelle si stese il dominio de' 
popoli ^errierì venuti d'Oriente, delti i Germani, i 
quali, quantunque meno colti, conquistarono e denomi- 
narono il paese alla guisa che gli Angli nella Britannia, 

1 Franchi nella Gallia, i Longobardi nella Cisalpina, i 
Yaregi Russi nella Stavia, i Vandali nella Andalusia o 
Vandalusia. Leo fece nuovi studit e molto importanti 
intorno il modo col quale i Germani occuparono queste 
terre fra 1' KIba ed il Beno, e noi volonlieri lo sej.'uiamo. 
Essi, come prima si vollero colonizzare, partirono il ter- 
reno di questa guisa: Ogni fora (casato che cosi chia- 
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mavasi pure presso i Sulioli greci) , otteneva un pezzo 
di terra, ove porre casa, corte, orto, che uniti forma- 
vano un vico in sanscrito m), in tedesco detto 
zumpt, forse da za»f»-siepe, un Tcrf, ora Dorf, 

A determinare lo stabilimento d'una farà, ne pare più 
acconcia la voce (jaard rimasta nella Norvegia a [deno- 
tare il casale. Infatti i Goti chiamarono gard la casa , 
garda la stalla, gards il podere, tatti compresi nel gaard^ 
donde l'attuale tedesco fjforfen-giardino, ed i nostri Garda, 
Gardone, guardia, guarda. Ed anche questo vocabolo trova 
radici nel greco /.ooro; chiusura, donde il latino horttu, e 
eorte, cortile, ed il bresciano curi. 

La campagna poi atta a coltura (land) Teniva divisa 
in Ire zeìge, e queste in tanti campi quanti erano i ca- 
sali, cosi che ognuno partecipava parimente al buono, 
al mediocre, al cattivo terreno « ed intorno ai colti la- 
sciavasi tratto comune a pascolo ed a bosco, chiamato 
marh, donde le marche ed i marchesi. 

Anche qui noi troviamo alua traccia d'influenza me- 
ridionale civile ne' Germani, giacche questa radice morii^ 
isolata fra loro, ha molteplici forme nel latino. È noto 
che gli antichi adonavansì ai confini talvolta sacrati da 
simulacri venerali, 0 da templi, onde esercitarvi scambii 
de' prodotti loro, e per tenervi ciò che in Lombardia 
dicesi marcat un mercato, a scambiare merce sotto la 
tutela del Dio Mercurio, che nel greco vale Signore dtUa 
riiìdiiizìone (e.ou»;;). Questa interpretazione nostra trova 
conforto neir osservazione di Leo, che i Germani dove- 
vano avere rinvenuta tale rotazione agraria ne' paesi occu- 
pati , ed esservisi acconciati per loro prò, come Goti e 
Longobardi fecero io Italia. Mostra poi che tuttavia nel- 
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Taito Treyeri é una rotazione, relìquia di quella anUea, 
perchè ivi il terreno atto a coltura si ara e semina per 
sei anni, per altri sei anni si lascia a bosco ed a pa- 
scolo, indi si abbrucia e là il ntark forma altra 
Onde la landa è partita prima io tro lotti, indi ognono 
di questi dividesi in quattro zelge. Nei paesi celti invece, 
e uoUa Germaoia setleolrionale , non si praticarono le 
xelgi comuni, ma ad ogni Zumpte fu data sua porzione 
di campagna, ad ogni possessione si ordinò la sua ruota. 
Le zelge degli Anglosassoni chiamaronsi teìge (tellus?), ed 
i campi dagli Scandinavi delti kampr, dai Tedeschi si 
nominarono Acher (ager) mentre la campagna appellossi 
Shr iflom). Onde nelle cose agrarie de' popoli germa- 
nici si raTfisano molte influenze dall'Italia. 

Al primo stabilimento de' Germani nel contro dell'Eu- 
ropa, sopra popoli iniziati all' agricoltura, Finnì, Leti « 
Slavi, Celti e forse Illirici , menno de' costumi e delle 
costituzioni loro qualche cosa somigliante a ciò che ac- 
cadde quando Longobardi e Franchi si accamparono 
vincitori fra le popolazioni romane. Modificarono la lin- 
gua, applicarono agli ordini agrarii, politici ed ammini- 
strativi, gli ordini militari , e, ne' luoghi esposti a con- 
tinue guerre, resero stabile ciò che prima era solo eletto 
ne* pericoli pubblici. Per la guerra ordinavansi a cen- 
tene di arimaooi (Aesr-mart-uomo d'arme), e dopo lo 
stabilimento, la centena militare che pur rimase ai più 
silvestri, diventò centena di lotti formanti un Ga» (?«- 
terra). Gli arimanni di questi nominavano loro principe 
(drotUn) generalmente dai nobili, che Leo crede li Àsi 
od Ansi, rimontanti a tempi preistorici. Questi principi, 
egli dice, erano insieme i capi del governo, del giurì, e 
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delle spedizioni militari, per le quali erano accompa- 
goati anche dalla eomitifa composta dalla famiglia e dagli 
affini (dróu sipia), dagli assoldati di yentura (^f9-ca8ta)f 
dai fidi ( j/asi/i Ji-casanli) posti anche sotto loro tutela, 
e dai liberti {lazza, latan, lata, >aT/}o(-servo onde ladro). 

I Romani, circa un secolo dopo aver riconosciuto i 
Gessati, udirono il terrore sparso dai Cimbri (113 anni 
a. G.) calati dalla Dauimarca nel Norico, donde pel Ti- 
rolo e pella Svizzera passarono nella Gallia, e di là 
in dieci anni, furono nella Valle dei Po. Le costoro 
migrazioni militari spostarono molti popoli « come fecero 
quelle che portarono prima i Celti nella Boemia, nella 
Pannonia, nella Tracia, a Delfo, nella Galizia, o quelle 
che sparsero di genti germaniche la Gallia. Dove di 
nuovo penetrò lo Svoto Ariovisio con banda di 15 mila 
armati 72 anbl a. C, onde si proroeò la chiamata di 
Cesare sul Reno (58 a. C). 

Traiano nell'anno 105 dopo Cristo, prese a respin- 
gere i Daci dal basso Danubio» e questi ritraendosi 
premettero ?erso il Reno ed il Meno, e deteritinareno 
Gommosione ne' Franchi Ripuari, e ne' Borgognoni (hvr* 
gunden da burgAuogo munito, '■■>p',o;, onde basso il latino 
bur-gu$) fra il Reno, il Meno, la Mosella, ed il Nekar. 
Già da parecchi secoli, ogni re dell'Asia a' confini dei 
Greci conduceva a soldo bande di Tontnra di Celti e 
Germani; laonde il mestiere dell'armi era famigliaris- 
simo e sviluppato fra loro quando vennero a contatto 
coi Romani. I quali, guidati dallo squisito senso pratico 
che li condusse si avanti, tosto allettarono con grosd ett- 
pendii e concessioni di terre capi germanici e galli, e 
talvolta genti intere accorreuli facili all' esca pingue. Però 
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prima Baiavi ed Ibii e Sìgambri, ìndi Franchi e Bor- 
gognoni, formarono sopra suolo romano il primo modello 
nell'Europa delle colonie militari di cooflni intorno il 
muro romano de' castelli, donde irradiò l'arte e T agri- 
coltura romana (Bauer in ted. è perciò insieme agricol- 
tore ed edificatore) e molta parte della lingua. Fu allora 
che corbif latino diventò Korb nel parlare tedesco e awMh 
Ifo^, morfoms-jlfdr^, teguh-Ziegeì, tahuHorTafel , fxmdus' 
Pfundt torcuìar-Torkel, l'inum-ìVt'w^pomum-Poumj indi Baumt 
sokchSohley flageUim-Flegel, stalio-Stadt, templum'Tmpeh t&y 
km'Daek, Mi-Kdkr, harris-'Tkurm, 7%or-portone, TW- 
porta, inglese fofon-città, dorf-borgata (otMr»castello hurgus^ 
burg, ars-artig-geniWc, ylr2/-medico, finesira-Fenster, fruclus- 
Fruchty pduS'Pfahl Balken» e va diceodo. 

I Germani nel secondo secolo furono sospinti verso i 
Romani da tre cagioni principalmente: dai grandi moti 
delle razze scitiche e mongoliche neir Oriente verso Oc- 
cidente, dalla pressione che su loro esercitavano i Ro- 
mani dalla Dacia e dalla Batavia, e dalla fortuna di loro 
bande di ventura: onde da questo secolo prendono a 
schierarsi una ad una tutte le popolazioni germaniche, 
parte coi nomi vecchi , parte con nnovi generici , desi- 
gnanti popoli commisti, come Franchi, Alamanni, Marco- 
mannì. Burgundi, Normanni. Nei 150 dopo Cristo, inco- 
minciano a comparire i Sassoni nell'Hobteio i quali si 
crede traesser nome da certe daghe loro proprie: erat 
Saxonibus rìiagnomm culteìlorum usus. Il greco ha o-av*!, il 
latino sagiita , ponno avere relazione al sax de' Sas- 
soni, e se il nome de' Germani venne da jm^-lancia, 
quello di Sassoni può ben venire da Mdr-stocco» come 
da framea-d&là, della francc nell* anglo-sassone, potè ve- 
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nire il nume di Franchi come dice Griimii, meglio che 
da /fonile crioito, perchò M luogo crine era comuDe a 
tatti i liberi germaDicì. 

Prima menzione de' Franchi è in Vopisco circa il 275, 
priuio cenno de' moli dei (ioli e degli Alam.uini è del 2:20. 
Nel 162 dopo Cristo, fu un fremilo generale di cospira* 
zione nelle popolazioni germaniche dall' Illirio alla Gallia, 
preparato forse dalla loro nobiltà e dai sacerdoti. Ne 
vennero molle stragi e devastazioni; e lilialmente i Ro- 
mani, circa il 180, divisero i nemici, concedendo loro 
parecchi stabilimenti entro i confini deir impero e con- 
dotte militari. In questo mezzo comparirono sul Danubio 
verso la Moravia i Longobardi, stati nella bassa Elba ai 
confini de' Franchi e degli Angli. 
. I Germani nel suolo romano ad ogni altra occupazione 
preferìroDO quella di militare come bande di ventura agli 
stipendii di un- capo (heer-zog). Tale vita militare 8tac« 
cala dal moto sociale, se da un lato diede preponderanza 
alla forza germanica nell'impero romano, dall'altro pro- 
vocò nel seno al germanismo intima rivoluzione che lo 
stacci ancora più dalle orìgini orientali, e ne alterò la 
fìsonomia primitiva per nioilu, che gliene rimasero poche 
traccie. Usiamo forza (jmnanica in senso collettivo per in- 
dicare l'elemento fondamentale; ma avvertiamo che già 
nel quinto e nel sesto secolo, quelle che si dicono po- 
polazioni germaniche erano diventate una colluvie d' ogni 
stirpe settentrionale e scitica, e basti vedere che coi 
Longobardi io Italia vennero commisti Sassoni, Gepidi, 
Bulgari, Soevi, e Sarmati. 1 Germani primitivi, percbò 
roszissimi, come poscia Turchi e Tartari nell'Arabia e 
nella Ghioa, venuti al contatto de' Celli, predominatiiì, ne 
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furono soverchiati civilmente, e gli uni c ^li altri ven- 
nero poi trasformati dai Romani; laonde quel tipo di 
lede, di genio, che alconi estatici innamorati , danno aUa 
nasione teutonica che come stella li guidò dall'Oriente. 

dopo gli stabilimenti barbarici sul suolo romano, non si 
potè più ravvisare. 

CAPI IBCllO 

SLAVI, LETTI, SARMÀTl, IRAQ. 

fWwco, nel parlare d' Italia significa sano , robusto, 

energico, sicuro, onde franchezza, ed affrancare, per ren- 
dere Ubero, e franchigie per libertà, Schiavo, invece, e 
MMO valgono servo, e schiaoUk senitù. Queste pa» 
role sono monumento delle sorti opposte rispetto al 
Romani, di due stirpi diverse. I Franchi, aecossaglia di 
varie genti germaniche educate agli stipendii romani » 
ebbero tanta fortuna nella Gallia, che non solo imposero 
loro nome a quella regione, ma con quello generarono, 
nomi ed aggettivi e verbi in tutte le lingue romane, e 
fecero accettare nell'Oriente il nome di Franci nel senso 
di europei. Gli Slavi grande e possente ed antica na- 
zione, agricola e patriarcale a' confini de' tedeschi e dei 
Romani, fu soverchiata colmarmi, e sottomessa, indi trat> 
ficata per modo, che ogni mercato d'uomini abbondava 
di Slavi 0 Schiavoni, preferiti anche per docilità e bel- 
l'aspetto, e si ne venne la sinonimia di Schiavi e servi. 

Il nome di Slavi, Schiari inXttfiimt si senti e propagò 
in Boropa solamente nel V e nel VI secolo, all' apogeo 
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dtUa potdoza di que' popoli. Joroandes nell' anno 582 
circa dopo Cristo» Procopio nel 552, Agasia nel 590 , 
Monandro nel 594» Giovanni di Viclae nel 590, Mauri* 

zio nel 582, Teofilacto in quel torno, ne parlano come 
di popolo generalmente conosciuto» ma non dicono donde 
Tenuto (4). 

Questo nome di Slavi era recente allora» e forse da 

una sola gente gloriosa si stese a tutta la nazione, come 
avvenne di quello di Franchi, di Angli, di Romani , di 
Germani. A quel modo che molti nomi di persone e di 
popoli germanici hanno finale nfc» maii indicante nobile» 
fòrte, parecchi nomi personali antichi e moderni degli 
Slavi si distinguono per la finale slav , Taro-sìaVy Vrati- 
slav, Bole-slav, Swdlo^slav, Isiac-slaVt fìosti^slWp Noti- 
«lue. Qaesla finale significa inclito» ed a ragione parecchi 
scrittori sostengono essere questa la radice della deno« 
minazione di Slavi, che altri opinano venire da Shvo 
parola, quasi volesse dire i parlanti » in opposizione ai 
Tedeschi dagli Slavi detti Nénei che vuoisi lignifichi 
muti. Noi preferiamo la prima Inlerpretasione perchè 
seconda meglio T indole de' popoli, e perchè con Scherer 
annotatore di Nestore, teniamo che il nome di Nemtschin 
dato dai Ausai ai Tedeschi» venga dal mongolico no»- 
■uiMli-straniero , donde la voce N$mttz Colla quale i 
Turchi chiamano i Russi, e gli Arabi appellano i Ger- 
mani. Ma chi consideri come la voce latina fama cor- 
rispondente a slava, viene da r^fic-iparlare relativo a slavo, 
di ragione a quelli che derivano e dall' una e dall' al« 

(1) Slavischc Alterlhumer. Paul los. Scbaiwik. Lipsia 4Si9. biavo 
3IS& Pnija, trad. led. da ÀareaTeld. 
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tra voce, varianle d' uua radice medesima, il uume 
Slavi. 

Li Sciavi chiamati Nemetz dai Russi, sono detti Wanm 
dagli ScandiDaTÌ, onde )a* Wamumia antica isola del B»l« 

lieo nota a Pitea, la Vania cillà posta ne' Reti da To- 
lomeo. Giona abate di Bobbio, citato da Scbafarik, dbI 
settimo secolo scrisse, che gli Slavi erano i Vendi (Ve- 
nelieoruim, qui Slavi dicébatUur). Procopio poi confonde 
gli Slavi cogli Anti , che dice popoli innumeri ('-^vot rà 
'AyTùv aiiirpa.) ; Q soggìuDge che insieme anteriormeole 
appeUavansi in^p^t Sporì, o Sborì, donde forse i Veneti 
trassero il nome di SMrt-gendarmi , come dagli Uii po- 
lacchi vennero gli Ussari. Schafarik opina que' Sporì 
stare in luogo di Serbi, che Tolomeo nel 2.® secolo, col 
nome di Sirbi, Serbi (}^p^ot Up^oi^ pose al mezzodì del- 
l'attuale Russia. Sbir anticamente dev* essere stato Stìnr 
donde Stima, e da Sibir a Serbi è ia stessa differensa 
che da breg a berg della radice medesima. E Giornandes 
dice sì gli Slavi che gli Aoti appartenere alla nazione 
dei Vendi (Vinidarum natio). 

De' Vendi scrìssero Strabene, Plinio, Tacito, Tolomea 
il quale li pone iielìa Sarmazia. I Vendi erano anche 
detti variamente Vencdit Vinidiy Wenden, Wanen, Vindilid, 
Vemuìa$$ei (I), Wenedizi in Nestore, e si trovano da 
secoli prima di Cristo sul mare del nord , sul Raitico , 
sol golfo Adriatico , nella Paononia. Ban e Pan è voce 
antica slava significante })rìncipe, onde l'attuale Bano di 
Croazia, ed il Ranato, e l'antica Pannonia, o Rannonìa, 

(4) Tale è il nome che i Finni danno ai Hussi. Vindo-l)ona poi 
(Vienila), e Viodo-mana sul Baltico sooo altro roonuDieato altn». 
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dove Tacito riscontrò lingua non greca, nò latina, nò 
teatona, nò celtica. Laonde teniamo sicura guida Som- 
mersberg il quale scrìve rilevarsi dai codici più antichi, 

che la Pannonia è la madre patria di liiUe lo nazioni 
slave (i), e nel 1824 tenne la stessa sentenza il polacco 
Surowieckì. 

La storia degli Slavi incomincia veramente ad essere 

nota alla fine del secolo V, e nondimeno già nel secolo 
successivo gli Slavi si dicono ioDumerevoli , e potenti. 
Donde erano venuti questi Slavi, come erano penetrati 
fra' Traci, Celti, Germani e Lituani? Nessuno lo sa, 
perchè nè tradizioni, nò storie, nè monumenti lo dicono. 
Nella j>rima mela del medio evo, scrisse sino dal 1838 
il sapiente Schafarik (p. 64), tutti i dotti furono cod« 
vìnti che gli Slavi erano popolo originario europeo. Al^ 
cuni moderni non avendone trovato il nome In Strabone, 
Tacito , Tolomeo , immaginarono essere venuti tutti in- 
sieme e di repente dair Asia nel secolo V , quasi che 
un fatto si straordinario della traslocazione d'una na« 
sìone agricola d' immenso numero^ dall' interno dell'Asia 
alle coste del mare Adriatico , [)olesse avvenire senza 
straordinarie cagioni, senza scomporre tutti gli ordina- 
9ienti deir£uropa, senza fornire agli scrittori contem* 
poranei notizie sicure di tutto ciò. 

L'abbaglio venne dalla novità del nome che si tolse 
per indicazione generale della nazione. Ma anche i Franchi 
e gli Alemanni erano nomi nuovi, e se non fossero state 
memorie sicure, si sarebbero derivati dall'Asia quando 

(1) Scribitur m vetustissimis codicibiu quod Paoaonift sit luater origo 
omnium Slavouicarum nationum. 
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prevalsero quelle appellazioDi, al modo si tentò fare de- 
gli Slayi. Se sì considera che prima geoeralmente erano 
eonoscinti coi nomi di Vindi, di Sìrhì, di Pannoni, di 
Anti, si toglierà ogni confusione, e si accetterà la con- 
clusione di Schafarik il quale scrive: • Con certezza 
c noi ora sappiamo che gli Slavi sono parie della fa- 
< miglia indo-germanica, e che non sono parenti delle 
c nariooi nordiche. Ed argomentiamo che se sono ve- 
€ nuli dall'Asia, ciò accadde in tem{)i remotissimi (p. 45). » 
Cosisi corregge l'opinione diGatterer, Mannert, Schlòtzer, 
PeIzel,Dobrowsky, i quali, seguendo Procopio e lornandes» 
confnsero li Siavi coi Sarmati e cogli Sciti di Erodoto, 
quindi coi Roxolani e coi lazigi della Meotide. Anche 
Kubaiski nel 1852 asserì che gli Siavi erano nell'Eu- 
ropa più secoli avanti Cristo (i), come scrìssero pnre 
Palacky nel 1844, Am. Thierry nel 1856. NondfaoMno 
alcuni serìttorì tedeschi persistono a dire che gli Slavi 
non comparvero sul Danubio e verso l*Elba prima degli 
Unni, altri tacciono delle origini loro (2). 

I linguisti trovano bensì nelle favelle asiatiche parole 
slave, ma poche, e connesse lontanamente, mentre nello 
slavo riconoscono grande affinità al persiano, ed al greco. 
Schafarik poi, paragonando antiche voci slave e gotiche» 
trova confermata la tradizione che i popoli che ie par- 
larono, nel secolo IV* oltre i Carpazi si trovarono in guerra 
ed anche commisti, e conchiude: «Con certezza noi sap- 
piamo che gli Slavi sono parte delta famiglia ìndo-ger- 

(\) Recherches sur Ics peuples d'origine slavo. l'aris 4 852. Kulhalski. 
(t) Vedi fra questi Chòrnig Ehnografìe der Oesterreichisclien Monar- 
chie Wien 4S55, e Budioger Oesterreicbische Geschicbte Lipftit 4S65. 
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manica, e che non sono parenti delle famiglie nordiche» 
ed argomentiamo che, se veouU dall' Asia, ciò accadde in 
lempi remotissimi ». 

Come il nome rmam che snooaTa forte e polente, dai 
Goti e dai Longobardi in Italia si nsò in senso spregia- 
tivo, quegli slessi Slavi che dieilero un epiteto ai servi, 
aDticamente col titolo di Ami, presso i Germani valsero 
eroi. Tanta rivolozione nella rispettiva importanza e pre- 
ponderanza delle due schiatte contermini, tentona e slava, 
derivò dall' avere i Gei ia.ìiii poco per voKa appreso mi- 
gliore arte militare dai Celli e dai Latini, averne rice- 
valo armi più forti a difesa ed offesa, ed avere assunto 
la milizia come precipuo mestiere, mentre gli Slavi ae- 
goirono a coltivare la terra ed a mercanteggiare. Erano 
gli Slavi, scrive Palacky (I), aitanti della persona, di 
membra tondeggianti, d'occhi azurro-scari, di capelli 
biondi, e valenti nootatori, forse dal costume di preferire 
abitazioni neMabirinti degli stagni. 

La civillà primitiva nel centro e nell'occidente dell'Eu- 
ropa continentale, si propagò indubbiamente da oriente 
verso occidente ed ebbe prime scaturìgini neli'Himaus, 
sul Caucaso, neir Aitai, negli UraU. Laonde li Slavi a 
contatto cogli Irani commisti agli Arii, devono essere 
siali civili pria de' Germani e de' Celli, e perchè la ci- 
viltà ò forza, devono avere predominato &u quelli. I quali 
meglio agguerriti poi nelle difese, e nel continuo eserci- 
zio delFarmi, reagirono sogli antichi dominatori, resi im- 
belli dalla lunga consuetudine sedentaria ed agricola. 
Cosi Cambrì e CaledonU fecero nell'Inghilterra, così Tes- 

(4) Fftns. Macky. Cesdiiiblt BBbiMB. Frag. IS^A, t l, p. 67. 
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sali e Macedoni predominarono sulla Grecia, e Goti sce- 
sero contro gli Arabi dai greppi de' Pirenei, ed i Romani 
cooquistarooo la magoa Grecia e i' £truria loro maestpe 
e doDoe. Se Kollar testò esagerò a mostrare piena la 
Germania e l'Italia settentrionale di nomi corografici 
slavi, è indubitato che parecchi vi allestaiio ancora lao- 
tica insidenza di popoli di quella schiatta. 

Mostrammo già come i Veneti erano ramo de' Vendi 
del Baltico, de'Veneti della Gallia settentrionale, e sieno 
scesi alle lagune dai monti del Friuli, dove tuttavia Coro, 
Gorino, Gorizia, Corizza (da yora-moììte). Grado Gradisca, 
Belgrado (da ^ad-àtia). Aorava (da ava-acqoa e selva) 
Poja (da jpoMs-cintaX Schiavesco» Sclaunic, Baooa, (da 
(afi-capo), testiGcano stabilimenti sla?i. E Fola e Ter- 
geste e Verona, e Vannia, antica città ne' Camuni, sono 
nomi slavi, come Bodinco antica appellazione del Po da 
6iidy*capanna, onde Budini, Buda, Budoa, Piave da plavor 
fiume, ed il Varo che vale pure finme nella lingua degli 
Alani, onde Erodoto chiama oa/)of il Volga, e la Crau 
Spiaggia deserta della Provenza da At au-margine. Fra gli 
antichi nomi de' luoghi poi della Paooonia slava, si tro- 
vano. Polso lago, ed ì paesi Berza, e Serbino e Luzice 
corrispondenti a Pilsù sul lago d'Iseo, Berz in Val Ca- 
mooica, lago Sebino, e Lazise sul Beoaco, e Varese cor- 
risponde ai Varegi. 

Ad Erbusco presso il lago d'Iseo» è frammento di cippo 
romano in coi si legge il nome personale Dobrovìc, da 
(/?<6/()-bu()no. La Pomerania e parte delia Sassonia attuale 
furono pure occupale da genti slave, sulle quali si slese 
il dominio e la lingua de' Germani. 

Ben a ragione Procopio ripetè la lama che li Anti.ov- 
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veté li Slavi, erano nazione innumemole, perehè occn- 

pavano (luanlo si stende dall' Adriatico al Don, dal Volga 
alla Mosa. Le stirpi germaoiche e celtiche sommersero 
moHi degli Slavi, e Dondimeno essi sono ancora il po- 
polo più numeroso dell' Earopa, e Schafarik nel IS42 
li fece ascendere a 79 milioni tra Russi, Bulgari, Serbi, 
Croati, Carinzii, Polacchi, Cecchi, Moravi, Slovacchi, Lu- 
giciani. Nondimeno bisogna ammettere che pure li Slavi 
alla loro volta hanno assorbito Finni , Letti , Sarmatì , 
Avari, Bulgari, Traci, Tartari. Il primo fatto di avvili- 
mento degli Slavi che ne rechi la storia, è quello della 
spedizione di Segoveso coi Celti nel 565, il quale, se- 
condo Giustino, penetrò nella Pannonia con strage di 
barbari, e vi domò gli abitanti domUis P&nmims). 
La tradizione di quel fatto duiò si tenace, che fu rac- 
colta ancora da Nestore, il quale verso il 1100 scrisse 
che i Wlacbi (Galli) cacciarono li Slavi dallillirio e dalla 
Pannonia. 

Abbiamo esteso sino al Volga il paese degli Slavi , 
perchè Gerobtzoff (1) dice, che sulla sponda sinistra di 
questo fiume trovasi Bulgary un mucchio di rovine, ed 
in quelle, monete persiane ed armene pel commercio del 
cuoio detto bulgar, che anticamente vi facevano i Bulgari 
passati poi sulle sponde del Danubio verso suoi sbocchi. 
I quali Bulgari in origine erano di rana e favella turca» 
ed appartenevano al popolo degli Avari. £ssi lasciarono 
loro nome al Vulgar o Volga, da Teofane chiamato Atil 
(atìXcc) onde Alila, ed ancora dai Tartari appellato £teL 



(4) l-ls8ai sur I' Histoire de la Civilisalioa en Russie. Par ÌSiculas 
GerebtzofT. 
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EthiI, AtbiU Mia Siberia seasero tra il Danubio ed il 
Dnieper chiamati in alntò dagli Unni DelPanno 46S (i). 

Che su spazio si vasto dall' Ercinia agli Urali (2) tulli 
ì popoli slavi parlassero una sola lingua, per la quale 
s'Intendessero fra loro sansa bisogno di studio e d'in- 
terpreti, non si può ammettere. Però sarà accaduto, come 
alle genti latine, o romanizzate, che pel commercio e 
pel culto usarono lioguaggio comune le cui fonti vennero 
da breve regione. 

Deir antica lingua slava rimase nnico monumentò la 
traduzione della bibbia, e della messa fatta dai fratelli 
Cirillo e Melhodio dal greco in Bulgaria, indi nell'anno 863 
nella Pannonia e nella Moravia (3). Quella traduzione è 
tottavia usata a testo sacro dai Russi» Serbi, Moldavi e 
Bulgari, ed è in lìngua già moria, e che sta alle lingue 
slave letterarie e volgali attuali de' Serbi, Bulgari, Dal- 
mati, Croati, Ruteni, Czeci, Polacchi, Carinziani, Russi, 
Slovacchi, come il latino ed il greco classici, alle llogne 
romanze ed all' ellenico. Ha quell' antico slavo de' libri 
sacri non era lingua de' popoli compresi sotto il nome 
di Slavi. 

Per sue forme sintetiche somigliava alle altre antiche 
lìngue arie e non subì come quelle, nelle miscele e nel 
moto sociale, grandi trasformazioni. Perchè in qualche 
ramo attuale serba tuttavia il duale, e non scese alla 

(1) Am. Thierr)'. Histoire d'Attila. Paris, -1856. 

(2) Gli Urali anticamente erano chiamati Rifei (Ptrat) da rep, ref^ 
che tuttavia fra gli Osseti vale monte. Il toro nome attuile viene dal 
tartaro ura-cinta. 

(3) Dofaivwikf. Imtitationei Ungue diilaeti nHeti», Vindobooc 4852. 
lUiodiiiioM. RMtm poM il viaggio di ■éOiodio in Moitvii al'auo 

ses. 
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composizione degli articoli come T altro lingue earopee , 

ed ancora è ricco di llessioiii, è pieghevolissimo ad ogni 
j^uisa composizioni, e sa iormare deiivalivi d ogni maniera. 
Scbafarik dice che io sla?o somiglia meno dei tedesco 
alle lingae asiatiche ed al greco, che de' parlari germa- 
nici meglio gli s'accostano li scandinavi, e che ha molta 
correlazione col latino ( p. 446). Quest'antica lingua, 
scrive Bock (i) contiene nei verbo le stesse radici dei 
pronomi possessivi dell'antico greco, ma già come il san- 
scrito, mostra tendenza ad incorporare i pronomi per- 
sonali, onde designare le forme de' verbi. 

Nello slavo aulico aca valeva liume, acqua, e corrispon- 
deva al persiano ab, air aba apa de' Yaiacchi e de' Sardi. 
Quella radice invece appo i Lelti loro contermini, e fra- 
telli, significava selva, per la correlazione fra le selve e 
le sorgenti d' acqua, a quella guisa che honj pure nello 
slavo antico indicò sommi à (o/»o() e selva. La radice ava 
si sente in molti nomi di luoghi occupali anticamente da 
Slavi e da Lelti. In Iglava, Smittava, Zwarzava. Sazava, 
Morava torrenti ne' Moravi, Orava e Sava fiumi della 
Pannonia, Piava ne' Veneti, in Pullava, Ulnava, Sasava, 
Glelidava citlà della Lituania. Ne' dialetti lombardi poi si 
sentono parecchie radici comuni all'antico slavo, come su 
quel di Bergamo f// (/{/«-frana corrispondente allo slavo 
dra^a-via, a Brescia cw/a-gal ina come lo slavo Kura, poiat- 
catasta di legna carbonizzante, che sta allo slavo potas- 
cinta. 

Nestore, che avea raccolto le più vetuste tradizioni 



(<) ErklÀruug dps Baucs der herumteslen Sprachea. Beriiu, U'j3, 
|). 60. 

KosA, Oiiyttti, 22 
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russe, riferì: che i più antichi parlanti la lìngua slava 
furono i Norici, pei quali crediamo ìoteoda i PaDooni, 
e che più tardi vennero Slavi, e s' assisero sul Danubio 
nella Bulgaria, (jiiesti larono poi assaliti dai VIochi 
(Wlachi, Valacbi, o romani di Traiano) passarono sulla 
Vistola, ed alcuni vi assunsero il nome di Lecbi (Vìnde- 
liei, 0 Vendi al Lecb), altri quello di Polacchi Poljam i 
campestri da pofo-campo, altri quello di Pomerani, altri 
di Lutici , e quelli rimasti nelle selve a vivere bestial- 
meole si dissero Derewlani che vale selvicoli. Questi 
restarono cosi silvestri, che avendoti vìnti Oleg figlio di 
Rurik nel 8d3, impose loro solo il tributo di un mar- 
tore nero per ogni persona annualmente. Lì Slavi, scac- 
ciali dalle iegioni di Traiano, vi lasciarono, nei nomo delia 
città Tschiema-Mn, segno della loro permanenza. Intorno 
il quarto secolo si trovarono gli Slavi proprìi sulle sponde 
del lago llmen, dove fabbricarono Now-groil (città nuova) 
fra la Duna, il Volga ed il Dnieper, li Krivvitschi ne'go- 
verni attuali di Tuia, a Kaluga li Viatilscbi, sul Bug i 
Serbi, intorno Riowi Poljani; tra questi ed i Carpazj I 
BelochorvaM o bianchi Croati. 

Sino dalla metà del piinio secolo lì lazigi Sarmali o 
Medopersiani, erano dal mar Nero penetrali nella Pao- 
nonia, dove si posero come isole fra gli antichi Pannoni 
che si distinguevano ancora nel quinto secolo, quando 
aveano subito anche l' inomlazione degli Uimi. Narra 
Prisco, che nei 448 essendo andato ambasciatore ad At- 
tila accampato colà verso V attuale Tokai, trovò che gli 
abitanti viveano sparti per villaggi (»ar« xM^tac) e che in 
luogo di frumento usavano miglio {<h'/.p^i) e certa be- 
vanda da loro delta medo in vece di vino Qtvri a «Ivo» o 
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ftf^ec tir<x«*^t«*c »ftievjtc<vo(), ma facevaoo anche una bevanda 
d'orzo che i barbari cbìamaTano cam (?/ xot5»v, xàjxov 

3y.p^xpm /M'jrii; -xj-o), Slovacln, Moravi ed altri Slavi 
seguono tuttavia ad usare poltìglia dì miglio, ed i Mod« 
goli 8i piacciono ancora d'una specie di cervogia che 
appellano Kwms, 

Oltre il Volga erano, prima del sesto secolo, parecchie 
popolazioni d' origine turca ed ungherese: Avari, Bulgari, 
Rosari, Komani, Magiari, Turcomani, retti da Khani. Que- 
sti, conosciuti specialmente col nome di Avari, nel 557 
passato il Volga assalirono i Serbi, e sottomisero i Dul- 
jebeni loro ramo, si duramente, che solevano aggiogare 
ai loro carri quattro o cinque donne di questi infelici 
Slavi io luogo di cavalli e bnoi. 

Prìscns nel 456 accennò verso il Volga lì Bunuguni 
(Ungheri), da Journ.uides detti llamigari, noli già prima 
ai Romani pei commerci delle pelli di donnole. La cro- 
naca di Derbent poi dice: che 70 anni pria dì Maometto 
(500 d.'G.) un popolo mongolo, sol versante nordico 
del Caucaso, fondò lo stato Madschar (de' Magiari). Que- 
sti Ungheresi o Magiari si confusero già coi Finni e coi 
Tartari, ma De Cerando li rivendicò alla piìi nobile razza 
tibetana o turca. Essi sono affini agli Unni comparsi in 
Italia nel 452, e de'qaali Klaproth trovò menzione nelle 
memorie chinesi col nome di Iliountj-iìu, ed agli Avari di- 
ventali famosi all'occidente dell'Europa un secolo dopo (1). 
Secondo Am. Thierry (op. c. t. I, p. 8) li Unni, accen- 
nati già da Tolomeo col nome di x«vvoc, ovvvoc nel se- 

(4) Ne* Carpaù si distioguono ancora nliquie degli Avari, fra i quali 
Buonano nomi unni ed antichi luigiari. 
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cdndo secolo, erano grande federazione di popoli, si di- 

slinguevano in bianchi, orientali, i più di stirpi turche 
onde li Ungheri, ed in neri, occidentali, misti di Finni e 
Mongoli. Balamir neli' anno 374 il condusse all' oriente 
del Volga, dove loro si unirono gli Alani coi quali as* 
salirono il regno gotico di Ermanric Yerso il Pruth (i). 
Il nome di Uiiuguri, od Unu-gori in slavo varrebbe Limi 
montani, e che gli Ungheri fossero misti di Slavi, e da 
questi educati, T argomentiamo da ciò, che ai tempi di 
Carlo Magno, nelle steppe sul Don, erano retti da Wo* 
jetivudij principi di nome slavo. Poco dopo i Pechenegni, 
delti KciìiUav o forti, sce»i dalla Siberia li urtarono cosi 
che parie rifuggirono al Caucaso, parte comparvero ai 
Carpazii e sul Danubio nel B89 (Amedeo Thierry). Re- 
guly nel 1844 trovò nella lingua de' Woguli, al nord de- 
gli Urali, grande alTinilà con (piella de' Magiari, e Be- 
senzy nel 4852 credette aver rinvenuto nella China loro 
culla primitiva. Alessandro Humbold stimò prima spiota 
alle grandi irruzioni di popoli, dall' oriente verso V occi- 
dente, essere vennla ai tempi della caduta di Corinto e 
di Cartagine dalla invasione degli Uioung-m ch'erano sui 
confini della China, sugli Uueti razza caucasea più occi- 
dentale. 

Li Slavi Chorvati ottennero circa Tanno 620 da Eraclio, 
imperatore d'oriente, di occupare le regioni sul Danubio 
che coltivano ancora, donde i Greci aveano scacciali gii 
Avari od Unni di razza turca, de' quali sono reliquia i 
Bulgari, che modificarono il parlare per influemsa degli 

(I) Questo fiume è detto Truptroi da Erodoto, GtMiut da AmmiaiM» 
MaroeUìAO, Po«nU dai Tartan. 
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Siavi, do' quali s'iucorporarono. Baiao» Khakaa di que- 
sti Bulgari, nel 568 assediò Sirmìo roli']uia de' Gcpìdì 
nella l'armonia, e mandò un corpo di dieci mila de' suoi 
nella Dalmazia. Dove nel 551 erano già penetrali dalla 
Tracia tremila Slavi d'accordo coi Goti, e nel 592, dopo 
che i Longobardi sgombrarono dal Norico, altri Slavi si 
avanzarono per di là ed urlarono nei Bavari, ma vennero 
respinti (l). 

Lelevel poi nel 1855, seguendo Gatterer, dimostrò, es- 
sere stati di razza slava anche i Dai o Daci non solo, 

ma eziandio i Geli loro conlermini, e che sembrano li 
Velila de' libri chiiiesi, da' Persiani deili Grandi Geli o 
Masa-Geti da maAa>grande. Una parte di quelli, secondo 
Sybeb, furono i Samo-geli ovvero Geli ingenui, dallo slavo 
«imo-|»roprio , ovvero puro, posti intorno l'attuale 
Vdna. Leo rintracciò ne' confini de' Geli molli nomi di 
luoghi colla finale dava comune, come vedemmo, agli 
Slavi, ed ai Letti: Ziridava, Singidava, Markodava, Bur- 
ridava, Komidava, Ramidava» Zusidava, Petrodava, Uti- 
dava, Pati idava, Pelendava, Artjidava, Acidava. 

Vedemmo come i Dai o Daci, cinque secoli a. C, 
erano ne' confini della Persia. Floro sette secoli dopo 
li pone ne' monti Garpazii, detti anticamente anche Ba- 
stami, ora Gory dai Polacchi, Tatnj dagli Slovacchi, 
Plinio (lib. 4, 12) dice questi Daci essere Geti {Geiae, 
Daà a Romam dicU); e Strabene che li conobbe da vi- 
cino e che ne ebbe notizie da Posidonio, da Àpollodoro 
e da Eratostene, che li aveano visitati, e da Menandro 

(4) Uber die iltesle Geschichte der Sltven ìd DtliMtlen. D. k*. 
DUmmler. Atti deirAccademit dellt Scienie di Vienu fSSe. 
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il coniico ch'era Gela di nazione, distiogue li Scili ed i 
Sarmati ed i Celti ed i Germani dai Geti« e dichiara 
questi parìlingaì de' Traci e de' Daci (i), i quali Daci 
asserisco essere Geli occidenlali, aiiiicaiiiente delti an- 
che Dai (2). Neumann poi con gravissima doltrina asse- 
risce, segoeodo Klaprolh, che i Cinesi nel 2.^ secolo 
scrissero: intorao l'Ozus essere stati li Yuetsche e li 
Yetha loro ramo, corrispondenti ai Massageti di Erodoto. 
Questi si estesero sino all'Aliai, dove erano antichissime 
mioiere d'oro e di rame, onde pure mancando di ferro 
e d'argento, abbondavano d'oro, col quale faceano bar- 
dature ed anche fascie. Come i Persiani, portavano dia- 
demi, gettavano i cadaveri al cane sacro , adoravano il 
soie, e, secondo i Cbinesi, erano nomadi, aveaoo tende 
di pelli, e spose communi, secondo Monandro, condu- 
cevano sino a 42 mogli i ricebi. 

Nell'occidente erano venuti a contatto coi Traci , coi 
quali andarono commisti, e però gii scrittori talvolta li 
confusero. A questa miscela sembra doversi attribuire 
quello che dì loro riferi Menandro, che seguivano dot« 
trine e cullo egiziano recati da Zaraolxi, che faceano 
ministrare da donne le cose sacre, che aveano cinque 
sacrifici al giorno, e quello che scrisse Posidonio, che 
astenevansi dal mangiar carne e da Venere , lalchò Omero 

Chiamolli popoli giustissimi (*««i«t«tovc «v^owrou;). 

Gli Slavi antichi non solo umanizzarono gli l'ngheri , 
ma comunicarono qualche seme di civiltà ai Goti loro 

(I) T'.rj r.'TMV 0!/'>'>^ÀorTMV rote O^ft^tv — O/tOyXoTTOC l'cCOTCV 9t 

Aa/ot T'w: l -rzt;. Strai». I. 7 c. 3. 
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oppressori, il cai P/lii4)f-aratro viene dallo slavo phtg, come 
il Maì5-pane dallo slavo tMeb, Essi reggevansi a fede- 
razioni [Kitriarcali ieialii li(ì. Elegcrevano capitani dillatoriali 
(wojewody) solo per la guerra, ed iu pace facevano 
capo ai vecchi (slavsy, starosly), ed ai grandi proprietari 
(lechi), e pelle cose massime aveaoo anche assemblee 
popolari (viecha), e serbavano consuetudini o leggi tradii 
zionaii (zukuny) (l). 

Discorrendo degli Slavi non accennammo i Russi, per- 
chè, come altrove notammo, quelli vennero dalla Scan- 
dinavia, e le migiorì congetture persuadono, in origine 
apparlenessero alia popolazione leuionica, detta poi dei 
Normanni. Nestore trovò che essi coU'epiie'o di Vangi* 
militi 0 federati (Warjazi , Vaeringr) del 859 veniano 
dalla Scandinavia nella Russia fra Slavi e Pioni, da loro 
detti anche Moidvva (Moscovili). Ma nelle S;iglie scan- 
dinave è ricordanza di più antiche relazioni tra la Scati- 
dinavia e Bisanzio pel lago Hilmen e la Persia ed il 
Turkestan, e Saxo trovò menzione di scorrerie danesi fra 
gli Slavi sino dal secolo V. Karamsin nel 1818, e Sen- 
kowski russi, trovarono prima storia della loro stirpe 
sol Baltico e nella Scandinavia, che Plinio nel l.*" secolo 
disse di grandezza ignota (incompertae magnUudims) e 
Pomponio Mela, un secolo dopo, asserì molto ferace, 
abitata ancora da' Teutoni , e molto vasta {Scamlwavia , 
quam adhuc Teutoni lenent , ut fa'cundttale alias ita ma- 
ffmiudm mUetkU). Finalmente il dottissimo danese Rafu 
dalla Scandinavia provò esciti quei Varegi Normanni che 
stesero il potere delle loro armi e della loro lingua sino 



(4) Pftliky op. e. t. 4. 
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sui Mar Nero (1). A Schatarik poi pare che il nome di 
Russi fosse di piccioia gente io origioe sulla costa scan- 
dinava Roslagen. Lo scrittore arabo Ibn-Foslan, citato da 

Diefenbacli (Orù/ines Europaeae. Frankfurt am Matti . 4861) 
cosi descrive i Russi: Io non tidi viai yeuti di sì grande 
vastità di tnembra. Sono alti come k palme , di colore tn- 
camato e rossi 

De' popoli poi dell'interno della Russia, sino agli Urali, 
giunsero nolizio non solo ai Greci per Ecaleo, per Erodoto 
ed altri, ma eziandio ai Lalini; e Virgilio nel terzo delle 
Georgiche ne descrive le facili loro caccio di cervi nel ver- 
no, quando la terra è altamente coperta di neve. E quei 
fieri pastori e cacciatori slavaiio nejj'i spechi soUeira 
presso grandi fuochi , coperti di pei.iccie , e confortali 
da cervogia di sorbi (2). 

LETTI. 

Ne' documenti de' Merovingi « de' Burgundi» fle' Lon- 
gobardi, de' Ripuarii dal V secolo al XII» s' incontrano 
coloni e clienti e servi personali » simili ai gasindi , coi 

(4) Antiquitéfl russes d'aprés les Monuments bistorìques des Iriindais 
et des aocieu ScandloaTes. Gopeabagen 1850 G. 6. Rafn. 
(%) Ipsi in dofo88Ì8 specubuB secura sub alta 

Otia aguQt terra, conf.'osta(|iio robora totisqiie 
Advolvcrc focis ulmos, ipnique dedoro. 
Hic nocfrni ludo dinuni, et pocula laeti 
Fermento atque acidis imitanh's vinca sorbi». 
Talis Hypcrlntroi» Septrm subjecta trioni 
lions ctna tia vinim lUiipac*» tunditnr Kiiro, 
El |tcciidiuii lulvis \c'lalur corpora m'Iis. 

Vote. Gkoeg. hi. 
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nomi di leti, ìaeti, lazza, laUan, lidi, /tfi, donde è igoo- 

rafa roripÌ!ie e l'etimologia. Questi, subordinali alle slìrpi 
miliUi'i gormauiclie , nua tratti dall' Jlalta, di razza di- 
versa dai patroni, doveaao avere derivazione simile a 
quella degli tdùavi. E come questi» sono monumento 
della schiavitù imposta agli Slavi, colla forza dell'armi 
migliori, iJalle geiiii germaniche agguerrite al coiilaUo dei 
Uomanì, cosi i leti o liti nello stalo servile rammeotano 
i Letti 0 Utw-ani delti da loro Latwesck, posti tra la 
Vistola, il Dnieper e la Duna nell'attuale Lituania o Let- 
tland, e nc'.'a Livonia, prodominali dall'aimi germaniche. 
Così le attua i canaiidt ricordano la coaduioiie servilo 
de' Carli ad Alene, ed i Francesi chiamano ancora mi- 
sero il portinaio, per tradizione degli uffici che li elvezii 
presfavano a Parigi. 

De' Leni o Li'ua'u che sono poi gli anliclii Pnissi , 
si disiingtievano a'cune popolaziofii minori: i Goljadi , i 
Sudeni, ì Kuri. Le tradizioni raccolse da Nestore, dice- 
vano che Letti e Prassi abitavano su) mare Varesco, che 
« è il Baltico , presso i Russi. Questo ma^e infatti ebbe 
nome dilla radico lituaua balias che vale biaoco, ed ac- 
cenna aile nevi che lo coprono metà dell'anno. Pythéa 
330 anni a. G. vi conobbe un' isola chiamala pure Bal- 
tbea 0 Basilia. La Dora Baltea net Piemonte, il monte 
Ballo 0 Baldo nevoso sul lago di Garda, la Balta della 
Crimea, il Baldo nella Yalachia, mostrano vaste ed an- 
tiche influenze lettiche. 

Nessuna lingua dell' Europa , scrive Schafarik , è sì 
prossima alla slava come l'antica prussiana, o letlica, o 
lituana. Esse sembrano dialetti d' una lingua medesima. 
Ma. del lettico restò ben poco nella Lituania» ed anche 
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questo trasformato per molteplici ioflaenze, e nell'Esto- 
nia, dove snbl specialmente rioondasiooe germanica. 

Perchè colà prevalsero Goti, Normanni, Varegi, Danesi, 
stirpi leutoniche venule dille oj>posle rive della Scan- 
dinaTia. Altri asseriscono che del lellico antico, vicino 
al sanscrito meglio che ogni lingua europea, sono reli- 
quie nel Korland e nel Lìetland, mentre il lituano, ramo 
di lui, trovasi spfrcialmente ne'la Samogizia e nella Russia 
orientale. Nondimeno de' Lelli si distinguono ancora 
circa due milioni, onde seppero resìstere più de' Baschi 
e degli Epiroti, ridotti a numero più esiguo. Anticamente 
dovotieio essere popolo grande, ma lanfa è T osculila 
della storia dell' estremo sellentrione dell'Europa, che 
di loro non si hanno memorie scritle anteriori al decimo 
secolo, onde siamo ridotti alle pìh vaghe congetture. 
Leo ({) nolo, come fra i Lituani ocrorra freijuenle la finale 
dava ne' nomi geografi ri, come Ziridava Burridava, Ad- 
dava, Petrodava, UUidava e disse dava equivalere bosco. 
Discorrendo degli Slavi, noi vedemmo occorrere anche 
fra loro frequenti nomi colla finale ava, che nello 
slavo antico valse acqua. II lellico e lo slavo erano af- 
fini, e siccome nel centro della Russia , ove è V unico 
altipiano di circa 430 metri, e donde diramansi i fiumi, 
era la grande selva antica Hylaia, si potè agevolmente 
scambiare la selva coH'acqua, a quella guisa che 
monte, concorda con ura-acqua, e che agli Slavi antichi 
kora valse selva ed anche altura, onde i Greci scam- 
biando hory il * nome della selva Hylaia per om monte, 
posero i monti Budini nel piano coperto di selve e di 

(1) VortoMiDgen iìber die Gescbicbie dea deutachen Volkes. Halle 4 854. 
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paludi. Nel principio del secolo \VI (scrisse Diefenbach 
nelle Origines Enmpaeae p. !203) rimanevano ancora 
parecchie Dazionalilà, e diaietU principali della schiatta 
Ittaana. Percbò Mattia Micchow scrìsse: Quatuor ergo 
- fjentes; Pruteni, Jaczwmjì, Lilhuani cum Samagitlis ei Lo- 
tthali habeul propria linguaggia. 

tioUzman opina che i Lituani fossero parenti de' Geti 
e de' Samogeli ben diversi dai Goti , come abbiamo già 
dimostrato, e rappiccanti^i ai Stimali, ai Tiaci ed ai 
Persiani. Glie poi questi Letti slessero in vincolo fede- 
rativo, ed avessero subito governo teocratico, forse per 
influenza de' discepoli di Zoroastro e di Buddha, si rac- 
coglie da ciò , che essi , secondo Mone , erano corretti 
dairantorità d' un Pontefice detto Criva. Viveano sparli 
in villaggi fra le paludi, detti Kaimo (\), e come gli 
Slavi, aveano qualche pratica d'agricoltura. I Lituani 
tuttavia sono biondi e pallidi assai più che gli Slavi loro 
contermini, alcuni de' quali sono foschi di [leli e di pelle. 
Nella conservazione a Vilna di fuoco perpetuo simile a 
quello della Vesta pelasga, nella favola di Kromioe (Cerere) 
coi da Poklus (Vulcano) è rapita la figlia Nioìa, e negli 
amori di k'ovas (Marte) e di Milda (Venere) palesano 
scambi antichi di culti con Pelassi od altri popoli che 
si stesero lungo le coste del Mediterraneo. 

SARMATL 

11 nome de' Sarmati, che nella Grecia suonava Sauro- 

mali, fu vago, indeterminato, e quindi si stese ampiamente 
dalla Vistola al Tauai (Don), alla guisa di quello dei 

(1) Si btdl Illa eorrelazìone dì questa voce eoo kaimort l'Adamo 
de'FBniaiii. 
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GeUi, de' Sciti e per motivo somiliaDte. Ma Plinio che 
scrìsse prìma che Vurto degli Unni facesse spostare e 

confondere tulle le popolazioni che anticamente occu- 
pavano il sellentrione orientale dell'Europa, e die dili- 
gentemente avea raccolto da' Greci e da' scrittori latini, 
ne ebbe e ne lasciò qualche determinata contezza. Tolse 
da Artemidoro e da Varrone, che erano affini ai Medi, 
che alcuni di loro slavano ancora sugli aspri greppi del 
Caucaso, che altri occupavano le steppe fra il Tanai ed 
il Mar Nero, che altri s'erano accampati fra i Lituani 
nel piano polacco lungo la Vistola, altri pascevano agli 
sbocchi de! Danubio , e che gli lazigi ramo di loro , 
aveano usui pati alcuni campi de' Germani orientali. Gbe 
fossero della famiglia degli Arii , si argomenta dal 
nome di ArraH che portava una loro gente. . Sul Tanai 
orano a coniaUo cogli Oliìii che forse diedero nome ad 
Udine fra i Vero'i. viilig^iio divenuto citià pella con- 
fluenza de' profughi da Aquileia, da Foro Jolio e da 
Concordia. 

Per Erodoto abbiamo memoria che fra il Don , la 

palude Meolide, il Caspio, od il Caucaso, fino da' tempi 
del regno di Roma , e di Solone , pascevano i Sarmati 
0 Sauromati. Schafarik deriva il nome loro da queste 
due radici medo-perse, jtara-deserto, mar-gente, quasi a 
dire nomadi del deserto. Ed infatti i Sarniati, ed i Ro- 
xolani, e gli Alani e li lazigi loro rami, ci ano barbari, 
nomadi, feroci, vagavano sui carri tratti da buoi (Kolimagi) 
e cacciavano e combattevano col laccio che usavano con 
somma destrezza. I Sarmali, dice quello scrittore, erano 
alfallo diversi dagli Slavi, perchè mentre quelli erano 
nomadi e fieri, questi viveano stabili, dolci, pacifici. Gli 
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Slavi erano figli de' loro anteDati europei, amavano loro 

terra , ed ediOcavano e coltivavano in pace. Però ser- 
baronsi ad onta le procelle de' tempi e 1' imperversare 
de' fiotti de' popoli cbe si versarono su loro dall'oriente 
e dall'occidente (p. 369). 1 Sarmati invece non aravano, 
non seminavano, nò mietevano, nò costroivano, ma vi- 
veanu sol di tributi imposti agli Slavi agricoltori, e come 
gli Sciti, stavano sui carri, onde Strabene li dice àpa§«(»o(. 

I nomi de' fiumi Dnieper, Dniester, Ister, o Danubio, 
Don, sì credono sarmaticì da Dana-pris , Daiuhstrus , 
Dana^s» percliò tuttavia ^li Alani rimasti nel Caucaso 
chiamano Dan o Don il fiume , ed il Danubio è detto 
Duna dagli Ungheresi, Donau dai Tedeschi. Quegli Alani 
del Caucaso, da alcuni si chiamano Iroo perchè Irani 
0 Medo-Persi, da altri si dicono Ossi, Àsi, e sono qnelii 
che Tulummeo trovò alle fonli del Dnieper, e che nelle 
Saghe scandinave occorrono come prodi conquistatori 
intorno ad Odino (1) seguito dagli Dei de^ Vendi Nurin, 
Rij, Pi ij i, Kwasir. Del loro predominio sui Finni e 
sugli Slavi nella Russia, resiò monumento nel nome di 
boiari derivato dalla voce sarmatica |jojartc^'-ve echio o 
saggio, come il nostro Signore, Sire, viene da senior, 
senex, onde senatore. Lo stesso Plinio poi dice, che i 
Sarmati nutrivansi di poltiglia di miglio , ed intrisa di 
latte e di sangue cavallino, e che con succhi di erbe si 
tingevano il corpo. 



(4) Vuoisi avvertire la concordaoza di Udìai, Udine, Odioo. 
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TRACI. 

Abbiamo vedalo al Capo IV come fra gli Aborigeoi del- 
l' Europa si ponno considerare gli anliclii Epiroli o<l 
Jllirii, le reliquie de' quali ora si scorgono uegli Albanesi. 
Essi stendeaDsi lungo le coste orientali dell'Adriatico, e 
doveano avere avuti stabilimenti anche . sulle prossime 
spìaggie opposle d' Italia, a quella ^iiisa che erano (ioli 
al di qua ed al di là dei Baltico , e Brellooi d' ambi i 
lati della Manica, e Libi! a destra ed a sinistra delie 
colonne d'Ercole. Quelli al di qua sembrano slati li 
lapigiì, la cui lingua non si connette alle altre d* Italia. 
Li lUirii al di là erano cunlinati a mezzodì dal iiume 
Drino (Drilou), a settentrione dalla Narenta (Neretwa). 
L' attuale Nera del Piceno, anticamente era Nar, e questa 
voce ai Sabini valeva fiume. Onde si vede essere passato 
qualche comnieicio fra gli llliiii ed i Sabini. Gli illini 
aironenle cooiÌQavauo coi Triballi popoli Traci. Da Omero 
a Strabene, molto fu scritto dai Greci sulla Tracia, ma 
quali popoli Tabitassero, chi fossero veramente i Traci, 
non è possibile stabilire. Dario re di Persia, quello che 
disfece Babilonia e fu rollo a Maratona, dall'anno 513 al 
500 a. C. fece due spedizioni contro li Sciti ed i Traci 
dal Don alla Macedonia, e dovette scombuiare quelle 
orde nomadi. In quel torno , i Celli j)eiietrati per la 
Pannonia spinsero nella Tracia tra il Danubio e la 
Macedonia alcuui Slavi, indi per quella penetrarono 
essi medesimi col nome di Calati a . Delo , e nel- 
V Asia. Sulle coste della Tracia , verso i Darda- 
nelli furono stabiliti Pelasgi da tempi remoli, e si no- 
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maroQO anche Samo-Traci, e da loro pare escissero 
i prìmi tesmofori , e poeti sacri Lino , Orfeo » Museo 
Tbamyris , ap{)ortatori di idee sacre orientali , e d' un 

naturalismo astrologico. A quelle origini è a riportarsi 
puro Aristeo, che si dice avere appreso ai Traci mi- 
schiare mele al vino, e che diede nome al castello Aristeo 
sorgente sulla ?etta del monte Emo. Per la Tracia pe- 
netrarono sino alla Tossalia, genti Scitiche venule lungo 
il Mar Nero , e figurate nelle Amazzoni e ne' Centauri. 
Nella Tracia si trovarono» sei secoli prima di Cristo, i 
Goti» parenti de' Samo-geti , e de' Massageti, pascenti 
• verso r Aitai. E questi Geli celebravano un loro civiliz- 
zatore Zaoiolxi, detto da alcuni anche Gtbeleizi (Erodoto), 
in cui spicca la radice semitica gebeìrmonie. Contempo- 
ranei ci furono Sarmati, Arraci. 

In tanta miscela di stirpi, fra tanta oscurità, come mai 
dislinguere se v' era di fatto un popolo speciale detto 
Trace? Se vi fu, non lasciò ricordanze suCiìcienti a de- 
signarlo, e forse ì veri Traci, si confusero cogli lUirii. 
Gli antichi li rinvennero già commisti , onde mentre 
Aristotile disse Scili e Traci £v3J, e /^a/xxoTjotxe? ovvero 
di capelli neri, e lisci. Julius Firmicus dopo sei secoli 
disse in Thracìa rubri, ed altri trovarono biondeggianti 
anche i Traci, ma v'erano Celli e Germani. 

A qual nazione riferiremo noi queste genti enumerale 
da Plinio fra i Traci ; i Deuseleli , i Digai ri , i Dessi 
(Bessarabia), i Carbilesi, i Brisi, i Sapri» li Adumanti, i 
Selleti, ì Prianti, i Dolonei, i Thyni, li Hypsaltl» i Bot- 
tici, li Edoni? Se non che vi troviamo il fiume princi- 
pale nomalo Ilehro , come quello della Spagna ; tra i 
fiumi secondari sono il Serrio ed il Melas consuonanti 
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al Serio di fìeigamo, al Mella di Bn ia. Luoghi anti- 
chi vi si riiiTconero Grunos» Acervelis, Develtos, Ligos, 
Ganos, Gaela e Bizya rocca de' re Traci. 

Tliirlwall opina i Traci iti lempi antistorici avere pas- 
sato il Cliersuneso , e dato origino iiclT Asia Minore ai 
Misti, da quelli sul DaQubio» oade la Mesia, ai fiitioii, 
ai Mariaodi. Io Omero i più celebrati de' Traci sodo i 
Pierit, dai quali pare venuto il primo concetto del culto 
delle Muse, forse dai canti e dai balli, dai suoni e dalle 
rappresentazioni luimictie agli antri , e sulle cime dei 
monti a Ninfe delle fonti « e degli spechi. Strabene 
(I. 7 c. 7) seguendo Ecateo Milesio del 7.^ secolo a. G. 
die»;, che fra i barbari che occupavano la Gloria prima 
delle colonie orienlali e meridionali, sono i Traci, li 
lilirii e li Epìroti (e.dixic x«i uXu/>io( HirtipiiTxi) ; e che i 
Traci tenevano anche taluna parte della Macedonia e 
della Tessalia. Ghe i Traci fossero molto barbari, pare 
anelli dal cosiume c!ie seibava'io aih ora ai lernpi di 
Erodoto li Apsinlii, un loro popolo, di sacnlìcare alla 
guisa de' Gheruschi , i prigionieri con riti feroci al loro 
Dio Plìslore (1). 

Slrabone asserì i Geti essere sta'i parilingui ai 
Traci (2) e colle parole di Menandro, ch era gela d'o- 
rigine, raccontò i Geti essere poligami si che i più fa- 
coltosi menano sino a dodici mogli, che le cose sacre 
fanno ministrare da donne, che fanno cinque sacrifìcii 
al giorno, e seguendo Posidonio aggiunse, che si aslen- 



i\ \ tìpr,i/.ìi 'AytvJtot Àz'J'ivT:-: f3-v7zv ll).£t7T(U0'|t inijfjuptiv -?t<w, 
rpòjTM TU atfSTÌpu. Erod. i. q. c. i l9. 
(S) T*»v TffTMv OjftO^WrMV toic e/Bsc^tv. i. 7. c. 3. 
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gODO dal mangiar carne, da Venere e dall'altre dolces- 
tù, il perchò Omero chiamò popoli giustissimi (ìiwmx6ìxw( 
Mptinitvv) lì Abii ramo di loro, e diede a quelli V epiteto 
di lattifagi (-^xUxTCfxyoj;). Ed i Geli, segue Slrabone, vi- 
vono massimamente di i>estiame,di latte, di cacio, special- 
mente equino, e non tesoreggiano, né commerciano che 
per seambil. Ne'Balkani anticamente, qualche fattoria 
orientale deve aver cavalo metalli, giacche la tradizione 
raccolta da Plinio vi avea posto Pigmei, dagli Scili delti 
CaUazù 

GiFO IÌIID£G1H0 
TRADIZIONI DI ORIGINI SERBATE DALLE LINGUE 

I ptrlfri volgari diAboii mm ì 
• testimoni più gnvl (tagliali* 
licbi eosiami. 

Nelle peregrinazioni fatte da noi sin qui per la storia 
primitiva dei popoli dell' Europa, ne accadde mollo di 
frequente dover attingere argomentazione da materiali o 
documenti linguistici, o con quelli suffragarli. Onde i no- 
stri lettori avranno potuto convìncersi, che ove cessano i 
moiuimenti edilizi, e le scritture, e le altre tradizioni, soc- 
corrono ancora quelli delle lingue. Perchè esse coDgenite 
al pensiero ed alla civiltà ed atteggiate a quella, pella 
continua singenesì, porgono, a chi sa interrogarle, i più 
sinceri, ed originari responsi intorno le radici e le vi- 
cende della civiltà dei popoli. Le lingue partendo dai 
primi vagiti deli' umanità, dalle prime espressioni indeter- 
Rosa, Origm» 23 
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minate di bisogni e conceUi semplicissimi fra individui dr 
gr^i selvaggi, segooDO poi le tribù, le genti, 1 popoli, 
le naziom nel loro cammino verso la civiltà, e pure modi- 
ficandosi incessantemente negli elementi, e negli aggrup- 
pamenti, ovvero nel lessico e nella grammatica, serbano 
sempre qualche traccia delle origioi loro, degli sladii soc» 
cessivi», e dei modo- di lora svolgimento. Tali traccio 
sono medaglie, come dice Marzolo, donde si ponno rico- 
struire storie che non lasciarono altra orma alcuna. E 
però quel profondo linguista nella seconda parte della 
sua grande opera MomtmenU storici rttwtoli daU' anaHti 
ddkt parola dedica an Tolome a trarre dalle parole la 
«foHir ptft amica ddfumtma socielà. 

Noi che dalla forza del vero fummo condotti su alcune 
vie percorse da lui, non possiamo prescindere, io queste 
ricerche, dal profittare de' materiali preziosi che porgono 
ìe lingue. Ma essendo lo scopo< nostro non universale, 
come quello di Marzolo, ma limitato alle origini della ci- 
viltà nell'Europa, terremo le iovestigazioui nostre fra que- 
sti angusti confini. 

Non è da noi, né da questo luogo di rintracciare le. 

origini e la storia dello sviluppo delle lingue, ma perchè, 
si possa comprendere più agevolmente (juanto verremo 
esponendo, ne ò forza chiarire qualche condizione gene- 
rale delle liogoe de' selvaggi, e di quelle de' popoli che 
danno ì primi passi verso il vivere stabile. 

Le lingue primitive, sono affatto indeterminate, come 
i pensieri, sono figlie più di sensazioni e reazioni, di af- 
letti, di passioni che di riflessioni, quindi comprendono 
in pochi suoni serie indeterminate di idee, intere rap- 
presentazioni. Non hanno voci generali, che con forme 
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semplici desigoiao il ricorrere di oggetti ed idee simili, 
come albero, animale, fiume, ma hanno vocaboli indivi- 
duali, non distinguono V oggetto dalla di lui qualità di 
azione o d'apparenza, ma esprìmono tutto insieme con 
Qoa Toce che è pure sostantivo, Terbo» aggettivo. E 
come, prima dell' invenziooe dell'alfabeto e delle cifre 
arilmeliche, si scrivevano i pensieri ed i calcoli con 
modi complicali, cosi quello lingue suppliscono alla man- 
canza di particelle, di articoli, e dell'altre parti delle 
grammatiche sviluppate, mediante l'oso di varie parole 
esprìmentf ciaschedona an' idea, un fatto, una cosa. 

Il missionario Chouvet, che rimase dal <843 al 1846 
fra i selvaggi della Nuova Zelanda, e vi apprese la loro 
lìngua, una delle più semplici e rozze, simile assai a quella 
de* Tahitani, dice che non ha declinazioni, nò coniuga- 
zioni, nè articoli, nè generi, che non dislingue verbi, nomi, 
aggetiivi, che è facilissima ad apprendere, e che esprime 
gli accidenti mediante forme speciali. Non ha nome ge- 
nerico speciale di padre o madre, ma ad indicare il pa- 
dre dice: taku nuUua tam che letterahfieoCe é comando- 
casa-maschio, per madre dice (aln matua t'a/<i«e-comando- 
casa-femouoa. Cosi Kuhn mostrò il sans. pt7r-padre in 
origine avere significato difmon, indir-madre Vofdimtirké, 
fi ventura che ancora siasi pototo sorprendere questa 
idioma primitivo, perchè presto sarà scomparso al con- 
tatto di lingue sviluppate. Già Logan mostrò che il malese 
più organalo penetra fra i rozzissimi sermoni deirOcea- 
nìa, e li trasforma lentamente, dando agli ani vocaboli, 
ad altri forme grammaticali, come fecero le lingue de'po- 
poli asiaiici co' parlari degli aborigeni europei. Cosi il 
dott. Uaoks mostrò nei 1^5, che le lingue americane sva- 
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riaUssiioe per radici, e simili per struttura grammaticale, 
sono poverissime di aggeilivi e di oomi astratti, ma ric- 
che di verbi» ne* quali sono incorporati anerbi e pro- 
nomi. 

Pure in queste lingue incipienti, come nel pensiero» 
stanno i germi di tutte le formo esplicantisi nel prò- 
grosso. Onde sapientemente scrìsse Renan: < la lingua 
« venne costituita integralmente dal primo giorno, in essa 
« come neir embrione del fiore si rinvengono tutte le 
< parti essenziali» quantunque lontane dal primo svilup- 
c po (I) >. Ma come queste liogne cominciano ad espln 
carsi» segoono i voli della fantasia che precedendo laaciensa 
indovina e percepisce indistintamente. Lo stesso Renan 
tre anni prima discorrendo di que' primi stadi delle lin- 
gue disse: c le lingue» che si ponno appellare primitive» 
c sono rìcche perchè non hanno limiti; albero rigoglioso non 
c potato mai, spande suoi rami lossureggianti a caso ed 
€ a capriccio >. 

Di queste lingue primitive» quella che maggiormente 
influì sulle europee fu denominata Hmserùa (coordinata) 
speciale di quegli Ani che scesero nel Gaschemir» e nelle 
Talli dell' Indo e del Gange, colla quale furono composti 
gli Inni del Veda, e le epopee di Valmiki. Essa corrispon- 
deva a civiltà molto inooltrata» rispetto alla selvatichezza 
aborìgena degli Europei» i quali» come gli attuali selvaggi 
d'America e della Polinesia, doveano avere parlari poverì 
e diversi da tribù a tribù. Questa lingua sanscrita, quando 
incominciò la migrazione degli Arit ed Irani, e de'Scmili 
verso l'Europa» era già ricca^di forme grammaticali ed 

(4) De rongioe du kostge. Er. Rem. Pirii, 4S5S. 
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ttvea disUDto non solo i nomi dai terbi, dagli aggettivi» 
da' pronomi, ma incorporando alla radice di nn nome o 

d'un aggetlivo, pronome, e forme del verbo essere, avea 
fatto moltiplici deciinazioDÌ di verbi. L'ioflueoza eserci- 
tata solie liogne europee da qnetta liogaa sanscrila o 
dalle di lei figlie o sorelle ricche e flessibili, fa si grande 
ohe i lingnisti chiamarono iodo^nropee il gruppo delle 
lingue arie che le assomigliano. Lo quali a trovare la 
soluzione equa di molte radici loro, e di varie forme 
grammaticali, devono risalire alla fonte sanscrita nella 
quale s* accentrano vari raggi, e nondimeno di quelle li»> 
gue alcuni frammenti sono solinghi, altro richiamano ori- 
gini semitiche. Pure il greco possedè alcune forme del 
verbo essere più originali che le corrispondeoli sanscrite» 
dove Ascoli osserva: il sanscrito mostrò bensì, in alcuni 
casi, forme che cedono in antichità alle corrispondenti 
nell' una o neir altra delle sorelle, ma riunisce mirabil- 
mente la varietà de' fenomeni che nelle lingue a lui con» 
sanguinee si appalesano (1). 
• Volendo dire in questo eapo di origini doementate. 
dalle lingue dell' Enropa> non ne accade dover Tenire 
formando l'analisi e la storia delle varie parli della loro 
grammatica comparata. Lavoro atteso per gli stodii filo- 
sofici dalla linguistica^ che un giorno sarà chiamata a 
snrrogaré con granmiatica universale, quale ramo osseo* 
ziale della psicologia, le pedanterie alessandrine, che col 
nome di granmiatica ora ioaridiscooo le meuli vivaci 
de'ianciulli nei corsi elementarL Allora si farà aperto 
con qoàli jemplid processi i mntu aifetti e le sensasionl 

é 

. (4} Ascoli. Studi oricoUli e lijiguistioi. V. 4, 246^ 
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e reazioni fra uomini ed nomini generarono le rarie 
forme grammaticali, e da quali elementi senza premedi- 
tazione, ma per uso e tacito consenso» e ricorso di re- 
miniscenze, si composero le finali de' verbi, le parlicelle, 
i pronomi e gli articoli loro derivali. Noi come ora dalla 
geologia e dalla geografia fisica pigliammo solo quello che 
ne pareva spettare a mettere luce solla prima colla de- 
gli uomini dell' Europa, piglieremo dalle tradizioni delle 
liogue quelle sole medaglie^ che illuminale dai raggi di 
altri studi, possano concorrere a documentare la storia 
primitiva della civiltà europea. 

Nella primitiva semplicità delle lingue, cose simili e 
relative si indicano colla voce medesima modificata solo 
neir accentuazione, e se riferisconsi a necessità della vita, 
la radice di quelle parole ò voce naturale imitativa ono- 
matopeica. 

Il bambino naturalmente dice am per accennare biso- 
gno di cibo, ed il cibo, e la persona che glielo dà. Da 
questa radice vennero il ted. anmw-balia, mamma, mam- 
mella, omo nome e verbo, om io o noi nelle uoticbe lin- 
gue arie. 

Coir altra sillaba naturale pa, gli infanti esprimono i 
primi .loro bisogni, onde pa, in sanscrito è radice di bere 
e mangiare, nutrire. Questa sillaba pronunciata vanamente 
pa, het. Uh po ò radice a molte parole riferentisi al cibo, 
alla bevanda, alla nutrizione. Pa dicesi il pane dai Lom- 
bardi, ai quali vale anche padre come era pei Dorici 
antichi ni, da altri detto con reduplicazione iia^rra:, alla 
guisa che i Lombardi lo chiamano anche papà, il quale 
senza accento vale minestra ed anche sommo padre spi- 
rituale. Dalla radico medesima si fece 7r«>i>-farina, palea. 
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Pales dea de' pastori, po-òuitMi» jki-mo/o> pa-Hore , frane. 
paire, pana bresciano per crema, panico. Da lai derivò 

il verbo sans. poc-cuocere, ted. bachen, serbo petar, e 
•per Iraslalo ^f^cAer-pentolino , onde T italiano bicchiere. 
Colla proouDcia di ba fece babbo , ne' monli lombardi 
detto boba, e bubà, ed il mongolico £aòat-signore, ed il 
greco /s« per /Swiì«vc-re, ed il Mio-console e la bdìa nn- 
tri ce. Pronunciato ta diede origine a tata , tetta che in 
molte lingue disparate, e dialetti, valgono quando padre, 
^oando mammella. 

Con quella di j» per le relazioni tra cibo e bevanda 
fece irofca, irorocbevanda, pomo, gotico potwn-albero, ora 
in ted. baum, ro>To;-polenta, potè ingl. corrispondente al 
potage frane, ai potaci lombardo. La confusione poi tra man- 
giare e bere si mostra anche dal iroi-pane tedesco cor- 
rispondente al brodo italiano, ai greci /9/M»|t«-cibo, A"»- 
Toc-mangereccio. Di quella primitiva semplicità che con 
una radico medesima indica cose anche opposte, come 
cima e fondo, bianco e nero, rosso e verde, caldo <e 
freddo, abbiamo addotti esempi al capo DI; deve re- 
cammo pure esempi di animali diversi accennati nelle 
varie lingue col nome medesimo per qualche analogia. 

IIEMBRI DELLA FAMIGLIA. 

La famiglia mnana è necessità naturale, e si troTa qnale 

rudimento della Società presso ogni popolo, nondimeno 
il di lei ordine gerarchico legale varia per gradi di ci- 
viltà. Per cai non ò meraviglia, se ai nomi primitivi de- 
gli elementi delle fomigUe de'selvaggi deli'Barppa snben- 
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traoo appellazioni importate dalie genti ariane» iodicaoii 
dqotì diritti e doTeri« 

SiDodal 1845 Targato lingaista Adalberto Kuhn pub** 
blicò a Berlino dissertazione svila storia più antica de'popoli 
indo-germanici (1), nella quale fra l'altre cose nuove 
notò origini sloricbe di alcuni nomi di membri della fa- 
miglia» dal sanscrito passati nelle lingue europee. Quella 
.rÌTelazìone venne poi ampliata per altri stndii di parecchi 
specialmente nel giornale linguistico pubblicato per cura 
dello stesso Kuhn a Berlino (2). Noi verremo da quelli 
• eleggendo ciò che s' altaglia allo scopo nostro« e vi ag- 
giungeremo alcune nostre osser?azioni. 

In sans. fhe è radice di socchiare, bere, e da lui si 
traggono femmina per nutrice, fcettis lattante, e forse dal 
greco ^vjp'i-parlare, dal quale verbo venne il latino in-fans 
noo parlante ed il fmd sabino iiante, e la /anuila-serva. 

Il vigore si sente speclabnente neUe ginocchia dette 
^fitt in sanscrito, onde il greco vow, il latino gemi od 
il sans. gfanaA'a-padre, gra/iawa- fami glia. La radice mede- 
sima gan in sans. vale essere generato, onde i latini, gè- 
mi», gnuff gnu, gmUor, j^ma-guancia, i greci ynM-geuerare, 
yoftc-schìatta 7«v*«-nascita fanciullo, ytv^c-mento, ynm- 
padre, yovac-madre vvv>:-donna. 

li padre in sans. è anche pitr da radice che vale di- 
femore, donde paier, mter. La madre in sans. ò màw che 
significa ordinatrice, a quella guisa che la nostra moglie 
per moli-era significa la macinatrice o la mugnitrìce, da 
ii'jUv, lat. mo/a-molino ed ^npx, Jiera signora. Spagnoli e 

(1) Zur àltesten Geschichte der iadogermauiscbea Yukber. Berlin 
4815. 

ii) Zeilsclirifl zar vcrglcicliciulc Sprachforshiing. 
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Veneti la dicono mtM^t^r-mngnitrice, da milcerè mugncrc, 
e per le relazioni tra la farina ed il latte, da muguer^- 

ntiignaio. 

Nel saoscrìlo la vacca era che suonò Kuh ai Ger- 
mani, e per traslato la terra alìmenlatrice dai Greci si 
disse 7«» 7"» 7*»«» e da ya terra e vacca c da r,p, roo,- 
sigQore, padrone, che in sabino suonò nerm io lat. herus, in 
ted. A«rr, sembra tratto il patriarca ye^y, yf^a^-veccbiaìa, che 
in sanscrito è ^Kiras, ed il Cerw signora nel latino prisco, 
onde Suthcerus, Prthceres, (?a-Taca sinonimo di ricchezza, 
si sente in yx-XaxToc-latte, la cui seconda parto si ripro- 
duce in lac, laais, lacca. 

Il nepote nella forma greca vh-itmc vale nén patemto. 
Il figlio pure nella forma greca ftUt risponde a caro, ed 
il di lui corrispondente sans. «timw ted. Sohn rispondo a 
generato, come il greco Tr/.o;. 

1 nomi de' seni e loro derivati, tcsiificano T antico no- 
stro stato di guerra sociale. Sermu lat. da serbare vale 
il prigioniero non ucciso ma serbato per mangiare o ven- 
dere, mentre il capiwus da capere vale pigliato, e generò 
il cattivo per malvagio, perchè il vinto è maledetto, come 
dal greco ^pM^no venne V italiano ladro. £ i' hostis' 
straniero fa sinonimo di nemico, o se ne trasse Ttoiio- 
sacrificio, e raddolciti i costumi, diventò l'albergatore che 
tiene ostello. I servi ingìnocchiavansi, ed ai tedeschi da 
A^Rte-ginoccbio k) schiavo fu Knecht. U ancella invece avea 
qualcbe sacra qualità» perchè in sabino ancus è ministro, 
oncterMuinistrare, ad andUa lat. corrisponde ad «rt^hf 
messaggiera. 

La vita degli uomini poi si mischiò spesso col tempo, 
e come «nnu^oo si confonde col lat. aMw«v6Cchia» col 
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ted. aft»efi*ftiitonati, al greco «^«canno corrispondono il 

lat. re/f/s-vecchio, l'età, la vita, il villo. E la viia in lin- 
gue orientali è hava, heva, oode ava, avo, lat. cn;t»-epoca 
e?o, (ed. 6ton)r-eterno. 
L'amore nel sans. è eama, onde gam radice di maritare 

che in greco è yaj^nv, e però amal-pma, bi-pamo, poli- 
gamia, yatneia-scodelia di famiglia, tedesco (jramnn-sposa. 

SEGNI DI VITA NOMADE E PASTORALE. 

Da molli si mostrò le lingue europee nelle parole 
denotanti ricchezza, o rappresentativi di essa, serbare 
monamenti della natura pastorale de' primitiri tesori, 
risalenti ad epoche anteriori al denaro, e di commerci 
di baratti. Ma non sarà inutile qui raccoglierne le prore 
più evidenti. 

11 bestiame cbiamossi pasu in sancrito e nello zendo. 
pecku in lettico, peciu in latino onde pecunia il denaro, 
pecuìatus il farlo pnbblico. Pel motivo medesimo dall'an- 
fico slavo 5/.0/- bestiame derivò il ted. ScaA(2-tesoro e lo 
scolto d'Italia, e dai capi accumulali del besliame venne 
rital. capi'tale, corrispondente al omfe-bestiame degli In* 
glesi, i qoali chiamano anche itock tanto il bestiame che 
il capitale. Cosi dal greco oTt;iro«.stelo corrispondente al 
Ialino stiim e .s/f/jw/a-stoppia, si trassero s/ip^-denaro e 
stipendium e l' italiano stipulare. Cosi i Latini dissero 
jNMctfa-pascoli le rendite pubbliche, e ^aticls^gbiande i 
frutti dei capitali, e chiamarono lòcù-pln-pieno di fondi 
il riero. E dal greco vo^cj-pascolo vennero vo^ca/ia mo- 
neta; lat. nunmìus e vó/xo;-diritlo, legge. 1 pascoli sendo 
luoghi boscati, yojMc-pascolo corrispose al UU fMmiM*bo- 
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SCO, alla guisa che il greco /Sovmfpasco» da fiwt, latino 
(M-boe, sì collega coll'italiano bosco. 

Nello zendo gnpa fu da prima mandriano, indi valse 
re e sceiiro, perchè i re» aDa guisa di Àbramo erano* 
patriarchi pastorali, e la verga pastorale fu il primo scet- 
tro come già mostrò Vico. 

Qualche relazione pare scorgersi fra l'erba che in 
ted. è Grass ed il ben pasciuto, grasso italiano, cui cor- 
risponde Taltro tedesco £ròe-erede da erba, mentre l'erede 
in iat. ò haeret da Am»-signore. 'Cosi dal finnico fu-erba 
si traggono il ted. Futler, il polacco /ttras-foraggio, ed il 
ted. fceU'^vàò^o, come al finnico /"a-albero, corrisponde la 
fame. Cosi al greco ott»/» frulla o stagione de' fichi da 
•ir»e-fico e succo dolce, rispondono il tedesco Obsi-Cratta, 
il lat. ■opesHTiccbezsa, ed opmi*laTorì, opulento $ hwpia. 

Il faggio è ?D7o;, lai. fagus, donde il greco 99i7«»-man- 
gio , perchè le ghiande di lui si mangiavano dai sel- 
vaggi, donde esofago. Quest'albero in ted. è Buche, e 
per l'uso della di lui corteccia si chiamò Back il libro, 
e per quello delle di lui verghe chiamaronsi Bucb^gtobiih 
verghe di faggio le lettere dell'alfabeto, e Busch valse 
anche cespuglio. 

I primi europei mangiavano non solo il frutto del faggio, 
ma quelli della quercia, le ghiande, dette àkom nell'In- 
ghilterra> onde ai ted. Kom è la biada. Questo nome di 
biada poi dall' una parte mette a balada dz/x-vo; lat. glans- 
ghianda dall'altra al sans. ed al lituano jaocu-speUa. 

Poi venne la pastorizia con stalle, che rese possibile 
la molcìtura, quindi l'uso del latte. L'atto del molcero 
ha nome comune a quasi tutte le lingue europee «uà-/*» 
lat. mulcere, ted. melken, onde il teutonico iUticA-latte , il 
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lomb. malga'mndTàf iiMi^ftM-inaiidrìaDO. Più tardi col- 

1* agricoltura venne la biada che mangiaTasi prima cruda, 
indi brustolila, poi franta condita di sale, indi ridotta a 
' farina col mulioo ed intrisa nel latte. Allora questi due 
frutti dolci 6 bianchi, furono indicati con voci della ra- 
dice medesima ed i ted. che chiamavano Jtftteft il latte, 
dissero Mehl la farina, ed i Greci chiamarono mv).>} il mo- 
lino detto pur Mùhle dai Tedeschi» mola dai Latini, mentre 
gli italiani dicono molcere per mogoere» e mugnaio quasi 
mugnilore il fabbricatore^ della farina. E perché da prima 
ogni casa dì proprietario avea piccolo molino a mano 
ove la moglie del padrone frangeva il grano, questa serbò 
in Italia i' appellazione di moli*era, mentre i Lombardi 
chiamano moli-nera la mugnaia. Quei nomi significando 
cosa dolce, avvenne che da quella radice si formarono 
anche miele, ."f>«-caro ;zì).t77:<-apc, /^«W-canto ondo 
melodia, ,uvi).ov.mela, onde melone, /^^Àa-pecora, ed il ted. 
IfoAZ-pasto ed il wudh consiglio accompagnato da hui- 
chetlo. Cosi il vino ocvoc ai Greci, wino ai polacchi, Wein 
ai tedeschi, wenas ai Lituani, con questa voce venas valse 
cosa dolce neir India. 

STAZIONI ED ABITAZIONL 

Al capo IV abbiamo mostralo i primi uomini avero 
preferito fissare le staziooi più importanti sulle allure» 
e le lingue lo documentano. noyK in greco vale colle 
fogus in latino, villaggio, ignoro se sia fortuita la corri- 
spondenza alla pagoda. Nel persiano antico e moderno 
il monte è anche dagh, ed in ted. Dach è il tetto. Nella 
lingua ersa il collo ò dun, e um in aoglo^sassone è ca« 
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stello, ìd ìDglese U òiUà ò town, tur iù caldaico dieevasi 
il moDte, tor in celtico ò al-tura, onde Torino, torre, 

TV/9017, XvpVli, BltpX' porta, rispondente al ted. Thor, Tìiur, al 
lai. «o/i4s-elevalo. 11 monte invece in arabo è tot, che 
neirAssiria valse torrione, e noi senliamo tale radice in 
tapi-ulb nel laU uUus, CapitcUium, perchè fot, in greco 
Talse superbo, onde il lat. tenere. L'inglese ftill-colle, sem« 
bra (li questa famiglia. Cosi herg, perg nelle lingue leu» 
toniche (u il monte e mpyoi io greco valse torre, onde 
Arj^occa e borgo, borgata, e l'ionio «r<^«fMc-emineDza, 
Mentre poi in finnico il monte ò fielde, FM in ted. h 
campo pascolÌTO. 

Alla relazione tra «vr/jov-antro ed av3^w-o; che accenna 
all'abitare per spelonche, corrisponde quella fra as^rupe 
in basco, onde Astara provincia di Spagna, orrv-cilt^ai 
Greci (1), e mitt-abitazione in sanscrito. 

Lo scoperte falle sul lago di Zurigo nel 1854, e le pra- 
tiche vive tuttavia presso i selvaggi abitanti labcrinti di 
paludi, mostrano che la sicorezza contro nemici si cercò 
non solo nelle rupi inaccesee, ma negli estnarii, ne' centri 
di paludi di arduo ingresso. Dove il fondo veniva asso* 
dato con palafitte, sulle quali si ergevano capaoDuccie, 
cui davano accesso pooticeili levatoi. 

Nelle lingue germaniche la palude chiamasi Sumpf, e 
S^umpt si dice un villaggio di legno eretto su palafitte. 
Di qnesfnso delle palafitte ò monumento nel verbo la* 
lino acJi'ficare , la cui prima radice vien da acdes , e 
questa dal greco c^oc^ede, ed essa da <d6>-mangio, per- 
ei) Comedi urhs dnrivoai urbanilàt <la iroXic-polizia^ da AlUca-aU 
tidsmo, da mtv ti tolte attusii. 
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cbò doDotava la stazione ove si prende cibo e si riposa. 
Il maugiare si denotò pare eoo altra radice che fu co- 
mune a ?arìi popoli europei ed è frdta* ai Greci, ene ai 

Latini, onde Tessere, essen ai tedeschi, onde esca, edace. 
A questi si collegano vesto, e(r-£K-focolare, e le 
parole alo. Stato, ed il ted. Stad-ciità. L'altra radice ò 
ficare conficcare (f ),onde il lomb. ficù-fittone. E però a $bt 
bene Io considera il verbo aedifi care rammenta il com- 
plesso delle idee di piantare la tenda, riposare e man- 
giare io quella stazione, sotto quella coperta. Qui poi 
occorre alla mente la correlazione fra |NiÌi»-palude ed 
il palo vi 8i conficcava. Il quale acuminato ed armato 
sulla punta di osso o di selce, venia lancialo, e però il 
rapporto tra palo e »raÀ>.«-getlo, onde palla e Pallas 
Minerva, per lanciatrtce. Il palo in ted. Pfahl onde palco, 
e l'altro ted. Btdkm trave, onde balcone. 

Lo stagno, il pantano, la palude, s'appellano Moor Marosi 
in ted., Moor in inglese, e daTahilarc in quelli serban 
memoria gli Italiani di-morare, di-mora, mora-indugio. 

Strabene de' Britanni dell'interno scrìsse: che loro città . 
erano le selve di querele (^/>u/«ot), come poi notò Tacito 
di alcuni Germanici più incolli; ed ecco come anche 
queste primitive abitazioni lasciarono traccie nelle lingue. 

La selva in sans. è vana, e Wohnen in ted. vale abi- 
tare, in polacco è gtg, e gau in ted. significa distretto» 
in epirotico è pali, rispondente al greco iro«ic-città. E 
perchè alcune selve più opache sacravansi agli Dei, e 
si concedevano ai sacerdoti d'abitare, avvenne che rcfiivec 

(1) Edificare potrebbe venire da aedet-ftffiere, come MmfHBoniw, 
iwlHiMrv eoe. «?e fhan eli per facm. 
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in greco vale selva e tempio. La selva è Wald in ted. 
rispondente all'italiano valle, laonde valle e selva si pre- 
sero per sinonimi, e nelle lingue germanicbe la valle ò 
Thaì radice del greco 5aWfioc-stazìone. In greco poi la 
valle è av>iov, quasi vallone, mentre «^à/j è la corto, 
a-Ai: denota insieme la tenda, la stalla, il giaciglio, ed 
haU in inglese. Halle in ted. valgono atrio, sala, palazzo, 
Hill è raccampamento de' Circassi, e questa ed wii^ greca 
corrispondono all'antico italico elfhvaso, come 11 sanscrito 
firuasa-casa, alTilaliano vaso. 

È nolo la reggia di Attila essere stata entro palizzata; i 
Celti avean fatto loro mura di travi e terra. La trave era 
grada agli Slavi antichi, che appellavano grad, grod la 
cinta e la città, onde Grodno, Now-grod. In tedesco in- 
vece Card Garten è orto, giardino cinto, ciò che agli 
Scandinavi suona gaard, mentre ai Goti fu gards la casa» 
garda la stalla, garda il podere, onde Garda, Gardù. Garda 
0 gord corrispondono anche al greco x«jor»€-cinta, cortile, 
lomb. curty ed ecco come cortesia viene da trave. 

Le case poi e pcrsmo le reggia negli albori della coltura 
erano di paglia e frasche, delti sUpula in Latino, mentre 
in greco vruirec ò lo stipite ; in albanese la casa ò stepm, 
in lingue asiatiche è stupa. Quando il popolo nparavasi 
nelle lane e negli antri, un tabernacolo di frasche e di 
paglia era già palazzo sontuoso, e dai Semiti chiama- 
vaosi heth, onde il nome della seconda lettera dell'alia- 
beto, e B«iik-ef-casa di Dio (Betlemme) ftéfulf-pietre saere 
nel medio evo per la Grecia. Nelle alpi serbossi tena- 
cemente quella radice col suono bait a denotare i tugurii 
di pastori, de' carbonari e de' minatori, mentre Beu ai 
tedeschi è il letto. 
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£ noto come i nomadi» specialmente di luoghi piani, 
eome la Tartaria, l'Arabia, la Paooooia, la Russia, abi- 
laTano specialmente sai carri, meatre quelli prattcanti i 
mari , i fiumi , le paludi quali i Normanni, i Veneti, 
i Liburni, i Carii i Fenici, i Traci, i Tirreni, preferi- 
vano abitare nelle barche, anche quando giacevano ne' 
portL È DoU) pare che tuttavìa i selvaggi dell' America, 
e dell'Australia, ove occorra, trasportano loro cannotti 
da una ad altra corrente, ed arovesciali li, li usano ijuali 
capanne. 11 perchè presso molti popoli i tngurii e le 
capanne e le case serbano, specialmente ne' telli, iamiar 
gine di navi rovesciate. 

Di qneste abitasioni sui carri e nelle navi sono preziose 
Iraccie nelle lingue. 

Il carro ai Greci fu la capaonuccia è hatnac, 

bamUi agli loglesi, hameau ai francesi, mentre Heimath 
(pron. baimat) è la patria ted. JETerai (Mm) ham ing. Ta- 
bìtazione. Ai Greci «mì^ è la sponda del carro, e quando il 
carro diventò casa, anta in Italia valse imposta delle case. 

La capanna chiamossi ■^y'^-^^'u dai Greci anticki, si ap- 
pella chaiupa tuttavia da' Moravi e Polacchi, corrispon- 
dente alla idàluppa imbarcazione. 11 rapporto poi fra 
xaXyjs»! e xaW»rTeH5opro è simile a quello fra i tedeschi 
//^//fc-capanna Uut capello, e pascolo ove si ergeva la 
capanna. * 

La barca in sans. è naus come nel greco nel quale colla 
pronuncia ««oc indicò il tempio, e però ancora li scom- 
partimenti de' templi si dicono navate ; con ijuclla di Ilaus 
ai Tedeschi valsa casa, mentre navè in caldeo vale abi- 
tare, navar$ in lat. servire. Quella radice wm serbossi 
tenace nel wws lat. nave ital. Nache wuMa navicella ai 
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Tedeschi, uello slavo nawy, e geoerò il verbo lai. mie 
per «oMire-oaotare» onde moo per vado di cui i bre- 
sciaoi teneodo la prima parte dicono nà per andare, 
e colla seconda dicono vo per yado, come 11 lat. evado. 
La barca poi derivò da baracca e questa dal sans. bara- 
Hit-porto io, onde òara-gran carro e òare/ia-portaalioa. 

La navicella dai Greci si disse anche «v/i^ot e cumbal 
ai SabìDì fa il giaciglio, comhai ora snli'Adda è il batello* 
Kibitkas è la carretta dei Cosacchi. 

Pria che gli uomini sapessero estrarre il ferro e lo 
usassero, lavorarono i legnami eolle ossa, eolle pietre 
ed anche col ferro, che Impiegavano specialmente per 
scavare da nn solo tronco di quercia la piroga, che però 
i Greci dissero «jxa-^vi da xxi'.), /zv), che in origine fu 
scafu-cafo, cavo, abbruciare. Il greco 9*»fn serbossi nel 
ted. Scbi£f. ital. schifo, e generò le parole greche 
tomba, onde il lombardo scafeta, e vMffM-scavare, e gli 
Hai. cavo, cav-crna, rupe scavata, dal sabino er/ja-nipe. 
11 nome piroga nella radice itup-hìoco serba memoria 
del modo onde era parata irv^et^iic-lavorata al fuoco, e 
cosi quello di cateto-navicella da cotò-abbrucio. 

La casa poi In sans. fu damas, onde II greco Il 
lat. dovius, l'italiano duomo, ed i greci ^wuxw ^euw-fab- 
brico, che in Italia filiò demolire, dotmre, domesticare, in 
Germania dm tempio, tribunale, giudizio, dam, ar- 
gine abitato. La casa in sans. era anche nimsa e però 
vaso. 

Casa era voce più generale e più popolare e sembra 
contratta da due radici cava<asa o cavasa, denotante sede 
scavata. Perché a$ in sans. valse sedere, e siccome ogni 
capo di famiglia patriarcale era sacerdote, ed ogni casa 

Rosa. Oi 'ujim. 24 
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avea focolare, Umbri, Sabini e Latini prischi, chiamarono 
asa il focolaio sacro, che indi si disse ara. 

L'unione poi di più case in saos. s'apellò vie rispoo- 
dente al iat vicm, al greco otMccasa, alii slavi lote^as^ 
semblea* e «wi-tìco, al lomb. twso-botte. 

AGRICOLTLUA 

Quelli che ioTestigarono le orìgini europee, dopo che 
svelossi la lingua sanscrita, trovarono molte fila colleganti 
le cose elementari dell'agricoltura de' popoli dì questa 

parte del mondo con quella dell'Asia. La vacca tiene 
tanta parte della pastorizia collegata coir agricoltura , 
perchè senza la stabulazione non è munta* La vacca in 
sans. h go e vaska, e della prima voce v'ha riscontro nel 
ted. Kuh, della seconda nel latino vacca, onde vacare-tì* 
posare. 

La pecora in sans. è avis, serbato meglio nel latino 
cm che nel greco «u. Àm poi dai Latini si tolse a 
significare uccello, ted. Vogel, greco o^v»c, slavo ptàk come 
il greco :T7£r.òv-aIa. Da uccelli e da pecore gli itali anti- 
chi traevano auspicii> e forse quella parità di nome venoe 
dal significare animale sacro. 

L'aratro manifestamente venne dagli Arii, giacché esso 
in ted. s'appella Pflug, e piti in sans. è navigare, onde 
i latini plostruni e plaustrum-Cdirro, ed il loiub. piò-aratro. 
Nel sans. il remo è ariira, e dalla somiglianza delle fun- 
zioni ebbe nome l'aratro, ed ambi sembrano rimontare 
alla radice aria «rondare, onde ara-ruota, e però arare 
ed il pers. aro, l'armeno oros-fiumc quindi li Arassi. Al 
latino aro poi corrispondono il greco a/)o«>, il lituano arju. 
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lo sLiYO Olia, il gotico arja. Da p/a-natare poi ia saiis. 
chiamaronsi piava la barca e l'anitra. 

Jug nel sans. yalse coDgiungere, e formò in queUa^'ti^jwm- 
giogo donde il greco ^u'vov, il ted. ìoth, il lalioo jugum. 
Folla in sanscrito valse germe, e si ripete nei greci 
yvXac, fuv, rvXXov-frooda, scbialta, foglia, negli Italiani pollo« 
pollone» poledro, pulcino, polla d'acqaa, fila, filare di vite, 
nella /Sto tribb longobarda. 

Il campo e Tagro poi non oltrepassano i confini della 
Grecia, perchè il primo culla forma greca xxutto; signi- 
fica curvo, e vale campo, nel iat. campus, nello svedese 
kampr. 

Da a/Dyoc-piannra, il popolo greco disse a.oyoc la eam- 
patulla, che nel Lazio chiamossi ager, e che col suono 
Acher valse campo ai TeUescbi, onde agri-coUura, agreste, 
agraria. 

Alberi naturali e molto comuni nell'Europa sono la 

quercia, il faggio, l'ontano, il carpine. I varii nomi di 
questi pertanto furono usati pure a significare albero, 
legno, e varie cose cui servivano. 

Perchè mentre, ^/«vc in greco ò quercia, vale albero nelle 
fórme sans. dru, slavo dnioa, got. iriv, ing. irm. 

Il legno della quercia perchè durissimo, si usò pelle 
aste, onde avviene che Tasta in greco e Sopv da sp^s, in 
sabino ò qoir da quercus. Questo albero però fu segno 
di forza, e chiamossi anche rchur che vale rovere e 
forza, onde robusto, ed una di lui specie dicesi elee, lat. 
ilex, rispondente al greco ocUn-forza. 

L'ontano è olsza in polacco, e corrisponde al tedesco 
J^o^^-legno, allo scandinavo golkz-pm^. 

Il faggio donde si mangiavano le frutta, in, ted. òBii- 
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che, donde Busch-hosco, Buch-ììhro di corleccia, Bucti-sla- 
òen-leltere. 

Il carpine chiamasi Hàm dal Germani» ai*qoali questa 
Toce medesima significa anche siepe e boschetto. 

Pria che la biada fosse macinata, e se ne facessero 
pane e focaccie, mangiavasi abbrustolita, arrostita, e forse 
perciò si trova il riscontro greco di ir«iB-fuoco e «v^óc-fru- 
mento, che nella lingua lettica è ancora purjì. Tale ra- 
dice ?ru/) serbossi nel latino fru-tìientum, donde il secondo 
membro mentum corrisponde all'inglese meaf-cibo, come 
in 2Nl^«lWfllcilll-polenta che in inglese è /ìir-mety. 

ALTR£ TRADIZIONI 

Giacché rintracciando questi segni semplicissimi d'ori- 
gini de' primi fatti civili, siamo penetrati agevolmente 
in alcune vicende delle lingue, ed abbiamo raccolto 
Ala che collegano le genti aborìgene dell'Europa con 
quelle più colte degli altipiani dell'Asia, e delle spiag- 
gio orientali del mediterraneo, stimiamo opportuno, pria 
di lasciare questo campo nuovo, raccogliervi altri frutti 
che ne si presentano quasi spontanei. Li sceglieremo nelle 
derìvasioni d'altre radici sanscrite, — nei rapporti di 
cose e di idee determinanti significati diversi delle ra- 
dici medesime appo varii popoli ed in tempi discosti, 
— nella conversione di epiteti ieratici in sostantivi onde 
si propagarono idee e parole sacre orientali a varii po* 
poli, surrogando nomi locali, e ciò polla prevalenza delle 
religioni della natura dopo il feticismo de' selvaggi. 

Omai tulli i pensatori ammettono che gli uomini non 
ebbero scienza né lingua rivelate, che tutto il sapere è 
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prodotto tango e leoto naturalo deiruomo. Conobbero 

pure che la lingna non si forma a priori da raziocinio 
che non precedo il pensiero, mi che si svolge con esso, 
perebò senza lingua, o sonora o visibile, non si fanno 
ragionamenti. Quindi i primi popoli civili, cbe sentirono 
come parlando si sviluppa e si acuisce il pensiero, dalla 
radice medesima formarono verbi indicauli parlare, ap- 
prendere, imparare, insegnare. 

li sans. dkthm vale insegno, e viene da dico-io, e 
l'italiano dico corrisponde al latino ilitoo-imparo, al greeo 
^i-9«cm»-insegno, contratto in ^««-insegnare ed imparare. 

Nel sans. la radice pad significa piede e si pronunciò 
fr«a dai Greci, ped, pò in Italia, pai (jpatu) in Francia. 

Da quella derivarono: il sanscrito pala-via, il polacco 
pei, V inglese pad, il ted. IYa(I>sentìero, i francesi paltn, 
patinf*r, Titaliano palina-vernice delle scarpe, il lomb. 
tapinà andare a piò leggiero. 

Da quella derivarono eziandio il sans. jiaia«-largo che 
nel greco ò ««toi, il lat. pakrt' essere aperto, il greco 
irftXrvc-piatto il Ut. pratuoL 

Nel sans. tap vale essere caldo, e (apos-calore, radice 
cbe si ripete nei boemo teply-caÀotQ, nel latino tepore, 
nel lonib. «n-fapoi-imbacnccarsi, nel persiano laòoii-splen- 
dido, nel lomb. ra/Mi-scbidooe di legna pel fuoco. 

Nel sans. dhumas significa vapore, e questa radice varia- 
mente modificala nel suono e nel senso Iraslalo, si sente 
nel laL fumt^e, nel greco ^vfioc-animo, onde il latino timor, 
estimo, elMlaliano stima, e T antico latino fraieitMi-ine- 
brìante ai vino. Ftumn prwca Imgua temtmn appelloibaliir. 
(Aulo Celio). 

Nel sans. la radice mis vaie nemico, avverso, e suona 
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fftcvec in greco, ood'ecco l'origine delle parole mis-an- 
tropo, mis-fallo, mis-credente, de' ted. Miss-hrauch-àhu' 
so, fni»*s-òt//^n-disapprovare, iì/isò-muf/i-malumore. 

Nel saDS. nova significa nuovo, e suona mu nel per- 
siano» vtofi ÌD greco» news in latino, novy nello slavo» 
neu uel ted. 

Nel sans. uda vale acqua, e suona oda agii Siavi vSup 
ai Greci» unda ai Latini. 

Nel sans. Iwai-cuocere» e si ripete neU' irlandese cua- 
km. È noto come il primo pane si cuoceva sotto la ce- 
nere e le brage. Laonde il bergamasco qitatà per coprire 
a tenere tiepido, ed il lomb. cuò-covare, sembrano venire 
da quelia radice 

Al sans. rudkira s'accostan meglio il tedesco roift, il 
polacco rt/(/v- rosso, il francese r^lè^rrosUre, cbe il lat. 
rufus, il greco f/>w3o9f-rosso. E questi risconlri di alcune 
radici arie serbate più pure nello lingue nordiche cbe 
nelle mediterranee, e nel latino più lontano, ma più ar- 
caico che nel greco» sono da meditarsi. 

Altri vocaboli che variamente si ripetono nelle lingue 
d'Eurbpa, non hanno radici nel sans. ma in lingue se- 
mitiche» come sacco, anta; alcuni rispondono pure in 
lingue turaniche, come x**^-inano, lesgo cftetr» mongolo 
gir, magiaro kar, slavo kara, onde gli italiani carezzare 
che si ripete nello slavo antico c7iur-angelo reggente il 
sole» (Cureti) nel sans. r^r-dominare» ct/ra^-guerriero, nei 
sabino ctir»-asta, onde il laL curia, il lomb. scoria» il 
dantesco seunada quasi dominatrice. 

Il lat. ocitffts^cchio, lomb. de, slavo ofto, ted. Àuge si, sente 
nel solitario greco c-7(7£-occln, e questi nel lai. 05-bocca 
e volto, ma non nel sans. an, nel semitico ai»-occbio. 
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Nella sloiia comparativa delle lingue, si iiicon(rano so- 
v6dU nomi speciali che dinotano qualìQcalivi, aggellivi che 
divennero sostantivi, e le stesse voci usate a denotare 
cose analoghe. A cagion d'esempio: 

I Greci chiamarono il serpente «-rt? donde la seconda 
parte si usò dai Tedeschi ad indicare il pesce, altro ani- 
male lungo e strisciantesi che chiamano Psch» detto pisds 
dai latini, mentre bis ai lombardi ò la biscia. Per tale 
somigliansa di forma, il latino anguis'serpe si usò ad in- 
dicare l' anguilla, e forse dal fatto che gli uccelli rapaci 
pigliao le serpi, venne il nome Ialino aquila , come per 
la voracità e per la forza il nome del cignale ver cor* 
risponde a quello della fiera fera. 

Bel esempio di varietà di significati d' una radice per 
correlazione di idee porge la voce aria /uma-neve, che 
diventò cima ed imo in Italia, sima-abisso nella Spagna 
JKiiitfi«{-cielo ai Germani, Jittno-freddo ed inverno agli 
Slavi, x*'f>« ai Greci, àì0m9-invemo al latini. 

Gli Slavi distruggevano le selve ne' piani pe' pascoli , 
lasciavaole sulle alture, onde appo loro ìmy valse vetta 
e selva, e risponde al greco e/>oc-monte. 

Da quelle selve veniano le fonti ed ì fiumi, e però 
awa agli Slavi antichi Talse bosco ed acqua. 

J boschi sono nascondiglio, onde al greco )a5vw-na- 
scondo, al Ialino kUere essere celato, corrisponde il ted. 
Land-luogo boscoso. 

In origine gli uomini non sapeano determinare l'anno, 
né dividevano il tempo per mesi, e per stagioni, ma per 
necessità, conoscevano solo i tempi delle caccio o delia 
pastorizia e della vegetazione, donde trassero loro se* 
gni zodiacali. Ma dovettero vedere un ricorrere perenne 
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delle postare del sole, alla guisa che la linea del cerciho 
rientra in sé. Però gli antichi Slavi colla radice mede- 
sima god che vale divinità ai Germani indicarono il tempo, 
r anno, la stagione, il renile che si volge ìq cerchio, pel 
quale sono analoghe pure le voci latine atmliis-anello ed 
amm, misura di tempo che dai Greci si disse cviovt^- 
chiuso in sè. 

Vedendo che chi vive respira, da «vi^oc-vento trassero 
OfiimiM-animo , ed anime, ed il lat. men^-meote. Onde 
s' argomenta • che dell'anima (Tvxn-fiato) anche gli an- 
ntichi Itali e Greci ebbero ideamateriale. 
• I nomi greci del mare rs)xyoc, ^yjxrzu non hanno 
riscontro oell' altre lingue europee, 'e nel sanscrito. Gli 
Arii diventaroDO civili lungi dal mare, al quale applica- 
rono il loro nome del deserto mani simile al mare Del- 
l' infecondità , nell'ampiezza piana e nelle minaccie. Il 
mare quindi è mare ai Latini, mira agli Indiani, marei 
ai Goti, morii agli Slavi, movra agli Illirici, e generò 
l' epiteto amaro, eome dal |reco «^«-mare Tenne 
sale, tedesco antico kàU. 

Il tasso è 1' albero più annoso delle selve nordiche. 
Esso nell'Inghilterra si chiama jeiv e diventò sinonimo 
d'eternità come il tedesco ei0^-eterno. 

fi proverbiale l'astuzia della volpe; quindi non è ma- 
raviglia se dal nome Uni che le davano li Slavi antichi, 
sia venula la voce tedesca Li^r-astuzia. 
. 1 nomi delle cose solenni, universali, immutabili, che 
occorrono sempre ed a tutti eome il sole, la luna, le 
stelle, l'aria, e va dicendo, si devono serbare più tena- 
cemente, che alcun altro. 

Difatii noi immaginando, non possiamo capire come 
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tntHi UD popolo si potrebbe indurre a seambìare il nome 

del sole con altro, a meno che poco per volta non pre- 
Talesse V imitazione de' poeti di appellarlo con di lui epi- 
lelo Febo (foi^c-rìsealdatore). Perciò i nomi che gli abo- 
rìgeni europei davano al sole, alla luna, alle sielle» al- 
r aria, avrebbero dovuto serbarsi, e formare uno scre- 
ziato ne' parlari de' popoli europei. Ma non è cosi , sia 
perchè quelle genti erano troppo rozze a paragone de- 
gli immigrali dall' Asia e dall' Afrìcat sia perebò rimasero 
pochissimi, ma speeiahnente perchè questi grandi agenti 
naturali furono oggetto di adorazione. ! i aborigeni come 
tutti i selvaggi, erano dati al feticismo, adorazione ca- 
pricciosa di oggetti materiali cbe incutono timore^ o sono 
segni di sperania; li immigrati erano già da quello saliti 
al naturalismo, religione della fisica che abbozza la cosmo- 
gonia e la filosofia colla teologìa, religione che colla loro 
lingua e civiltà s' apprese in breve ai selvag<;i, come ve- 
demmo avrenire a quelli d'America e dell' Africa entrati 
in commercio cogli Europei. E come Greci e Romani scam- 
biarono i nomi di Venere, Diana, Dionisio, Giove, Ercole, ec, 
in quelli di santi e sante della buona novella: così più 
facilmente li aborigeni prendendo a rendere culto al 
sole, alla luna, alle stelle, li invocarono col nome 
saero de' tesmofori, e progredendo, obbliarooo il nome 
nativo. 

11 grande orientalista Wilson » trovò nel sanscrito da 
docento nomi del sole, il che* non significa già cbe il 
popolo dell'India vagasse dall'una all'altra appellazione, 

ma cbe eravi si grande e svariata l'adorazione del sole, 
cbe otteneva tanta moltitudine di epiteti designanti i 
varii aspetti, e le influenze di lui. Cosi negli inni orfici 
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de' Greci, iminognati da tradhionì orìentali, il sole ot- 
tiene lina folla di nomi qualificalivi. 

Sur in sanscrito vale splendore, su io basco-fuoco e 
sul nell'alta Italia significa sole, ed unico. Uno dei nomi 
del sole poi nei Veda era Surja tradotto in Sirio, onde 
la Siria e l'Assiria. Tali radici si sentono nel gotico swmo, 
nell'etrusco m'i7-sole. Di cui sembrano varianti il sabino 
ausel, l'altro gotico sauU, il lituano saide, il cimrico haid, 
il lat. sol, il prisco latino suna che occorre noli' invoca* 
zione catoniana Dis'sunehpiler (Divns suna pater). Sunna 
poi in sanscrito chiamossi il figlio, led. Sofw, basco sana 

L'antico slavo sluize, il saQorito savUri, il basco eghia- 
sole, rimangono solioghi. 

Il sanscrito sur sì ripste nel persiano nir-rosso, nel 
cimrico 52/r-stella e sereno, nel russo sjeru-toXto, nello 
slavo s/wr-colore, nel greco TEeou-rosseggiante. 

Lo splendore si indicò anche con queste radici san- 
scrite bha, onde e f»ttwt splendente e tutti i di lui 
derivati fra i quali falò ed il lat. /bnmn-tempio illumi- 
nalo, e finestra, led. Fctisr^r-splendente, rof^onde raggio , 
in cui si collegano il caldeo ra/t-re, e l'egiziano ra-sole 
levante, probabilmente generato dal rag sanscrito, e dal 
lat. rex'Ve, germanico Hk. 

Il sole dai Greci chiamossi *'h>i«(, e di lui epiteti 
prominenti furono anche "izo;, Ttrav. llelios trova riscon- 
tro in £/i-Dio nelle lingue semitiche, nel Bel, Gal, Beli- 
nus-Giove degli Slavi e de' Fenici, nel ted. Aetf-spien- 
dente. Il sole imbianca, e come da ycUc-bìanco ì Greci 
trassero x'^^f-heWo , da Bel li Slavi tolsero 6;e/-bianco, 
rispondente al nostro belio. 

Uno dei nomi sacri del Dio degli Ebrei era Jau, 



Digitized by Google 



C N D R G I M 0 37d 

consuonante coli' epiteto greco Jaos , col basco jauua- 
signore. 

Ai Titan greco poi corrìspondono i Titani della Grecia, 
e d'Italia, ed il ij/doìn-sole cymrìco. 

Il soie e l'occhio sono sferici, e si figuravano con un 
cerchio, e perchè il sole tlcteiniina l'anno, il cerohio fu 
anche geroglifico deiranno. L'occhio è m» io sanscrito, 
oin in ebraico, radici di omis-anno, di ontdiis-anello. Cosi 
nell'irlandese ton-occhio, nel danese hUil significano sole 
e cerchio o ruota. L'anno in greco è anche ito» donde 
gli Italiani età^ ed estate. 

La Iona poi in sanscrito cbiamossi mar, nel gotico 
mena, nell'anglo sassone mona, nel germanico monii-lana 
consonante eoi latino mundm, coir italiano monte. Dalle 
evoluzioni della luna si determinarono i mesi, quindi i 
Greci da firìvn luna dissero /tnv il mese a quella guisa 
cbe i Tedeschi lo chiamarono MomU da Mmi, e noi 
diciamo huiario il calendario. I Greci l'appellarono an- 
che TtUvri tjsiiva. di CUI la secouda parte , risponde a 
luna. 

Se si facesse studio comparativo ne' lessici delle varie 
lingue « si troverebbe cbe se gli Arii pel naturalismo 
ebbero daecento nomi del sole, gli Arabi ne hanno 

grande copia ad indicare cavalli e camelli, e loro azioni: 
i Latini e Greci cbe usarono sacrifici con fuoco, e che 
delia guerra avean fatto arte eccellente, sono ricchi di 
nomi e verbi relativi al fuoco ed all'azione di lui, ed 
alle armi ed ai loro effetti ; che i Greci, più che i Latini 
posseggono ricca nomenclatura marineresca , che Irlan- 
desi e Slavi prevalgono nelle voci pastorali, e de' rudi- 
menti agrìcoli, che l'agricoltura sviluppata vi documenta 
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nel vocabolario e ne* patronomì latini , mentre per la 
guisa medesima si veggono i mestieri e le arti e le 

lellere venire dalla Grecia, e se fosse conta la lingua 
etrusca» vi si rioveoirebbero voci significanti l' arte ful- 
gorale, e forse si spiegherebbe il soliogo sómdec nome 
del fulmine a' Bresciani e Bergamaschi. 

Tale slndio comparativo è desiderato a fiancheggiare 
le tradiziooi, e le storie dei popoli, di documeoii irre- 
fragabili. 

Intanto verremmo che nel vasto e nuovo cnmolo ad* 

dotto dai genealogisti, e dai linguisti, neirtncertem dei 
varii sistemi di orìgini, e di analisi e sintesi delle lingue, 
fra gli abusi degli udì , le fantasticherie degli altri , la 
timidezza e V iocertesza di molti, e la schifiltosità delle 
forme scientifiche di libri che trattano questi argomenti, 
le categorie nelle quali noi stimammo schierare i mate* 
riali che eleggemmo come prototipi , possano valere ad 
avviare li studiosi a qualche risultato pratico per la storia 
positiva, ed a conciliare alla linguìstica un po' meglio 
l'opinione pubblica. 

Crediamo anche che da questi cenni si faccia aperto 
abbastanza, come da semplicissime e schiette fonti esca 
tutto r umano sapere, e da quali unùii elementi s' ioizii 
r incivilimento, cbe quindi non deve essere si arduo ed 
astruso a rintracciare, quando vi si applichi no metodo 
che secondi il processo naturale. A noi basta se ne 
sarà concesso d'avere sollevato un lembo del velo che 
coperse sino ad ora quella genesi, e d'avere ad altri 
agevolata la vìa per recarla a luce maggiore. 

Vorremmo che queste scoperte fossero specialmente 
opera italiana, perchè nella terra che fornì tanta e si 
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eletta messe alla storia, devono maturarsi scrittori me- 
glio disposti eziandio ad investigarle ed a narrarle, né 
(a %\io(na (lei popo/t, scrisse Foscolo eoo saooo profondo* 
pud twmoBni 8$ noB per mizo ddia laro Ungua, né Ini- 
zimi verum si hueia mai rimraeciare s$ non per mzto 
Mìa storia. E difatto il sapiente Varrone cercò nella 
storia le riprove della lingua, in questa le ragiooi di 
quella. Tradizione raccolta ed ampliata da quella mente 
sobllme di Vico, ed applicata ad investigare l'anticbissi* 
ma sapienza italiana , tradizione di casa che noi dob- 
biamo raccogliere religiosamente, ed usare ad illustra- 
zione della patria e dell'umanità. 
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IL POLITECNICO 

Repertorio Mensile 

DI STUDJ APPLICATI ALLA PUOSPliUlTÀ E COLTURA SOCIALE 



MANIFESTO DELLA SECONDA SERIE 



Mentre tulle le nazioni civili hanno gli occhi iii- 
ttMiti airilali:! o l'arcano vortice ili-Ila sua politica, 
avvolge seco fjrinU'rc.ssi cit-i rcgnanli e i timori i: 
le spiM'an/.f tifi [lopoli c >paii«i(! un'aura di feltrile 
ansii'tii .sul coniincrcio e sulle indujitrie , l' Itili.i 
«leve mostrarsi al mondo «piale ella è, deve mo- 
strar lutto vìi* ch'ella e. Mille voci proclamano 
dalle sue città i primordi d'una nuova vita po- 
litica. Ma la \i(a d'una grande c antica nazione 
non e tutta qui. Fra la subitanea elTusione del nuovi 
pensieri, al cospetto delle nazioni, deve l' Italia 
della scienza e dell'arte lasoinPsi obliare ? 

itapionar di scien/ia e d'arie non è sviare le 
nii'tili dal supremo [lensiero della salvezza o del- 
l'onore/lella patria. La legislazione e scienza; la 
milizia è scienza; la navigazione è scienza; alla 
luce della li>iea e della cliiniica si vanno trasfor- 
mando tutte le arti onde si nutrono i [topoli e si 
ingrossano i nervi della guerra. L'agricullura, ve- 
tii>la madre della nostra nazione, sta per tradursi 
tutta in calcolo scicutilico. 

Scienza e forza. Nel mondo antico, quando la 
Grecia compiisló l'immane Imperio dell'Asia, Xeno- 
Ionie er* allievo di Socral*', .Ari.>tolele er;» maestro 
d'Alessandro, Tesare, che fu il più possente degli 
antichi, diede un alta vittoria alla scienza quanno, 
supremo ponti-lice, decretando a dettame d'un 
«stroiiDmo il memorabile anno dfi quindici mesi, 
sottuinelteva la superstizione alla ragione, e rian- 
nodava il circolo dei riti al corso vero dell' anno 
e delle opere campestri, ^el medio evo, quando 
i barbari invasero l llalia, la sempre crescente 
ignoranza l'aveva jjià imbarbarita. Quando i (ioti 
regnarono, era già sjienta da pin generazioni la 
serie dei giureconsulti romani : la corte di llisan- 
t'ìo chiudeva la sciMa d'Atene ; Cacciava esuli in 
l'ersia i cultori della languente ragione. Nel mimdo 
moderno, l'Inghilterra e T'Amenca . le cui nessan- 
tamlla navi solcano tulli i mari, son due incarna- 
zioni della tìlosolia di Itacoiie e di Locke. C)uando 
il popolo americano fece la dichiarazione della 
mia indi|iendenza e il ftopolo francese proclamò i 
diritti dell'uomo, essi lessero a tulli i popoli una 
lezione di tilosolìa. 

Nostra mente e di farcì inanzi come una delle 
mille voci dell'Italia pi-nsanle. lihi ha pen.-^ieri , 
Venga a noi: se il suo pensiero prevale al nostro, 
egli sarà la guida dei nostri passi , il timoniere 
del nostro legno. Il posto dell'idea sarà il irosto 
dell'uomo. Chi slima che il suo ragionamento non 
possa consuonare col nostro, sebbene il vero debba 
essere seninre concorde al vero, inquanto l'uni- 
verso che il vero espriiuc e uno solo, spieghi pure 



un altro vessillo ; ordini un'altra squadra : passi 
in rassegna avanti alla nazione; e sotto l'austero 
sg'iardo del publico giudizio, forse alcuno si ri- 
durrà ili breve a consentire con noi più che iiou 
si sarebbe per avventura pretisso. 

Nostra mente è d'accommunare al maggior nu- 
mero ogni nuovo sa|»ere di pochi ; è di spingerà 
iiiaiizi i pochi, facendo loro sentire il pronto eco 
della |)ublica ragione e il fremilo quotidiano del 
nazionale progresso, e costringerli a precedere, 
a preceder sempre , e non posarsi mai nella gloria 
il'aver saputo ciò che altri non sapeva. M i nel 
lem|)o medesimo l'assenso popolare, co»laiite- 
ineiite sollecitalo e desto, li farà sicuri dall oppo- 
sizione e dall'abbandono dei servili e degli inerti. 

Noi siamo venuti di buona r siucera sedia; c ab- 
biamo fatto in duri tempi le nostre prove con in- 
curia di noi medesimi e con fedeltà. i(i|)iglianilo 
il no«;|ro primo nome e ricominciando un iniuvo 
stadio dell'opera nostra, i;oi vogliamo solamente 
dare una giusta malleveria di noi stessi. 

All' esiiosizione di tutto ciò che nella scif'iiza è 
più NUOVO aggiungeremo, come abbiamo già f;«ito, 
tutto ciò che vi c di più PRATICO u applicabild 
alla vita ; perocché infine ogni scienza deve gene- 
rare un'arte. Pei nostri gloriosi padri anche la le- 
gislazione era un'arte: ar^ (equi et boni. Noi strin- 
giamo tutta la nostra teoria nel sublime titolo dm 
Itacone pose in fronte al più noto dei suoi libri , 
e in cui signilicò come la scienza, facendosi inter- 
prete della natura, può estender senza limite la 
potenza dell'uomo sulla terra: \iirum Onjtiuuin 
sire de tntei pielatione ualuxe et KKtiNO HOMI.MS. 

L' arte militare, anche in meno prupizii giorni, 
non rimase estrania alla nostra raccolta. Itagion 
vuole che ora vi primeggi, ma col supremo propo- 
sito che la milizia non miri a farsi privilegio o 
professione appartala o via di fortuna; ma sia come 
ralfabeto, «ia di dovere e di diritto in ogni citta- 
dino, sicché tutte le forze vive e tulle le circostanze 
terrestri e marittime della patria vengano efiìrace- 
melile alleggiale nlla sua difesa e alla sua gloria. 

Alle belle arti, alia bellissima di tulle, l'arte 
della parola, abbiamo sempre dedicato e dediche- 
remo principal parte delle nostra fatiche; poiché 
le arti sono fiori che mentre fanno adorna e ama- 
bile la vita, si maturano a giusto tempo in frutti. 
Nel seno delle grandi e operose società la luce 
del pensiero, oltiiscala dagli interessi e dalle va- 
nità, si rianima alla fiamma del sentimento. 

Nuncio e interprete delle arti utili e delle arti 
belle il redivivo nostro POLITECNICO terrii fede al 
suo nume. 



Con^ijionì li' ^H^docia^ionc, 



Il roi.lTECMCf) esce menstimcnie in fascicoli 
non minori di 7 fogli in-8 ili \l) pagine ciascuno. 

Il PiiK/zo li'AniiiiNAVKMO annuo, pagabile antici- 
|>aiamente in gennaio e luglio, e lissalo come segue : 
In Italia, franco a <loniicilio per la posla. Fr. 3t> 

^el resto dell'Europa , . » 40 

Fuori d' F.uropa » 50 

SI Itll.KVONO LK A.SSOCI AZIONI: per Milam, al- 
l'ullu io ilolli Eilitori; e ftoin di Miianu il mezzo più 
facile d' abbonamento e l'invio d'un gruppo o 



vaglia postale intestato alli Editori del POLiircMCO 

A MiLV.NO. 

Le INCISIONI. LITOCRAFIE o DI VCRAMMI di cui II 
rolileciiico avrà l'occorrente corredo, come pure 
il .to/irap/uii dei fogli mensilmente promessi nitn 
accrexcuno il preau d' Abbonarne nt<>. 

Dirìgersi per ogni cm azione letteraria 

0 per domanda d' abb" ;i o reclami sia 
jiersonalmeiite che fn-r iscritto aiTrancato alli 
EDITORI DEL POLITECNICO — MlL.OiO. 



(IL POLITECNICO i IS COHSO nECOLMlE DI PUOLICUIOXS) 
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